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RELAZIONE . 

g| A convcrfione del 
vailo Impero della 
Cina alla Fede di 
Gesù Crifto i fla- 
to fempre uiio ,d£- 
gli oggetti, -dello zè- 
lo de' Figli di S. poibenico;, 
dacché per V opera di :Francefco 
Perez di Andrada , nel' :'5rl-r. 
fu aperta la navigazione à quel- 
le , allora poco conofciute con- 
trade . Fin dall'Anno 1556. pe- 
netrò in quelle ampie regioni il 
P. Gafparo della Croce Porto- 
ghefe Domenicano , che fu il 
primo Miaillro Appoflolico tra 
A 3 gli 
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gli Europei 5 che vi anniinziafftf 
;l€ verità del Vangelo, le quali 
avrebbero refi più abbondanti frut* 
ti , ie i Mandarini ^ timorofi > 
che non andaffe in rovina la ló- 
ro falfa antica credenza ^ non 
aveffero ^ prima imprigionato 5 e 
poi fcacciato dalT Impero lo ze^ 
Jantiffimo Miffionario . L' cfilio 
del P. Gafparo non iFcemò punto 
r ardore de' fuoi fratelli ; e T an* 
fio 158^7^1 P.Bartolommeo Lopez, 
con d^qeM^ri Domenicani fonda- 
.^'Oilo;\:iui*»*Con vento in Macao , 

\VV^%.*l5^.-*Pi^^*^^ i^di più facilmente 
•*•* .•-intrtìfìwcè^ ^ lume della fede 
\iieÌieC(?wV4*cie della Cina . L'an- 
'••itò-Vypa il P.Giovanni di Ca- 
flro primo Provinciale della Pro- 
vincia delle Filippine , ed il 
P, Michele Benavides , dipoi Ar- 
civefcovo di Manila 5 entrarono 
in queir Impero còlla fcorta di 
due Cinefi 5 da loro convertiti , 
e battezzati nelle Filippine 5 ed 

ef- 
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offendo fufficienKmeate.idruiti > 
BÌ nella lingua , che nei coftumi 
del paefe , intrapreferoi Cubito^* 
r efèrcizio della predicazione ^.e 
lo continuarono con ifpecarjze di 
molto frutto , finche denunziati 
a' Mandarini yt tenuti.^ per lun^ 
go tempo prigioni in Hay-teng 
dopo aver . glòriofamente ■ ' con- 
feflato il nome di Gesù Grido 
nei tribunali , furono banditi 
da quei dominj . Sucfiedettero 
loro ifi queftà ihipreftì fui « fine 
dello fteOb fecolo il P. F, Die- 
go Aduarte 9 e nel i6i3. i PP. 
Fra Tommafo Major , e Fra Bar- 
tolommeo Màrtinez ; e non ce- 
dendo ; punto lo zelo de' Dome- 
nicani agli oftacoli y che . loro 
ne contraftavano gli effetti 5 ot- 
tennero il P. Angelo Gocchi Fio- 
rentino 5 ed il P. Gian Battifta 
Moràles Spagnuolo negli anni 
1631. e 1 63 3. di fiffare (labilmente 
Je Miffioni nella Provincia di 

A3 Fo- 
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Fò-Kicii • Né andò molto ^ che 
afliacìcandòfì indcfelTamence i me- 
defimi P. Predicatori per la con* 
Vcdione di quella numerofa gen-r 
tilicà^^^ ebbe uno di edi la gloria 
di ivi fpargere il fangue ^ in te- 
flimonianza dei nome di Gesù 
Gf iftù . 

Qaefti fu il P. Francefco 
Capillas y primo Martire della 
Cina 9 decapitato in Fo-gan il 15. 
Gennajd 1648. » del quale , non 
meno 9 che d'altri quattro Keli- 
gioii dello fleiTo Ordine , che in 
quelle contrade diedero per Ge- 
sù Grido la vita ^ ha fatto lo- 
devole menzione la Santità di 
Noftro Signore BENEDETTO 
XIV. nel difcorfb 5 con cui rag- 
guagliò gli Emiiienciflìmì Signo« 
ri Cardinali degli avvenimenti y 
che fiamo ora per defcrivere • Da 
quel tempo non hanno mai ce(^ 
fato i Domenicani di coltivare 
quella porzione della vigna del . 

Si- 
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Signore 5 mantenendola nella più 
illibata purità della dottrina ^ sì. 
in mezzo alle perfecuzioai ^ come 
negt' intervalli di pace » ma {tts^ 
pte tra mille flenti>ed affanni; 
elTendofi diClinti fra canti fedeli 
opera) alcuni infigni GonfeiTorl 
di GesCi Crifto , le geda de* qua-* 
li contribuirebbero affai alla pub- 
blica edificazione ^ fé ci permcc- 
teffe di accennarle la brevità dique^ 
(io Riftretto • 

In quefll ultimi tempi 9 cioè 
neir Anno I746« ^ ritrova vanfl 
impiegati in quella fiorita Miflfio* 
ne r illmo ^ e Rnio Monfigìiore 
Fra Pietro Martire^r^ans Vefco- 
vo Maurtcaftrenfe 9 e Vicario Ap« 
poilolico della Provincia dì Fo-- 
Kien 9 il P* Francefco Serrano ^ 
dipoi Vefcova Tìpafitanoj il P*^ 
Clio vachino Rayo , il P. Giovaci- 
ni Alcober > ed il P. Francefco 
Diaz. 5 tutti cinque Spfgnuoli ^r 
%U deir efemplariffima Provine 

I A4 <^^ 
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eia del Santiflimo Rofario delle 
Ifble Filippine , mandaci dalla 
medefima 9 a fpefe della genero- 
fa pietà del Re di Spagna a pre- 
dicar Gesù Crifto a quei fuper-^ 
fliziofi popoli « 

Erano già molti anni ^ che 
adempiendo fedelmente gli ob- 
blighi del loro miniflero , fpar- 
gevano il (eme evajQgelico in 
quella Terra a loro commefTa ^ 
quando infierì 1' ultima perfecu- 
zione 5 che portò loro il vantag- 
gio di coronar colla più gtoriofa 
morte una vita confumata nelle 
appofloliche fatiche . Ma prima 
che incominciamo af cedere il rac- 
conto di quelli fuccefli ^ pare che 
H fogge tto richieda siche con una 
leggiera notizia di ciò ^ che ad 
ognunQ de' fbpradetti Religiofi 
appartiene » fi facciano alquanto 
conofcere a chi legge quefli no- 
bili caiQpjoni di Gesù Grido • 
-:.. ^ L^ilLmoi^e Rmo Fra Pietro 
*:. 1. > Mar- 
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Marcire Sans 9 nacque da Andrea 
Sans 9 e da Caterina Jordà nel 
Paefe di Afcò ^ dioceft' di Tor- 
tofa 9 nel Prìnciparo di Catalo- 
gna • Il pericolo di morte > che 
corCe nel nafcere ^ obblig&i iTuoi 
a dargli V acqua ^i regenèrazio- 
ne nella cafa paterna ^ emendo 
ilace dipoi fupplite le cerimo- 
nie del Battefimo nella Chiefa 
Parrocchiale il dì j^ fettcmbre 
i6ìio« Ebbe cura della Tua edu« 
cazione , tanto circa ai coftumi^ 
che alle lettere uno Zio Tuo 
cappellano maggiore della Chic*- 
fa Cattedrale ^i Lerida > uomo- 
veramente efemplare ^ con cui in 
quella città conviveva il giova- 
ne Pietro • Compiti ì primi ftu* 
dj 5 entra quelli neir Ordine de* 
PredicaDlti nel Convento della 
mentovata città ^ cambiando nel 
ricevere V abito ^ il nome di 
Pier Giufeppe 9 con quello di Pie- 
tro Martire 9 e. dopo il confue- 

co 
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to noviziato) da Km con molto 
fervore compito ^ fi confacrò a 
Dio coi folenni voti della prò- 
feflioae religiofa il dì 6. luglio 
i6i^8. Ordinato poi facerdote nel 
90. iett^inbre 1704. potè dar niag'^ 
giort riprove del Tuo zelo per 
la faluee delle anime ^ fpiccando 
qfsusfti particolarmente nel fiero 
aflbdio di Lerida , accaduto ran- 
no 1707^ ) nel quale noo curando 
i graviiRmi travagli né i rifcbi 5 a 
C4ii il fuo 4nÌTiiftero Terpaneva^ 
perfìflette coftan temente a foccor- 
rere col facramento della peni*- 
teoza quei , cbe lo riciiiedevano« 
Porcoflì indi al Convento di S. IN 
defonfb di Saragozza ^ uno dei più 
oiTeryantt della Provincia di Ara-^ 
gona , rpiato fenza dubbio dal de- 
fidério di avaiUarfi nelKvperfez-* 
zrone : ed ivi fentiflì chiamato dal 
Signore a pafTare alla Provincia 
delte Filippine ^ per dedicarfi in- 

tetameate^ alia coaveriìoné degr 
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Infedeli « Confulcata prima con 
Dìo ) e poi con foggetci pii » e doc« 
ci la Tua vocazione y mifè in opera 
il Tanto difegno > parteadofi da Sa* 
ragozza il dì si. luglio lyia. 
Giunto in Cadice ^ fa a^alicoclalla 
febbre» ed appena libero dalla me* 
defima » quantunque il medico 
fbde di parere » che non poteva 
efporTi agP incomodi del viaggio » 
pieno di fiducia nel Signore » che 
lo guidava » dilprezzando tatti gli 
oftacolt ) s^ imbarcò lenza il mini- 
mo indugio ) tofto che il vafcello 
diede il fógno di mettere alla vela* 
Nel principio di gennajo del 1713» 
arrivò al Meflìco ^ ed il 7. marzo 
s'inviò ad Acapulco porto del Mar 
Pacifico^ ove di nuovo gli Ibprav- 
venne la febbre ; ma non eflendo 
baflevole ad af reftare i moti dell*, 
animo fuo la debolezza delcorpo» 
s' imiMrcò il dì 5. aprile per pafla- 
re alle 1 fole Filippine; e conofcen- 
do 9 che i marinari dcUa nave 

era 
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erano eftremamente brfognofi de^ 
cridiani infegnamenti , occupò 
utilmente il tempo , che durò quel 
iiìHgo tragitto ) iq infegnare il ca- 
lechifmo a quella poco Klruita , e 
trafcurata gente • 

Dòpo aver veduto il dì ii* 
giugno le Ifble chiamate Marian- 
ne 5 o de'Làdri , ed effere entrato 
il dì 2K luglio nel canale delle 
Filippine 5 giuxife sul fine d' ago- 
fio a Manila^ città capitale delle 
medefime • Jl fuo primo pàffo in 
quel tarmine del fuo viaggio , fu 
il portarfi a vifitare rirpmagine di 
nodra Signora del Ròfarfo , alla 
cui vifta 5 com'egli fteflb fcriveva> 
obbliò tutti i travagli ^ che da Sa- 
ragozza a Manila aveva fbfferti 5 e 
fi &ntìx:onfortare da un nuovo vi- 
gdce di fpirìto per fopportarne mol- 
ti altri. Dimorò'effo in quelle Ifo^ 
l€ per lofpai^io quafi:xti due anni » 
ne'qualiTllruito bafbevoJmente nel- 
lo: iingua>CÌQ^«^.i;v:i alFainot^ pel 
i «;^c. gran 
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gran numero di Ciaefi > che vi fi 
ritrovano, s'imbarcò il àìiXz. Giur 
gno 1715. in un legno di Gentili.^ 
accompagnato dal folò Padre Paor 
lo Matheu ^ anch'edo.del Convexit 
te di Lerida alla volta della Cinai 
Udì 29. GiogQo, giorno dedica-» 
to alla memoria degli AppoftoJl 
S.Pietro, e S. Paolo 5 entrò egli 
in queir Impero 5 approdando f€r 
licemente al porto di .Hia^muepi 
nella Provincia di Fp-Kien ^ e pa- 
co tempo dopo gli fu confidato 
dalla Provincia delle Filippine, in 
qualità»di Vicario Provinciale , il 
governo de'fuoi Mifllonarj. Erano 
già quattordici anni , ch'egli efer- 
citava nella Cina V evangelico 
miniftero , con (bmmo profìtto di 
quei Popoli , e con foddisfazionc 
della Santa Sede , imperciocché da 
cffaera flato nominato Vicario Ap- 
poftolico della mentovata Provin* 
eia di Fo-Kien 5 quando fi levò nel 
1729. tma fiera perfecuzione con- 

tra 
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tra il Nome Criftiano ; e fapendo 
egli 9 che lo ricercavano per levare 
lo di vita 9 né vedendo altro Team- 
pò ) che la fuga , praticando V in* 
fegnamento del Redeotore , fi riti- 
rò a Evan-cheu-fu città chiamata 
dagli Europei Canton ^ nella qua^ 
le folamente erano tollerati i Mif* 
iìonarj Europei.Mentre qui fi trat- 
teneva ) pregato iftantemente ^ e 
quafi corretto dal Rmo P. Arcan* 
gelo Miralta > de' Chierici Mino- 
ri y degnìflìmo Procuratore della 
Sacra Congregazione di Propagan- 
da ) il quale dalla medefima ave- 
va ricevuto l'ordine di far confa- 
crare il P. Pietro Martire Sans da 
qualfivoglia Vefcovo Cattolico , 
independentemente dal diocefano^ 
fu nel giorno deir Apposolo S.Mat- 
tia deir Anno 1730* confacrato 
Vefcovo Mauricaftrenfe da Monfi- 
gnor Vefcovo di Nan-King > afli- 
itito da' Vefcovi di Pe-Kìng , e di 
Macao • Due anni dopo 9 cioè nel 

dì 
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d\ iS. agofto 1732. fu efiUato in* 
fieme con trentafei Miflioaarj ett«» 
ropei da Canton a Macao ^ ed eA 
fendo per quftfi -iti anni dimorato 
in quell'efilìO) nel qual tempo »oq 
tennie affatto naicodo il fuo ralea* 
to ) finalmente il dì ^. maggio 
17384 s'inviò di nuovo a Fo-Kicns 
ove lo chiamavano fi fuo zelo alle 
fatiche appoiloUche , e la Divina 
Provvideni;a alla corona del mar« 
ti rio • 

Reftituito ai fuoi fedeli^ ben* 
che coir accrefcerfi degli anni fofle 
da diverfè malattie affalito, impie* 
godi fenza intermifl^ne alla falute 
delle anime , niuna trafcurando 
delle pratiche retigiofe ^ che dal« 
la fua gioventù aveva abbracciate* 
Non lafciò mai V ufo delle lane > 
fecondo viene prefcritto dalle co« 
ilituzioni del fuo Ordine: a(len« 
nefi fempre dal toangiare carne > 
fino a cinque ^ o feianni prima d:l 
fuo Mattiiio 3 ne' quali dalla gra- 
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vezza de'malt fu coflretcaa cibar* 
ftnc 5 ed offervò inviohbilmente 
da Vefeovo ancora il òofliime di 
levarli a recitare il matcucino a 
mezsa notte • Fedele poi ai dove»* 
ri del fito miniftero » non (i fcufa* 
va per cagion veruna dairamn^ini*- 
ftrazione de' (acramenti ^ in gatfa 
tale , che trovandc^i aggravato 
l'anno 1 742. da un vomito di fan* 
gue ) ed altre infermità > non volle 
interrompere le confuete funzióni > 
efcrivendogli mbffo da conipaffio- 
neitP. Royo, di defifterhè ^ fin- 
che migliorafle y imperocché egli 
le avrebbe efeguite in vece fuà^gli 
f ifpofe: COSI fb, e così farò, benché 
in quedi efercizj io debba laft^iare 
la vita i ed in fa&ti la (bla fua pre- 
zio(a morte y come vedremo , pofe 
fine ai medefimi . 

Nacque ti P. Fra Fran*cefco 
Serrano daFrancefco Serrano , e 
Donna Maria de Frias i tutti due 
di condizione aflfai oneda , nel 

pie- 
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piccolo Borgo di Guenexa y dio- 
cefi di GuadiX) nel Regno di Gra* 
naca ^ e ricevè il Tanto BacceQ- 
mo il di 4, decembre 1695.. Do- 
po gli anni più teneri ^ pallati lot- 
to la cura de' pii genitori , vcftì 
r abito de' Predicatori nel real 
convento di Santa Croce della 
città di Granata, ove fecei folen- 
ni voti il à\ 22. aprile 1714.111 
età di anni diciannove. Spiccarono 
rodo in lui le virtù>di cuieraTani- 
mo Tuo arricchito, oflervandofi iiv 
elTo da tutti una fìngolare ingenui- 
tà, un candore, una umiltà, pace 9 
modeflia ^ pazienza , e per fìne in 
tutti i Tuoi portamenti un tal re- 
ligiofb contegno , che atteflano 
molti deTuoi contemporanei , che 
ancora vìvono jcfferfi egli non fo^ 
lo aftenuto di fentir verun difcor- 
fo , che potefTe appannar la Tua pu- 
rità, ma anche non avere da eflb 
fentito mai veruna forta di bugia . 
A quefti criftiani pregi unì egli 

B la 
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la ringoiare applicazione allo fh»^ 
dio ) avanzando^ tanto felicemen- 
te in eflb , che fu lecito per infe^ 
gnar . la Filofofia neir accennato 
Convento di Granata • Preparato 
così coir efcrcizio delle virtù , e 
colla necefTaria dottrina » s' inviò 
alla Provincia delle Filippine co* 
gli altri Midionarjper la medefi* 
ma raccolti T anno 1725. Giunta 
a quelle Ifble , non andò molto > 
che da' fuoi Superiori fu mandato 
alla Cina , il che ^ convien difc> 
che feguiffe T anno 1 727. ^ impe- 
rocché ^ fcrivendo quefto uom# 
appoftolico nel 1747. la relazione 
della perfecuzione 5 che egli , ed 
i fuoi compagni foffrirono y dice, 
effere già 20* anni 5 eh' egli era 
giunto a queir Impero . Nel fati- 
cofo impiego ^ che cfèrcitava , iu 
forprefo , e travagliato da varie 
malattie ; ma 9 benché egli , già 
d^ftinato vittimd della fede pren- 
da indi foggetto di far comparire 

la 
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là Tua eroica umiltà » dìcondo , 
cfee avvegnaché foflfe quafi femprc 
flato ammalato , poco aveva po-> 
tuto aiutai^ i fuoi compagni ^ e 
fratelli 9 e che per tanto ne chie- 
4e k)ro perdono 9 fì sa ^ che fimi* 
li patimenti non avevano forza per 
intiepidire il fuoco della fua arden* 
te carità . Egli ^ ficcome at« 
t^ilanò perfone degne d' ogni 
fede 9 ià compiaceva talmente deir, 
appoftolico mtniflero , che non 
vi era travaglio 3 che potè (Te da 
quello riteiKerlo » anzi faceva ^tt*^ 
vire i medeiimi travagli di mezzo 
à facilitare lo^ogo del fuo zelo « 
Varie volte ^ trovando chiufe \t 
porte de* VzxA y ove fi portava »« 
perciò impedita la flrada di ammi^ 
aiftrarb idcramenti» s' introdu<* 
cova in eflì ) fakndo arditamente 
per una funicella 9 (fhe gli calava-* 
no dftllaimiiraglia alcuni Criiliani» 
^ altre voice racchiufb in un Tac- 
co^ » facevafi ponare » c^ome un 

B 2 ma- 
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fa cafa uà giojello. Confacròflli 
egli folennemeqte a Dio nel dì 25* 
marzo 1710. ^ e impegnato a 
fnaggior perfezioae con quello fa- 
crilizio , andò camminando tal- 
mente di V ina in virtù 9 che at* 
teda uno de' fuoi maeflri ^ ancora 
vivente , eh» non mai vide in lui 
alcuna cola , che fbfle da riprèn^ 
derfr, ofFervanéovi bensì in ogni 
tempo un fingolare e&nopio di mo-' 
deflifa. Già fìn d' allora pieno di 
commifbrazione verfb i cxavagliaU 
trui , raccoglieva ingegnofamen-» 
«e tutti gli avanzi de' novizj 3 
perchè folfero , colle altre limo* 
fine 5 diftribuitf a' poveri da'fbg* 
getti 9 a quella pietofa , e confue^» 
ta azione da' fuperiori deilinatt • 
Indi udendo defcrivere dal Tuo 
maeilro la gran neceflità de' miai^ 
ftri Evangelici , che vi era per la 
converfìone degli infedeli ^ diede 
fin d' allora il fuo nome 5 arroi-- 
landofi per partire ^ quantunque ài 

a 
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ù. tenera età , còlla prima mtfliaae 
per le Ifble Filippine^ diTpoaen-« 
doti frattanto ad uà fi faato Mi* 
Btflero eoa prolungate orazioni , 
e feven efèrcizj di penitenza • Im* 
barcolli in Cadice il i6. fectembre 
1712. con gli altri compagni di 
quefla Crifliana imprefa ^ e giunta 
al porto della Vera Cruz il 2. de« 
cembrC) portolli Tubi to alla Pue^ 
bla degli Angioli ^ dove> nello 
ftclTo mefe ricevette il fuddiaco-* 
nato. Giunfe finalmente alle Ifble 
Filippine 9 ove il Tuo fervore non 
ebbe meftiere di lungo foggiorno 
per renderlo ateo al miniftero ap« 
poftolicO) poiché nella età di anni 
ventitré in circa fu mandato ad 
«fercitarto alla Cina . Copiofì fa* 
ranno (lati i frutti riportati ^ ed 
inaumerabflt i travagli fb^rti dal 
F. Fra Giovacchino Royo intren* 
tatré anni , che fi affaticò in cohi«> 
vare qii>elle miCHoni • Poco nondi- 
meno è fin ora e, ciò che è ginn- 
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to alla noflra notizia , fapendo fot 
tanto 5 che nella perfecuzione, che 
nel 1729. affliffe quelle Chiefe ^ f u 
coflretto per lo fpazio di più di fet* 
tanca giorni a errare per diverfi 
luoghi 5 affinchè la varietà de' fiti 
rendefle vane le ricerche de' per- 
fecutori 5 fenzache gli ferviffero 
di gran follievo i ricoveri ^ che ri- 
trovava 5 poiché gli convenne in 
uno di effi di ftar per tré giorni in 
una camera , Tempre da un mede- 
fimo fianco , fcnza libertà di poter 
mutare pofitura . Né poffiamo da- 
re e/àtto ragguaglio di varj altri 
affanni ^ timori ^ e patimenti ^ a 
cui è fiato in altre occorrenze fot- 
topofto 5 fi nelle Provincie di Fo- 
Kien ) che in quelle di Kiang fy^ 
eChe-Kiang , nelle quali per alcu- 
ni anni ebbe cura delle Crifiianità> 
che fvi alla Provincia delle Fi- 
lippine appartengono ; nondimeno 
crediamo , che bafti ciò , che fin 
qui fi è accennato ^ per dare a di- 
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vedere » benché imperfettameate , 
di qual tempra fofTe la carità y e 
la pazienza di quello veterano 
mifsionarìo • 

La Patria del P. Fra Giovan- 
ni Alcober fu la città di Granata , 
ove nacque il dì 25. decembrc 
1694. Furono i Tuoi genitori Gio* 
vanni Franeefco Alcober^ nativo 
della terra di Belmoatè nelP Ara* 
gona 9 e Vincenza Figueras nata 
nella terra di Ontinierite , nel 
Regno di Valenza > ambedue di a(^ 
fai onefla condizione . Era egli an« 
Cora di ^tà molto immatura , poi* 
che non eccedeva 1 quindici, anni , 
quando abbracciò V idituto de' 
Predicatori nel convento di Santa 
Croce di Granata ^ ove Io profes- 
sò folennemente il dì 26. decem«* 
bre 1710. Applicofsi con (ingoiare 
diligenza ai confuetì fludj , per lo 
fpazio di anni otto 5 e dopo aver» 
li felicemente compiti > fu da fuoi 
Superiori mandato al convento di 

Saa 



a6 De^ Martìri Cinefi 
San Domenico della cicca di Lor^ 
ca« Ivi fi diede all' eferciz^io del*> 
]a predicazione 5 iiel quale riportò 
r applaufo 9 ed acceccazione unt^ 
verfale , parcicolarmente ne' Ter- 
moni iftructivi 9 e nelle mifsioai* 
E' fama in quel convento ) che, 
mencre un giorno predicava al po- 
polo le verità eterne , perfezionò 
il Signore la fua converfìone per 
mezzo di un ienrimenco interiore 
ifpiracogH) dal quale fu in tal gui- 
facomm^o» che proruppe coflo 
in fbfpiri > e copiofe lacrime , len^ 
sa poter finire il fèrmone incomin*- 
ciaco 9 producendo un cale avve« 
nimento fimill efiecti anche in chi 
lo afcottava • Da quel momencod 
oiTervò in lui una fommariciratei^-^ 
zsL 9 ed un nuovo fervore \n cucce 
le pratiche religiofe 9 e di vote > 
dna a che 9 feguicando gP impul"» 
fi dello Spirito del Signore , T an«> 
na 1715. partì con gli altri mifsio* 
tOLTj 9 che fi unirono 9 per la Pro- 
via- 



viottt delle Filjppioe. T^^è anm 
impiegò egli ^ fi nel Tuo viaggior) 
che^^fa iibuaiGoe xichìeiila per 
r ciraiìgelico mmifiero , dopo eC^ 
fergtocrtoa Manila ) ed il .I728. 
mandato da' Tuoi Snpefiori » enerè 
ad cfercttario nella Cina • Per be*- 
ne diciatto aiWiìr ), cheei fi aflàticò 
lodevoloience in cjuelle mifsioQi , 
avanti la Aia prigionia ^ malta fe^ 
ce^ e molto ebbe à fofiriire • Pie** 
no d' un Tanto* ardore di fbccorre» 
re qutt fedciti> bifogoofii dei Aio 
minifieiro » una vohiar in cut non 
poceva' ciò eiegiiire >. fenza gran 
pericolo y fi firce ! mettere in una 
itdiaàguifà dì cataletto 9 e por*»- 
tare da qsrattfo uomini al loogo 9 
ehedéfider^va ^ come ie foile un 
linfe imo • E» ii P. Alcobér afiai 
corpnflentO' 9 e 1^. (Rettezza del fe^ 
«erro gì i ceco p^Ji? J a ioflfbca^ionc 
tasto incomodo 9 che gliene ven* 
ne ragionata una febbre ardente y 
alla quale volle U^gaore^ pec cui 
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egli nulla curava 9 ch6 fuccedefic 
ben predo l'aitica Tua robuflezza • 
Nella perfecuzìone dei 1729.9 do^ 
pò effcre (lato coflretto, per ifcap- 
pàre , a falcar muri 5 e camminare 
per fencieri fconolciutt ^ non tro- 
vò altro rifugio ^ che una camera 
più angufla di una fègreta 9 ove , 
per lo fpazio di quarantano ve gior- 
ni venne rincbiulo vfenzacbe gli 
rimanere neppure il piccolo sfo- 
go di toffìr e 9 ò di mòverfi . Affà'- 
lita dipoi lacafa dai^perfecutori , 
fu dalla carità de' Criftiani indot- 
to à lafciarfi nafcondcrc in un ri- 
podiglio della mMefima càmera ^ 
talmente ftretto , che non bene vi 
capiva il pingue ' {\io corpo . Ap- 
pena fu ivi racchiufo ^ reiftiendo'- 
fegli difficile il refpiro , fu da tali 
angofcie foprafattò , ch€ lo lafci ap- 
rono privo di moto in guifa 9 che 
non potè ) fé non iftrafcinato per 
mano altrui , cffer iridi levato .A 
quefto patimento tenne dietro la 
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Febbre , che , aggiunta al non 
aver egli per trenta ore mangiato , 
lo abbattè notabilmente • Ne qui 
ebbero fine i travagli , perchè af- 
falendo per la feconda volta i mi- 
niflri , che lo ricercavano , la ca- 
fa 5 fi vide coftrettoa fuggire coir 
abito vile di uno fchiavo y e te- 
nerli occulto per otto ore in un 
mifero luogo dellinato ai corpora« 
li bifogni , finché ^ ibpraggiunta 
la notte , potè ufcirne , per andare 
incontro à nuove calamità . Di ta- 
li, e tanti meriti, di cui ignoriamo 
la maggior parte 9 era già fregiato, 
nel tempo della iua prigionia, que- 
llo nobile Gonfefiore di Gesù 
Crifto . . 

11 P.Fra Francefco Diaz Tul- 
timo,dicui ci rimane a dar qualche 
notizia, nacque nella città di Ezi- 
ja neir Andaluzia il dì 2.? ottobre 
1713. I genitori di lui furono Gio- 
vanni Diaz Fernandez nativo di 
un piccolo paefe nella diocefi di 

Bur- 
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con tanta rifolucezza , fui punta 
di partire , alle medefime da lui 
teneramente amate che faceffero 
conto 9 che egli fotfe morto , con 
volto (ereno , ed allegro (ì acco- 
miatò y SÌ da effe ^ che dagl' altri 
Tuoi conofcenti , e da tutti i relì* 
giofi del convento ^ ove fin allora 
era vilTuto . Ma Iddio , che dai 
Tuoi più teneri anni gli aveva ilpi-* 
rato il defiderio di dar la vita per 
lui , gli diede vigore per fuperare 
gli oftacoli) che nafcevano^e dalla 
fua compleffione infermicela ^ e da- 
gli affetti più forti della natura • 
Soltanto dopo la fua felice mor« 
te , fi è faputa la dolce mifericor* \ 
dia > con cui la grazia l'aveva pre<< [ 
venuto 5 dal fuo Padre , ancor vi*' ' 
vente , quando giunfe in Ezija la 
notizia dei di lui martirio . Que^ 
gli 5 dopo aver refe a Dio le dovu- 
te grazie , per la gloria di cui avea 
coronato il Tuo figliuolo , depòfe. 
innanzi al P. Priore del conventa 
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di San Domenico^ che gli recò 
quefta lieta novella 9 che ricrovan-^ 
doli il giovane Diaz nelF età di 
anni dodici ^ vollero i Tuoi pa« 
reati condurlo alla propria pa« 
tria 9 perche ivi godefle un pingue 
Benefìzio Ecclefiaftico ^ che per 
agnazione gli apparteneva,ma che^ 
dopo replicate idanze , il Giova- 
netto a lui difle : ), Signor Pa- 
3, dre non mi faccia idanza intor* 
)> no a quédo partito 9 perche io 
,, non voglio , né defiderò beni 
y^ temporali , ma (bltanto fervire 
9, Iddio nell'Ordine di San Dome* 
99 nico , nel quale prenderò Tabi* 
)> to 9 tofto che abbia l'età richie- 
99 (la 9 e nella prima miflione 9 che 
99 fi aduni per le Filippine 9 me 
99 n'anderò in quelle terre a dar 
99 la vita per Gtm Grido • Le 
particolarità delle Tue fatiche ap- 
pofloliche 9 a noi perora non fono 
iiiote ; fapendo (bltanto dalla tedi* 
moniaaza di Monfignor Serrano > 

C c;h^ 
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che egli aveva faticato gloriófà^. 
mente otto aani nella Cina^quando. 
fu prefo : ma pofliamo giuftamente 
credere » elTere (late aflfai grate agli 
occhi di Dio 9 che fi è degnato far-> 
gli mettere felice compimento air. 
opera 9 a cui col fanto deliderio 
lo aveva preparato . 

La cagione della pérfecuzion 
ne ) che tolfe quelli fedeli Miffio»' 
narj ai Crifliani. della Cina ^ per 
darli 9 come piamente crediamo 9 
al CielOs non fu altra,fe non radio 
di un Gentile della terra di Mo^ 
yang , uomo cattivo 5 ed univer^ 
Talmente aborrito , chiamato per 
nome Yin-Ku « Quefti avendo le« 
gato flretta amicizia col Mandari* 
no militare della Terra di Fo-gan , 
e divenuto in ogni negozio fuo 
cónfigliero , ferviffi di quefta do- 
meftichezza permettere in efecufi 
zione i fuoi pervertì diiègni ^ e gljl 
dette efatta contezza de'Crifliauf^ 
degli Europei , e delle Terziarie 9 

che 
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elw ivi erano , e per fido delfc ca- 
ft j Hi cut abitavano i Q^fla , e 
fiOd alerà eflere (lata la cagione à\ 
tuctr «patimenCf da'Crrftiani roftcr»' 
ri tlitiaiainénte nella Gina , fi ricay 
ra i> non lb(o^ dalla relazione eonii* 
pfoiia da Monfignore Tipafitanor 
ilelfe carceri 5 che noi alcri* pren- 
diafiio |)er i^Hida ^ nra ancora daflef 
letteire di altri Miflìonarj, che fona 
ftafi a patte di quelle calami tà . 

Su t primi d'aprile (fcll'anno 
i7*4?6. portoflì if Governatore dette 
cxttk di Fo^wiffg a I^o-gatr , per 
vrfitare i granaj ImperiaH , ec<M^ 
.qtiefta opportunità il Mandari* 
tio militare defla medefima terra 
Comunicò a Itit tntte le notizie^ 
che dal malvagio Yiti-Kìi aveva! 
ricax'ate . 'Hovìitct HGpvcrnaforef 
per allora dfinoftraz'tòne veruna $ 
maj fubi<6 cbé'if reftpfoì a ?o-niiig> 
tótttfdò a! Vlces-Ré della provincia 
dfc Fo»-Kiett trn*a terribile accofa^ 
éòhtra ì Cf FiKafìr . tanto Citìcfi , 
,. ■• C 2 quan- 
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quanto Europei . Ricevette eoa 
fommo piacere l'accufa il Vice-fl,e 
Cheu-Hio-Kien ^ uomo nemico 
^ell^Qri^iana legge, e che non ha 
tralafciato nulla, per indurre rioK 
peratore a diflruggerla ; e lènza 
frapporre dilazione , diede ordinip 
a Hoang-Chung.Ye Capitano dell> 
Tua guardia, che. partilTe perFp- 
gan , e che , menando (eco quanti 
fbldati follerò neceffarj per V eft* 
cuzione prendelTe gli Europei y i 
Crìftiani , e le Terziarie • Giunle 
quefto crudele capitano inFo^an 
un ora dopo il mezzo giorno del dì 
95 « giugno , e dopo due ore fpedì 
cento fbldati al comando de' Man* 
darini di Fo-gan, ed altri capi ver* 
£b la terra di Mo-yang , diflante 
da Fo-gan tre leghe , ed eflb , eoa 
qento altri foldati , fi portò crat* 
tanto a Koan-pu , Borgo fuori del- 
le mura di Fogan , per forprende* 
re la cafa di un Crifliano, chiama* 
tp Chìn-Giufeppe 9 ove avevano i 
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miffionarj un'Oratorio occulto ^ al 
quak 9 con molta cautela concor- 
revano i Crifttani a fentir mefla , à 
confelTarri ) e ad efercitàrfì in altre 
oper« di pietà • Non ritrovò quivi 
i iqiflionarj ^ perche èrano da cin* 
que giorni il P. Serrano 9 ed il 
R Diaz andati alla terra di Ki« 
tung^ ma mettendo la cafa a facco^ 
rinvenne , e fece portar via i fagri 
arredi , la roba , i libri ) e quanto 
in eflfa vi era y ordinando di portar 
prigione una vergine , che in efTa 
abitava» chiamata Chin-Terefa-Te» 
ed un'altra del vicinato » chiamata 
Chin-Rofa-Kuey » Chiara » mo- 
glie delcridiano Giufeppe » ed una 
giovaaetta figlia Tua, il nome della 
quale era Agnéfìs • Ciò fatto fé ne 
partì fubito per (brprendere i mif- 
lìonarj nella terra di Ki-tung » di«^ 
ftante una fola lega da Fo-gan • 

Erano già flati un quarto d'ora 
prima avvertiti i religiofì da uu' 
Crifliana chiamato Carlo ^ e però' 
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ebbero il comodo di narcdoder^ 
tWio le tavole 4i iin» cansera • 
Ciiumo i'iafwrìa^Q mfaiilio aUa<:»> 
fa ,9 con graade ilrepitp fi^ce met- 
ter giù tiictiQ k porte 3 « inurifcio-* 
li y e rompere tutte Le caile^ e txHici 
per ritrovare la preda $ di cui vie^ 
ulva io traccia a ina volte Iddio i 
appr^Co a pui noa ^firctta i tempi 
fiabiilizi ruD^ana malizia ^ che paA 
faodo i fòldaii quatcro volte &pm 
le tavole , che co^ivajjo i milfio** 
mt\ 9 iKMi riufciiTe Jorp di ritncN- 
varli 9 sfogando la lono rabbia sX;q(ì 
faccJaiCgg^ar la cafa^ epceodere udtft 
vergine ap^Tarteneme alla mediefr^ 
xBa» per aome Roià^-Chi ng^ eia 
padrona ^ cshiamaca M4rta«iHf > 
vedova oaeftff^ f46lte .principali 
della «terra » eilendoli cjuafi ioairaoo*» 
lofamente Sottratto a si iQtumer<(^ 
foldatefca ilifigUo di IcS Giacobbe 
Nien • 9o^^ la notte iSae «gl'inful- 
ti ^e'perfeoutori • «d alouioe ore 
dbpo poterono i PP, Sereno ^ e 
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Piaz paflare alla cafa vicina 4i 
FranccfcoLan Criftiano ^ ove ^ 
93iail!Cgnaero occulti ^ finché giuafi; 
il t$mpo della loro prigionia. 

Fin dalla fleffa notte comitir 
eiò la crudeltà de' perfècutori a4 
iafìerire qootra i C^ifl^iani • Defide^ 
rafQ ilCapicano di fcuoprire gli £u« 
tofiei 9 fi^ce tofto dare il cormentp 
delie mani alle mentovate femmina 
prigioaiere s toltane la fola Agne^ 
Ce^acciocchè manifeflafTeroil luogO) 
in cui quelli ^ ricoveravano • Cof 
ipe le vefli fàgre, trovate nelle 
loro cafè y eranp un'indizio tanto 
evidente della Docigia , eQe non 
potevamo dir altro , fé pon^ edere 
già alcuni giorni 9 che gli Europei 
erano partiti .) fenza che elleno 
OipeiTero dove fi follerò ritirati. Fu 
ancheJQtecrogata la giovane Agne- 
fc , (Eid avendo efia coofeffato ^ el^ 
fere cinque giornif che gli Europei 
fi erano incamminati alla terra di 
Kì-tung j al difcend?re poi all'in- 
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terrogazione 9 di chi era quello ^ 
che aveva portato la roba de^ me-^ 
definii ) ella ^^per non recar danno 
a veruno particolarmente 9 diflfe di 
efTere (lato un giovane (enza capei* 
li , di cui non fapeva il nome ; 
fulla quale rifpofta , avendo i foU 
dati ) fpediti in traccia dell' indi- 
cato facchino 3 prefb il primo gio* 
vane fenza capelli , che trovarono 
nella terra di Ki-tung , convenne 
a coflui 9 quantunque foflfe genti le^ 
ed aflìcuraflfe di non conofcere^co- 
^e in fatti era così } gli Europei » 
(offrire il tormento alla noce de' 
piedi > ed in queflo vjnto dalla 
pena 9 che non potea più rofltire y 
confefsò ciò > che non avea mai 
commeflb ^ e f u trafportato poi , 
come reo alle carceri di Fo-cheu . 
Nello ftèffo giorno in cui fa- 
cevanfi le accennate crudeli ricer- 
che in Ki-tung 9 entrarono nella 
terra di Mo-yang i fbldati che di 
fopra abbiamo detto colà inviati • 

Av- 
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Avvidcfi de'preparativi ) che face* 
vanfi per quefta efècuzione Vuang* 
Ptecro-On Crifliaao di Fo-gàn 3 e 
accompagnaadofi con Lieu-Fran«> 
ce(cd-XuQ 5 partì fubiro per darne 
avviCb a' fedeli diMo-^ang^ ma 
(bpraggiunci da' foldati alla metà 
della ftrada^ furono condotti pri^ 
gioni a Fo-gan > e non potendo re-> 
filiere al tormento ^ confeffarono > 
elTere loro indi partiti per avverti-^ 
re i Criiliani di Mo^yang del peri» 
colo che loro fbvraflava • 

Trovarono i Soldati fuir \xim 
grelTo di Mo*yang un giovanetto 
chiamato Mieu-G io vanni , da loro 
non conofciuto per Criftiano 9 ed 
avendogli impodo 9 che li condu«* 
ceflfe da Lang-Kuon > ò fia Mar- 
genzio 9 nella cui Cafa abitava 
Monfignor Sans , elfo li guidò alla 
cala d'un altro Crifliano» alquanto 
difcofta 9 per ifviarli in quefta gui- 
fa , e dar tempo al Venerabile Ve- 
(covo di ritirarti • Vennero poi al- 
la 
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Ift ca(à 4i Marg^Kìo , e Qìuq^ 
trsccU V* iaeontr^roao di Epropiei^ 
imperocché vk qitfiila > eh' 4f » U 
vecchia» dimorava il meacovato 
Cdftiafio • e Mo9(ìgQore nelU 
Duova* ;Nel mentrie <:he i perfìscii^ 
toritdetiMiì lo ccrcayaao dove qoq 
era 9 potè egli ley«r^ 4a| lecco.» >$i 
faltaodo la omraglia d' uà ofto^ 
ricoverarli «bella cafa di Mie^i,bT 
Giuièppe Criftiaao . Già t foldaci» 
xiuièice loro vaoe le diligeiQje £e 
ne partivano abbaadoaando 1* ^m« 
prefa » quando un Gentile » nel 
tempo che eglino erano fuUa porta, 
diflfi lóro » che V Eurc^eo « di cui 
venivano in traccia , non aJ^itava 
nella cala vecchia , ma beasi: nella 
nuova » il che intefo da loro » .en- 
trarono tofto nella cafa indicata > 
e campendo , e fracalTando <}uanto 
in efla loro fi appre(encava % ritro- 
varono ^r abiti {acri 9 e le akre 
robe ili Monf. Vefcovo , e nel cai" 

40 idei liecto un fegno evidente 

d'aver- 
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é' averlo quegli > 'poco pJrioS ^ \» 
fciato • Con qiie(bl iodizj tiMo 
chiari iDÌferotrll4 06rtui» Mirgea* 
£Ìo f i&iA Moglie ^ e due ytrgìai) 
cioè Kiu>^Teiìe(a«Chtta Priori del 
Terzo Oniiiip <ii $• Doinetaicx) lE 
Mo-yaogtdoiiiQd dii&ogolare ritihi 
e JCoo-dLctcia-Hieit faia nipote; «nà 
oiuxio confefsò £i:d • . clie quei rabff 
biofi Minifiri btacQàirano , depof 
nendo tutti 'folraoto ^ rh* èra già 
del tempo i che Monfigooreii era 
ritirato^ e noe Capevano efli ùone^ 
folTe ito • Frauantoil Mandarino^ 
che coihaodava la truppa » per 
non dar maggior comodo a^ Cri^ 
ftiaoi di celarli 9 comandò a' fol- 
dati 9 die andaflero a Kaa-kia-pan» 
pae& i fitsiiafo all'altra parte del 
fiume ; a piooola ctifUnza di Mo* 
yang 9 e piviKbQsiió prigióae l'Eu» 
ropeo ) che m ibggiomaira ^ 

Era ^efti ill'^Pxàiaiovtaoni 
9 ikfoui davaailogia nella 
fila caia il Oùtliano Vuang-Tad* 

deo 
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dea Go<*ChÌQ • Egli fu il primo ad 
cQcr prefo era quelli perfegu itati 
Opera] y e la fua prigionia ^ fic^ 
come egli fcriffe al P. Serrano ^ ac^ 
f adde così. Vicino alla mezza notte 
4el medefimo di 35* giugno , quei 
(bldati mandati da Mo-yang ad 
arredarlo , aflalirono la Aia abita^ 
iXovit « Egli iatefe il rumore , e 
levatofi in fretta dal letto ^ còrfe 
negl* abiti ) in cui fi ritro\rava ^ ad 
«ma piccola porta , per (alvacfi 
con la fuga 5 ma trovò quella già 
.occupata da' foldati ^ che T obbli- 
garono a retrocedere : fatti di poi 
quattro > ò cinque paflì , cadde ^ e 
toflo tutti ifatelliti ii gettarono 
(opra di lui colia forza, facile a 
concepirli , in guifa che ^ per lungo 
tempo ne redo egli offefo nellVoSb 
della (chiena • Legarongli il collo 
con una cintola di cuojo ben ferra- 
ta ) fvellendogli nel tempo ^^^o 
parte della barba , e in queda gui« 
fa 9 con gran rumore lo drafc ina* 
:/ rono 
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tono per alcuni palli fuori della 
cafà # Giunfero colla preda i mi- 
niftri al Tiume di Mo-yang9 alla 
fpoaàz del quale (lavano i Manda» 
rial, afpettaiido ; ma appena vide 
il .Mandarino della terra ^ così 
ftrapa^zato il mifllionario ^ coman- 
dò y. che lo fcioglieflfero ^ (oggiune 
gehdb ,' che in queir uomo non vi 
era peccato • Fortolli indi la trup« 
pa alla^caia di dove poco priioa 
era fuggito Monlignor Sans^ ed 
ivi fi trattenne fin^ alla levata del 
fole del dì 26. >/ nel qual tempo 
s'incamminarono tutti a Fo-gah.Fu«^ 
rono infieme con il P. Alcober 
menati via ^i 'Criftiani già prefi» 
un* altro chiamato Ambrogio Hy« 
jin , ed il giovanetto , che burlato 
aveva i Soldati ^ ed in fine era la 
roba del Venerabile Vefcovo 7 
delta quale un foldato a eie defli* 
nato 5 portava (coperto un Croci* 
fìffod' Avorio , fotto alla qual 
gloriòfk infegna 9 che ^li fervi di 

graa 
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grani conforto ael viaggio « fece à 
gui&fa dLtvfonfD il fedele ttiiniftro 
di; Geséfe Cfifld 5 fitl meizo giarcoy 
U fuo lìiigreira m Fo^^gan % óve Taf^ 
pettava ima tal moltkiidiiie di g;en- 
te accorfairt dalla terra 5 e dd' xan 
fleUi viciitl ). chié £11 dietca'^ jchtr 
Icrlo. potrebbe vcdcrfi uguale ie 
li iiBiperdtofe lvt(i:porca(Ie\ dFù il 
P« Aicobcc ccHidotfO ali' udienza 
dei Mandar ina ImiUtai^ 9 t ò:k 
quello brevemeote fpedito ^ ;paft6 
iftdiaqaella del Mandarinovcirilcy 
il quale F ìnte^fogò,^ di dòvx era> 
^(oanti aimi aveira^ come fi chi a-^^ 
flUK^'a > a quat fìne)^ eda quanta 
teittpo^eift venuto alla Cina 9 ed in 
ukimo quanti Europei ivifiritro«- 
vatvftnoj. ^^ queftjp interrogazioni 
cirpofè )^effer egli jElirùpeo > la Tua 
età. 53raiitiÌ5 i} aoiioe Fy^ eflere 
giqr i8f anoi^ che era venuto a. 
predicare la legg^ di Dto^ e finale 
mente d'. Europei rrtrovàifi iit 
qmelJLe parsi egli ^. e Moii6gnor 

Sans J 



Sans ) accennando (bl canto quello 
Prelato » perchè già era ta di lui 
perfbna giudizialmente manifefta • 
A quelle due udienze fuccedette 
full' imbrunire della notte il cofti- 
tuto appreflb al Mandarino della 
terra » ed a* due Commiflari , che 
aveva mandato il Vice^Rè s pet 
effettuare la prrgtonh de* miffiona-^ 
t] . Furono in quello giudizio re^ 
plicate le interrogazioni 9 e le ril^ 
pòHe accennate di Ibpra $ dopo le 
quali Venne da* miniltri dimandato 
quanti Cfiliiani vi erano» e quante 
Terziarie i dovefofle Monfìgnor 
Sans j le eflb conviveva con lui $ 
e da quanto tempo non F aveva 
veduto : al che il P. Alcober rifpò* 
le , parergli , effere il ntimero de^. 
Crilliani ài quattrocento in errca^^ 
quello delle Terziarie di òtio > P 
dieci vecchie , di Monflgnbr Satit' 
eftrgli folamente noto , che fi tro-» 
vava in Mo-yang , ma che rfoii f*-' 
pcva in che tafa r eh* ei-iroa ron-' 
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viveva con lui ^ ed eiTere già due 
aoni ia circa 9 eh' ei non V aveva 
veduto. In quefla guifa fi pofe fine 
a' primi codicuci • Nel giorno 
de' 27. fu il P* Alcober ricondot- 
to al tribunale de' tré mentovati 
giudici y innanzi al quale erano 
efpofle la roba di Monfignor Sans> 
ci facri arredi 5 e collocato il 
gran Crocifido d'avorio fullo flefl 
fo tavolino de' Mandarini . la 
quello cpdituto ebbe 11 fedele 
milionario la gloriola force di 
(piegare a quelli increduli il Mi- 
fiero dell' Incarnazione del Verbo» 
e la Verginità di Maria Santiflima» 
addimandato poi delle bolle > ed 
altre carte appartenenti a MonfK 
gnorSans>e fé fofTero quegli ferirti 
per eccitare i popoli alla ribellio- 
ne : rifpofe » elTer le prime te- 
fiimoniali % che fi danno in Euro- 
pa p acciocché » in quei didanti 
rcgQ! 9 fia conofciuto ognuno per 
quei tale > eh' egli è » e non efTere 

pua- 
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puoico fcritti 5 che provocafTero 
alle ribellioni ; le altre carte poi) 
ciTere lettere degli amici d^Eiiropa 
•di Monfìgnor Sans t toltane una 
Scritta in lingua Cinefe , i cui ca- 
ratteri 5 egli difle 5 non faper leg- 
gere . RivolferO' poi i giudici le 
dimande intorno àirufbdeirOglio 
Santo , degr arredi deir altare , e 
delle mitre ^ alle quali foddisfece 
il P* Alcobcr colla verità , decoro, 
e chiarezzayche conveniva. Mag- 
giore inqutQzione fu fatta intorno 
,alle Oftie e grandi , e piccole , 
delle quali vedremo inappreffo, 
quale ingiuftà opinione avellerò 
concepita quei malvagi infedeli . 
Interrogato adunque il collante 
Confeffore a qual fìne fi adope r af- 
ferò le Oilie , rifpofc, che in quel- 
le fi coafacrava il corpo di Gesùi 
Grillo 5 quando fi offeriva il facri- 
fizio della Meffa , che le grandi fi 
prendevano daTacerdoti, e le pic- 
cole ricevevanfi da' Crilliani . i\\* 

D ter- 
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terfogdrono i giudici 9 di cbe.fi 
tomponevanó > ed ei rirpofe > di 
farina > ed acqua ; e (oggiaùgendo 
quelli > che 9 eflendo taato biaa^ 
che ^ era necelTario ^ che i mìffio^ 
fiarj vi metteflero qualche altra co» 
fa y cercarono d' imbarazzare U 
buon Padre colle dtmande | ma 
égli forte nel ntantenere la verità, 
replicò lorc^ che dòn entrava altm 
ùelia coApoGiioùe dì qtietle » e 
che ^ fé eglino 5 come fembra^va y 
non lo credevano > faceflfefò {K>r^ 
t^re colà farina buona # acqua .^ 
fof)c<> 5 ed i ferri > che egli le fa^ 
f ebbe fubito alla loro prefeAza è 
Dopo altre difnande circa i libri 
iftruttivi ^ ed altri apparteisract 
alla Cnìfliàna Legge % ed incoviid^ 
a quelli » che gli flampavano t e 
iegavano , alle quali rifpofe il 
Padre Alcober con verità 9 d 
forza ) ricercarono quegli avidi 
giudici ) fé i Criflìani davano dei 
denaro per ^ei libri > ed avendo 

egli 



egli replicato lora^ chtr nulla ciò 
cOftaVa a' CrfAìaoi , pagiandolò 
(ucco ^U Europei $ gU domandaro 
Rd per fine ^ cola erano i cornane 
damèati della Legge dr Dìo . Egli 
rìipctf^ éfferc dieci • Ordinarono 
gli fìibitadi fcrivsrii i ed avendo 
rt^ofto y che non fapevà fc^ivere 
Graeie ^ r^ieai'ono i giudici 5 
chtf^f dettale al Cri (liane Kuo* 
Afiibirogio Hy-jÌQ , e che quefti gli 
T<thftSkSi Trovavàfi il povero Am-^ 
brogjo Tcffaco da' dolori de' ior«* 
meMl 9 che in c^l punto avevano 
finito di dinrgli i e diftefo ancora 
per ceif à fct^ìlfisr i ooHUiiiéaiBeftti di 
J>ìorf dòtraiidi9é )l noftvor Aiffìó^ 
vmkr^^ H quafè ^ foftochid foroào 
(britftt y li prele ^ 6 ti diede in ism- 
Uff *l crucici caprtan^ ^ ii qu2(le li 
kl& eo' mamdarfn^ ^ e nicti tftc^ 
queny^w 

Mentre il P. Alcobtjr era fbii^r 
topofto alle mìailiziofe interroga*- 
zioni de' giudicr di Fo^gan , fegati 

D i ia« 
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tavano i miniflri del furor gentil 
lefco le loro crudeltà ne' luoghi 
circonvicini . I poveri Criftiani , 
vittime innocenti della loro rab- 
bia 9 altri con le loro famiglie fé 
ne fuggirono a* monti ^ altri fi na* 
fcofero appreflb ad alcuni pìetoQ 
gentili . Le cafe 5 particolarmente 
in Mo-yang^eKi-tung erano aper- 
te al faccheggio 5 crefcendo il nu- 
mero de' ladri , col finto nome de^ 
foldati 5 e birri 5 aggiungendofi 
a' mali 5 che recava l'avarizia .) 
la pena 5 che alle povere donne 
cagionava r impudiciziai de' folda- 
ti eftremamente difònefti . Davano 
efli i tormenti allemifere femmine, 
e fanciulle per le cafe , non meno 
che i giudici ne' tribunali , ed al- 
cune avevano già guafte , e total- 
mente rotte le dita 5 per aver (of- 
ferto tre 5 o quattro volte quefla 
genere di tortura . 

Frattanto i PP, Serrano , t 
Diaz fi mantenevano nafcoft) 

nells 
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cafà di Francefco Lan , nella 
di. Kt-tung . II di 36. e 27. 
ugno, convenne loro tenerfi 
liufi tra due deboli muriccioli 
I fofficta della cafa 3 uaode* 
i , per maggior cautela, fu 
Mrto con alcune fonie di ri(b . 
divano le nuove delle ricerche 
* Infedeli , e degli (trapazzi^ 
Mrifliani y i quali a tal fegno 
affliggevano , che fpinti dalla 
pallìone , venne loro in penfìe- 
ìi palefarfi a' mandarini , mi 
rifleflb di doverti intieramente 
mdonare traile mani di Dìo,rÌ- 
etterodi afpettarejChe fi mani- 
ilfero intorno a loro le (ùc difpO' 
ani . Non poteva 1' amore de* 
ftiani acconlentire j che i loro 
Iri foflero prefi; per la qual cof* 
iottede'27. , rifolfcrodi con- 
rli in cafa d' un gentile fidato 5 
:. abitava in un monte dìrìm- 
:to alla terra di JCi-tung * 

Era già tutto preparato per 
D j la eie- 
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U efscpxione di quedo difegno ( 

meDte alla port» distU ftrtd^ • Gli 
3bi{90i:i ^«Ild csfa avviffiroQbO i P«<!i 
drlsek'isr^QO giuBCi i foldatUe fpln 

rpli^i in numero di «enC9 » non 

metieiferp in p(:%^i i nQodtwena ^ 
ciTendo panàri tre volte victao ti 

iHQgo a ove i PP, cr«op «itflfaftl » 
non ripfcì lofo ^i trovarli , ne gio-» 
yò al loro ia tento il tonaaoto» che 

diedero ad alcune giovanetti > e 
ad una Terziaria anziana > imp?^ 
rocche quefte Io fo^irono valor»^ 
fatnente ) fènza pale fari i . Stano 
^ià Ou^ i r<>l4att ^\ farQ tante facit 
che in vaao» e ftnt ivano i Padri 
dal lofQ nafcondiglio > che dice» 
vaap , non «ffeF qpivi gli £ufopQÌ» 
tnè rQprj^gÌHntQiiin ipoftata , chiir 

fl^at.Q I^^iccpla j diffe loro: 909 
elFere gli %\^cqp ttce«Ui,fhe VfiUr 

pPtegf ig j ^li ftpex > eh' erano lì 
. dcn- 
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deatro 5 e però li ritcrcaflcro di 
nuovo. Si accinlero AUovatneace 
i Q}\diLd alla barbara imprefa , e 
rooQpeiido tutti i piccoli muriccioli 
della Cafa^ incontrarono finalmente 
quello ) che ricopriva i miffioaarj\ 
Scoperta la ricercata preda , get- 
tarono fubito una fune al collo al 
P. Serrano ^ ed aberrandolo per la 
cintola 1^ lo levarono con tal empi- 
to in alto 5 che lo lafciarono fenza 
refpiro • Al P« Diax pofero (ina 
groflfa catena ^ e yedendofi per gli 
urtoni f e percofle preflb a cadere, 
mifè per fc^cnerfi una mano in ter<« 
ra 5 e movendo , come è naturale» 
in un funile sformo il piede , toccò 
a ea(b un Mandarino di baÌTa con* 
dizione 5 che poflìamo chiamare ca* 
porale , che fi riletitì tanto di elTeT 
flato toccato col piede , c^e (e ne 
dolfe amaramente appreflb il capi* 
tano Hoang Chung-ye^il quale fece 
bene (contare all'innocente P.Diax 
cinefila imifiaginaria oflefa « 

D 4 Ufci- 
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Ufciroao dalla Terra di Kk 
tung ^ un'ora prima della mezza^ 
notte i due mifsionarj , uao lega- 
to colla fune 3 e r altro colla ca-? 
tena 9 accomiatandofi da'loroama-. 
ti Cnftiani 5 che bagnati da.copio- 
fe lacrime » con grida , e fofpiri 
atteftavano la loro defolazione , e^ 
furono da ceato foldati 9 con gran- 
de apparecchio di arme ^ di fpade ,. 
di lanterne^e di fiaccole condotti a, 
Fo-gan 5 ove giunti , due ore , e. 
mezzo dopo 9 furono fubito pre- 
fentati al già noto capitano . Fece 
quefti loro le interrogazioni con- 
fuete 5 che la quefto racconto ve- 
dremo. più volte defcritte, delT 
età 5 del motivo , e tempo, delia- 
loro venuta alla Cina > e dimandò, 
per fine al P. Diaz , perchè dato^ 
avefle il calcio al caporale. Rif- 
pofe quefti nonefler vera fimil co- 
laj ne aver egli alitato ì\ piede per 
offendere veruno • Aveva già rifo-: 
luco di dare qualche tormento al 

pò- 
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povero miflìonar io; onde cercando 
un pretefto gli dimandò, dov'era V 
Europeo chiamato Pè , nome ^^ 
che lì dava à Monlignore Sans, ed 
avendogli effo rifpofto , che non 
fapcva dove poteffe ritrovarfi , co- 
mandò i che gli foffe dato. il tor- 
mento della noce de'Piedi, (*) nel 
quale lo tenne, fenza còmpaflìohe) 
per ben più di mezz'ora. Finita 
quefta tormentofa fcena , conduf- 
fero i fi3ldatì in carcere i trava- 
gliati miflìonar] , e pofero loro' i' 
ferri a'piedi , ed una catena al col- 

lO)- 

> % 

• - — 

(*> Tormento .alla noce de' piedi • Come la \ 
quefla Relazióne (i fa tante volte menzione del ror* 
mento delia noce de'piedi y e di quello delle mani f • 
fa d' uopo rapportare brevemente in che V uno » e 1' 
altro confidano > fecondo ciò » che ne trovumo fcrit* ' 
ta nelle relazioni della Gina • Il primo ,.Yale à dire ìL 
tormento alle noci de' piedi » fi dà con un iftrumento 
compo(^o ^i tre lei^ni % che s' incrociano y rimlnen'*'^ 
do quel di mezzo fermor » e girando gli- altri due at*f 
torno . La noce de' piedi vien mefTa tra quefti legui , \ 
che Oretti poi più > e meno colle funi » fecondo ileo 
mando del Giudice^ cagionano come (^uno può^im- , 
maginarfi un (enfibiliflimo tormento • 

L' altro poi alle dira % ò.^Ue. mwì > fi dà eoo dei i 
legnetti ^ o fìa baftoncelli , che fi mettono fra le dita> 
e che poi vengono finùinente tiretti colle funi • 
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P. Sefrano di aflbiverlo ; ma cre- 
dendo quel miniflro d' iniquità ^. 
che nel proferire le parole dell' af- 
foluzione , dicefle quelti qualche 
preghiera per liberarlo dal tor- 
mento ,. ò almeno per alleggerir- 
gli il dolore y comandò $ che 
gli fodero date venti guanciate , 
con certe fuole di cuojo di bufalo, 
raddoppiate tré , o quattro volte. 
Poco dopo efler flato affoluto re- 
flò il tormentato P.. Diaz privo af- 
fatto de ir ufo de' fenfi , ed il de- 
liquio fu in tal grado ^ che il P. 
Serrino giudicò effer egli paffato 
a godere la palma de' fuoi combat- 
timenti . Per una groffa ora gli 
prolungò il. giudice il tormento,. e 
minacciò del medefimo il P. Serrar* 
no , fé non ifcuopriva ove foffe 
Monfignor Sans , ma quefti gli 
rifpofe , eflire già molto tempo ,. 
che ei noni Io aveva veduto , per 
clTere egliilato fempre nella terra- 
dì Fo-gan ,^e.Monfignore. in quella 
■. / di 
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di Mo-yang . Rivolle poi il giù-» 
dice la fua crudeltà 9 contro la già 
mentovata e(ieiilplare donna ^ Te» 
refa-Chun, Prióra del terzo Cedi- 
ne Domenicano , comandando che 
a lei pure folfe 'dato il tormento • 
EraMonfignore Sferrano prefente . 
La prima parola 9 che quella fan. 
ta , e forte donna proferì , f u : 
grazie a Dìo . A quelto eroico fen- 
timento 5 commoflo V animo fero- 
ce del perlecutore , difle aTatel- 
liti 9 che ftrigneffero piùle corde^ 
ed avendola mefTa in sì penofo (la* 
to jle domandò 3 dove folfe Monfi* 
gnore Sans 9 al che effa coftante 
ne'patimentijrifpofejeidere già otto 
giorni y rche egli era partito dalla 
fua cafa 5 e non fapere dove aU 
lora fofle . Fu dato nel tempo (lefV 
fo il tormento alla nobile vedova^ 
Maria Hy, acciocché fcuopriffe do^ 
ve fi ritrovava il Venerabile Vef- 
covo 5 e ficcome avevano attribuii 
no a quefta ottima Crifliana , ben- 
ché 
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dièrtOttfo(& vcrd, l'aver itiaii^ 
data il gioraae gefttile a Mo^/tD^ 
ftef porcave a Móafigoore ia roba , 
«(•edicevaddaverglieCa cuftddka, 
infifirt colflieace cdncr» dt Mi ti 
capicaùo ^ che non concentaodòfi 
diatrecla comieotaca « diedd ordt^* 
se ai faldati ^ che Ift condaceflerò 
a Mo-fOdg^ per fef vir loradt gim 
da 5 e fcaofrire ia caft 5 ove il rU 
cercato Monfi^ilore Sans fi* era ri^ 
furiato »^ 

Po^o fiae t quefto crudeftf 
coflkiMo ^ comandò finalmente il 
giudice y the i PF« Dia^ y e Sot* 
taao fbflerù rimefli al ceppò ; e rt^ 
eondotce alle carceri Tttnht y 
Maria la Vedova , e le altre Crt^ 
fliane ptigionrere ^ Efeguifli ri cft 
jj^giogofii il comaa^ datò dal 
capitano la flfotté innanzi y e fu 
condotta a Mo^yang ta travagHaM 
vedeva Maria da' iblda^ cala ìih 
viaCfifi per prendere Món(ignore> 
Sansi t Incermgaivai^a i iacdliM 

in 



ia che cftfa era 1' europeo Pè » <d 
etTa rirpoftdc^va iadi(tiauime*ie4i 
atidate a ^uefta » d a qaetki , e co- 
me ^utvi noQ lo tmvnvAdO <, sfo- 
ga.yaiio fopra di tei il loro fofoee 
eoa bafloiMte 9 pereofTe, Huledl» 
xiotU , e pftrole oTc^ne ^ fino t 
tanto y die eCTeodo accaduto p*> 
reccbie voice lo fteSo , ft perfiia*» 
fero aflEitfo I aiaiilfi » non Hiper 
verameoce la vedow ^ dove U 
Veaerabtie VeH^Vo dimorale ; 
ptriocchc) necceodoierfiKive alla 
crudeltà»} la ricondtiflero ove eim* 
no (ettvite pri^toQi(»e le altre Crr* 
ftiafte* Fcaccanto arrici(>avafi; 1* 
oea, io coi Moofi^goore a^era a 
cadere tifi» te masi de' perfecutot i , 
Noo polfbao &ailiitieofefpiegans 
i difàf» ^ cb' egtf ebbe a fòmite 
dail dV ajp. gHigiu> j dao al 90. 9 la 
cui veave ia. potere de^ geiHiili . 
Tfovaivaft net ièffanca fev anai 
della Aia etil 9 va vagliato da u^a 
abiniftle isfetmità di rottura 4 ed 



un 
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un vomito di fangue , colle gàtr 
igoafie 9 e livide 3 che noa pò 
*vano guardarfi lenza compalÉoc 
.alche fi aggiungeva il non z\ 
.mangiato 3 né dormito in. cine 
giorni 9 che fu corretto a pad; 
nella continua inquietitudiae 
mutar cafe • Atterriti finalmei 
i Criftiani dalla rabbia più x 
odile de' fojdati » .abbandónamc 
iji loro fedele paflore > e lolaCc 
rono folo (otto alcuni alb 
gir ingreffo di Mo-yang. Sul fi 
del giorno del di go. ^ , li ^ 4e^ 
Vefcovo j a cui; nulla, avcvftjii 
maco il coraggio ;nè la defoU^ 
pe in cui fi .vedeva > né la -fi^i 
ICiiza del Tuo corpo 9 volendo^ 
parmiarealla Tua greggia gli ni 
riori mali > che 1' oilinaziooe j 
perfecutori era per recarle^ iC 
lìemi^ darle ,ua chiaro efempio 
crilliana fortezza ^ allora quai 
la fcprgeva intimorita , diffc 
prinji gentili chp di làcafuaUne 

' * ] 
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paflarono , che lo conducefTeroda' 
fóldati,oppure ^ che lorodicelTero 
di colà portarfi, imperocché egli in 
quel luogo gli afpettava. Vennero 
fubico alla preda i fatellici) e s'in^ 
viarono col Vefcovo arredato al- 
la volta diFo-gan • Giunfcro alla 
terra alle quattro ore » e mezzo 
dopo mezzogiorno 5 efubìtocon- 
dufTero l'innocente Prelato dal fie« 
ro capitanO)Che con grande anfietà 
lo afpettava ^ e dopo le interroga- 
zioni comuni intorno alla età 9 e 
altre cofe 5 gli dimandò dove foffe- 
ro il P.Royo^e Don Antonio Cona- 
in miflionario Franzefe : Ed egii 
avendo rifpoflo^che del primo nul- 
la fàpéva, ed il fecondo , effe re an- 
dato à Macao , o a Cuchuen, fé ne 
partirono tutti, e lafciarono fòlo il 
forte Vefcovo nella fala della udien. 

za. Qui adagiatoti egli alquanto fo* 
pra un bancone voltando cafualmen- 
te gli occhi ad un albero di quelli > 
che fono nell'atrio, vide , poco pri- 

E ^ ma 
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ma deirimbrunir della notte , la 
vifione, chefegueda luì raccontata 
fotto fegreto ai PP.Royo, e Serra- 
no, e da (juefto^VefcovQ anch'egli, 
e Martire y fedelmente defcritca 3 
dopo il trionfo di lui • 

Vide egli dunque la (bmmità 
dell' albero ricoperta tutta di 
ilelle più rifplQndenti di quelle 
del cielo \ vide altresì due. pafto* 
rali di (Ielle del medcfìmo (plen-* 
dorè delle altre ^ e per fine un fe« 
tetro alquanto dalle flelle di- 
fcofto • Trattennefi per alcun tem- 
po il Venerabile Vcicovo diléttan-* 
do la Vida 9 ed ammirando la vi- 
lìone; e levatofì in fine, per entra^c 
re nella udienza , voltofll fulla fo- 
glia della porta f> per confortarli 
di nuovo colla vifione accennata y 
ma quella era già fparita • 

Fu melFo MoQlìgnore in una 
danza del tribunale , didinta da 
quella 5 ove era (lato pollo il P* 
Alcober ) accìochè tra loro non.vl 

foflfe 
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fofle comuaicazione • Reilava an- 
cora ìa libertà ùqo di quei fe« 
deli miaiflri del Signore • Quedi 
era il P* Royo. Per ifcuoprirlo ^ 
comandò il capitano ^ il dì primo 
luglio , che fofTe dato il tormento 
à Kuò* Ambrogio Hy.jia ^ affinchè 
mdnifeflaiTe dove era , e non po« 
tendo quefU refiftere alla forza del 
dolore 9 promife di ricercarlo; per 
la qual cofa rifolvette il Giudice » 
che in quel medefimo giorno ^ an^^ 
dafle alla terra di Mo-yang^accom- 
pagnando rarjtitante delMandarino 
di Fo-gan, e i foldati, e i fatelliti^ 
colà mandati pei* catturarlo • Abi<^ 
tava il Padre nella cafa dì uno zio 
di Ambrogio , e giunta ad efTa la 
truppa ^ voUe il debole Ambrogio 
perfuadere alla Tua forella cugina 
Kuò Maddalena, profeifa del Ter- 
zo Ordine , a rivelare do(ve foHc 
il Padre ^ attefocchè , diceva egli» 
era già impoflìbile 5 poteri! più 
lungamente celare • Non volle 

E a Mad- 



\ 



68 De'Martìrì Cìneji' 
Maddalena ^ più coflante del fuo 
cugino 5 benché le fofle dato il tor- 
mento , manifeflare cofa alcuna ; 
e r efempio imitarono di lei alcune 
delle nuore della medefima cafa • 
Frattanto il P, Royo ^ che in quei 
giorni , con molti fìenti , fi era 
tenuto nafcofto , fapendo , nella 
fpelonca di un monte , dove per 
fine fi era rifugiato , ciò ^ che ac- 
cadeva in Mo-yang , ^e eh' era per 
nome cercato ^ confiderando ^ che 
era ormai impraticabile il tenerfi 
cèlato^ufcìful cader della notte del 
d\ 2. dalla fpelonca ^ ed allo fcen- 
dere una collina vicino alla terra» 
s' imbattè in due fatelliti , che 
lo attaccarono^ minancciandolo coi 
baftoni ; ma egli di (Te loro di fer- 
maifi ) imperocché egli era reo del 
Vice-Rè 3 il che , cffendo fiatoa 
Birri un poffente motivo di non 
maltrattarlo , legatagli una fune 
al collo » lo condufTero dai Man* 
darini a Mo-yang , da quali trac- 
tenu- 
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tenuto alcune ore nella cafa de' 
fratelli di Maddalena , verfb la 
mezza notte fu trafportato à Fo- 
gan 9 ove giunfe il dì 3. fuUo 
(puntare del giorno. Fu ìndi con* 
dotto dal Mandarino militare di 
quella terra ^ dal quale fu per 
mezz' ora interrogato inginocchia- 
ni, e fbpravvenendo il fiero capita- 
no Hoang-Chung-Ye 9 convenne 
al povero mtflìonario di fofFrire un 
nuavo nojofb coftituto per un* ora 
nella (lefia incomoda pofitura • A 
quefte due udienze tenne dietro V 
altra del governatore della terra > 
ma quelli 9 elTendo uomo di genio 
placido ) e benigno > in ninna cofa 
recò moleflia al P. Royo , conten- 
tandoli di fargli le interrogazioni, 
che polliamo chiamare di formali- 
tà . Poco dopo unitifi tutti e tré 
gli accennati Mandarini nel tribu- 
nale del governatore > e fentito 
prima Ambrogio Hi-jin , dà cui 
rileppero , aver abitato il millìo- 

E 3 uario 
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natio tQ cala di Kuo-Luca Kin-^ 
Jin 5 fecero di nuovo condur que- 
lli in giudizio 9 e dopo varie do* 
mande di folennità gìudis^iali » 
che Monfignore Tipafitano , per 
evitare le repliche ^ dice , non vo- 
ler mentovare 9 fino alla narrazio- 
ne del lungo coftituto fatto loro 
dal Vice-Rè 5 l'interrogarono in- 
torno air ufo de' veftimenti facri, 
al che rifpofe fempre il miniftro 
della verità 9 colla chiarezza ^ ed 
individuazione 5 che fi richiedeva. 
Dà quede interrogazioni 9 fecero 
quei prevenuti Mandarini jpaffag- 
gio à dimande d' altro genere ^ mi-* 
nutamente interrogando il P. Ro« 
yo intorno all' ufo , e gli effetti 
dellateriaca, e della cioccolata» 
i quali ) il buon miflionario fpiegò» 
come ed] fono in realtà ; elfendo 
ben neceiTaria quefla dichiarazio* 
ne > imperocché quegli uomini > 
benché tanto fecondo la propria 
opinione fcienziati » credevano ,1 

ò iSin- 
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ò fìngevaQO di credere , fervirfì di 
quelle cofe gli Europei per afFafci^ 
nare la géaté 5 ó per farfi (Irada aU 
le più colpevoli dimeflichez^e col^ 
le femmine^ed impedire iafieme gii 
effètti 5 che fogliono nacuralmea^ 
te fcuoprirleé Dato fine à queflo 
lungo i e oìoleflo cogitato i fi fpe-» 
dì r ordine ^ che il P. Royo foffe 
meiTò in prigione in compagnia dei 
Padri Serrano ^ e Diaz . Afcen^ 
devano già i prigionieri per cagio^ 
ne della fede ^ al numero di $4. y 
comprefevi le Criftiane ^ che fi te« 
nevano rìnierrate in una danza 
contigua al tribunale • -^ 

Erano già in balìa degl' infe« 
deli i miffìonarj Domenicani del^ 
la Provincia di Fo-Kicn , però 
giunto il dì 5* luglio, fecero fac 
lofoipartenza per la città dì Fof 
chen 9 con ajtri cinque Crifliani , 
rinfigne Terefa Chun^ della virtù 
della quale abbiamo già fatta meh^ 
zione • Qi^l foHe la defolazione 

E 4 dei 
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dei Crifliani dì Fo-gan ^ il piani 
ed il loro inconfolabii dolore 5 
veder partire i loro Padri , e 
non imperavano di più rive< 
re 9 noi non ci tratterremo a d 
criverlo 5 per non ifceinarne 
lettore V idea • Partirono i C 
fliani 9 tutti colle catene al coli 
e le manette 9 toltone Monfign 
SanS) ed il P. Alcober^ ai quali 1 
rono le manette rifparmiate^al p 
mo perchè era vecchio^ed all'alt 
.perchè era ammalato , ed accómf 
gnavanli gran numero di foldat 
de' quali erano due afTegnati 
ogni prigioniere 5 per cuttodirl< 
e tormentarlo . Cinque giorni 
mezzo durò ilmolefto viaggio, e 
effendo già gravoib per la vceme 
za del caldo, lo refero più penof 
e lo fcarfo nutrimento di un poi 
di pafta 3 ò rifo cotto ,che fol ta 
tofi dava ai poveri Crìftiani , i 
il ripofo 5 che nelle notti venii 
loro negato , imperocché legati t 
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un palo 3 ò ad un pilaflro , non 
avevano altro letto ^ che la terra 
aflàì umida ^ coperta qualche vol- 
ta d' una (luoja , in cui annidava- 
no innumerabili Tchifoti animalet- 
ti 9 che ^ uniti alle molefle zan- 
zare y non lardavano loro alcuna 
-{brta dì quiete. I foli mandarini 
di Ning-Te-lo-yuen, e Lin-Kiang 
accolfero con umanità 1 travaglia- 
ti prigionieri > e Monfignor Tipa- 
fitano ha avuto.cura di tramanda^ 
re air altrui memoria quefìi loro 
pietofì uffizj . Alle 6, ore dopo il 
mezzo giorno del di 10. luglio, 
giunfcro i Confeffori di Gesù Cri- 
ilo alla Città di Fo*cbeu , ed un 
ora dopo furono per ordine chia- 
mati al tribunale del Vice^Rè • il 
quale 9 dopo aver loro fatte varie 
giudiziali > e nojofe dimande , li 
trafmife al giudice criminale , ac- 
ciocché dividefle i prigionieri nelle 
quattro carceri di quella metro- 
poli , 

La 
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La città di Focheus o fìat 
Fu-chcufu,è capitale della Provia- 
cia di Fo-^Kien 5 e refideaza del 
Vice*^Kè^ popolata da un numero 
ecceflìvo di gente 5 e contiene den- 
tro le Tue mura due altre terre ^ o 
borghi, chiamati Heu-Knon-Hien, 
e Min-Hien * Dopo aver afpettato 
gli Aanchi Criitiani due ore lalla 
porta del Giudice criminale ^ fu- 
rono nella maniera feguente ripai> 
iiti nelle prigioni é L'Illmo Mon*« 
fignor Sans , con Domenico Vuen- 
Chie 5 ed Ambrogio Hy-Jin 5 nella 
carcere di Min-Hien . Il P. Ser- 
rano ^ o fia Monfignor Vefcovo 
Tipafitano 5 con Margenzio lang , 
e Domenico Kieu , nelle carceri 
del Governatore della città: I PP. 
Alcober ^ e Dia2, nelle carceri del 
Giudice criminale della Provincia^ 
e finalmente il P. Royo , con Tad- 
deo Go«chin -, e Terela Chun , in 
Q^itììt di Heu-Kuon-Hien . Tr« 
tanti patimenti , e travagli roffertì 

ne- 



DeJrOrd. de' Fred. ^5 
negli dentice fatiche del cammino^ 
nella lunga dimora di quattro ore 
inginocchioni innanzi al Vice^Re ^ 
tra la fame $ e ferri $ le manette -^ 
le carceri.^ e la moltitudine di.no- 
jofi animaletti 5 che le rendevano 
più molede ^ il Signore ^ per la cui 
gloria tutto pativano 5 non abban«- 
donava ifuoi fedeli foldati 5 rin^ 
vigorendo loro con placidi ibnnì 
le forze ^ acciocché potedero far 
trionfare il Tuo fanto nome in altri 
combattimenti.Commife tofto il Vi-* 
ce-Rè lacaufa de' Cri Alani a'Man« 
darini delle terre di Heu-Kuon* 
Hien , Min-Hien , e Chang-lo 5 i 
quali il dì i6« luglio fecero loro il 
primo eoilìtuto . Superflrto^ e forfè 
anche tediofb riufcirebbe il riferia- 
te ogni volta le interrogazioni ^ e 
le rilpòfle ^ che fono fempre le 
medefime; però riportando fola- 
mente quelle 9 che contengono 
qualche particolarità ^ trala(ci€re«f 
mo le altre , fino al coflituto t in 

CUI 
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cui il P Serrano le ha miiiutamen« 

te defcritte . 

Nel medefimo giorno ló^ven- 
ne a Fo-cheli il faniolb Capitano 
Hoang-Ghung-ye , menando feco 
quattordici prigionieri . Fra quefli 
erano Maria Hy , quattro Terzia- 
rie Aloifia , Lucia , Giovanna , e 
Rofa 3 il giovine Gentile gre/o per 
isbaglio ) e la giovanetta Agnefe ^ 
la quale alloggiò il Capitano nella 
propria cafa y^ regalandola abbonr 
dantemente > col difègno di gua- 
dagnarla 3 ed indurla a deporre le 
diflbiutezze da ^ lui fognate ^ dei 
Miflionarj. Arrecò anche feco quel 
capo de' perfecutori la caffa 5 ove 
fi confervavano le offa del Vene- 
rabile Martire P^Francefco CapiU 
las , eh' ei lafciò fuori delle mur^ 
della città 5 fpinto dalla fuperfti- 
ziofa credenza Cinefe 5 che fia per 
feguire della mortalità, e delle dif- 
grazie 9 qualora fi introduca nella 
città p qualche cadavere > o pure 

le 
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le fue ofla . Ofl'ervarono però di- 
ligentemente i crifliàni il luogo ^ 
ove quei pegni furono fepolti , per 
potere ^ quando il Signore ridoni 
la pace alla- fua Chiefa,ficuri della 
loro identità » ricuperarli ^ e tra- 
(portarli quindi a Manila • 

. Furono quefte venerabili relì- 
quie uno de' capi d'accufa conerà i 
miffionarj Europei • Imperocché i 
loro calunniatori avevano rappor- 
tato ai mandarini ^ elTere quelle 
offa di un fanciullo , che i miillo- 
narj gelofamente cudodivano per 
incantefimi , e fini pervei'fi. Il dì 
22. del già detto mefe furoiio chia- 
mati in giudizio il P. Serrano ^ e 
Giufeppe Chung-Hoey, che allog- 
giato Taveva ^ per effere interro- 
gati intorno alle oflfa accennate • 
Rifpofero ambedue la verità ; cioè 
eflere quelle le oiTa del miffìonario 
Francefco Capillas decapitato in 
Fogan 5 nel Regno dell' Imperato- 
re Xua-Chjr , proavo del prefente 

Kien^ 
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Kiea-lung : ma adiratoQ il Man* 
datino > moflb dalla falfa Tua pre- 
venzione > di0e al P. Serrano : va 
via .vecchio fchiavo > che quefle 
ibiio oiTa di fanciullo da te porcate 
per afrafcinar la gente;at che repli- 
cò il miaidro appofloHco > eflere 
il fatto 9 di cui parlava ^ noto ^ e 
pubblico in Fo-gan^le offa efferedi 
un Europeo giudo, e però cuftbdi- 
te da'Miflionarj con gran venera- 
zione 9 fìccome la fua teda con la 
medefima venerazione fi tenea nel- 
la Patria di lui , ove > da lungo 
tempo era data mandata » 

Pofeiine il Maadarino al cò« 
dituto > dicendo , che ne informe- 
rebbe il Vice-Rè» Replicoffi ti dì 6. 
di Agodo il giudizio intorno alle 
offa del Venerabile > effendo dati 
ad effo chiamati Monfignor Sans , 
il P. Setrano , ed il vecchio Do- 
foenico Vuen^Ghie > i quali > tal^ 
mente dileguarono te oix^t^ dei 
Giudici 3 che rimafero convinti 

del- 
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dèlia verità • Nondimeno 5 perchè 
coftaiTe quella maggiormente » e 
per contentare il Vice-Rè , deputa- 
rono i mandarini ^ cinque o Tei 
Anatomici ) per riconofccre le 
olTa i i quali unitamente dilTero 
elTere quelle oiTa ài uomo già fat- 
to ^ e non di fanciullo . MelTo ia 
chiaro quefto punto > formarono i 
mandarini gli atti favorevoli alla 
innocenza dei miflionarj y e fecon- 
do lo ftile deirimpero liprefenta- 
rono al Yice^Rà t 

Dispiacque fuor di modo a 
quefto capitale nemico del nome 
Criftiano 9 che dagli atti rifultaf- 
fèro innocenti qu«i$ che, la malizia 
di lui voleva^ che folTero aflài col- 
pevoli) e perciò,proibendo a'Maa- 
darini^ che gli avevano formaci» di 
profeguire il giudizio di quefla 
caufk) fcelfe 9 per continuarla a 
genio Tuo > tra tutti quelli della 
fua Pcovincia » i Mandarini di 
Chang*Pu-hien 3 e di Kien^Ning-:- 

hien. 



8o De' Martiri Cinefi 

hiea 9 uomini crudeli , ai quali 
aggiunfe il Governatore della cit- 
tà di Yen-Ping-fu . Erafi ritrovata 
tra le carte di Monfìgnor Sans una 
lettera a lui fcritta dalle Terzia- 
rie di Chang-cheu ^ colla quale lo 
perfuadevano a non portarti colà » 
perchè vi erano molti fatelliti ^ da 
quali farebbe flato 9 fenza fallo > 
prefb:) e trafportato a Macao • Il 
mandarino di Chang-lo ^ prima di 
chiudere gli atti , cioè Jielia nòtte 
del di 6, d'Agofto , chiamò il Ve- 
nerabile Vefcovo 5 e gli dimandò 
il nome delle Terziarie , da cui 
eragli fiata fcritta quella lettera • 
Celò il Vefcovo i loro nomi 5 co- 
me anche quello del loro Padre > 
Nien-Antonio , antico ConfefTore 
di Gesù Criflo,della virti!i del qua- 
le avremo noi altrove l'opportunità 
di far diflinta menzione. Non oftan- 
te la cautela di Mònfignor Sans , 
comandò V implacabile Vice-Rè ^ 
che fofTe prefo Antonio^con la mo- 
glie, 
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glie 9 ed altri due criftiani^ e ben- 
ché a'cre ultimi delTe dopo alcuni 
giorni la libertà 3 ritenne Antonio 
due meiì in carcere ^ e gli fece da- 
re trenta (chiaffi ^ ma non avendo 
potutoprovare giudizialmente con- 
tro elfo di cofa alcuna^ bi(bgnòche 
lo mandafle libero alla Tua cafa % 
Non iflava frattanto oziofa 
la carità degli altri Crifliani in re- 
care qualche conforto agli oppreflì 
prigionieri • Eravi in Fo-cheu un 
Cridiano chiamato Ly-Benedetto, 
la di cui cafa ^ benché non molto 
facoltofa , è aperta a tutti i Cri- 
fliani di Fo*gan » e Chang-cheu ^ 
non che ai Miffionarj , che ivi do- 
levano albergare » il quale col fuo 
fratello Ly-Michele procurava di 
afliflere » quanto poteva ai fedeli 
imprigionati • Il Vice-Rè ^ che te- 
neva appoftati efploratori , acciò 
che a'carcerati non fofTe recato ve- 
run follievO) fcuoprì, effereftati 
regalati il P. Alcober , e Diaz di 

F al- 
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alcuni peicctti , e frutti del pacfc; 
perlocchè ordinò fubito ^ che Ly- 
Benedetto , su di cui il fofpettQ 
cadeva 5 foffe condotto alle carce* 
ri del Governatore 9 ove fu tofto 
confrontato col P. Alcober ; ma 
avendo Ly-Benedetto, ed il Padre 
rifpofto conformemente che uno 
non conofceva V altro , il che era 
vero per non eflerfi mai tra loro 
veduti , fu rimeffo in libertà il ca- 
ritatevole Ly-Benedetto . Anche 
tra gli atterritiCridiani diFo-gan, 
vi furono dodici in circa , cui non 
impedì il timore di portarli a Fo- 
cheu per (occorrere i prigionieri; 
ma rifaputofi dal Vice-Rè queflo pio- 
tofo difegno , comandò che fo(^ 
fero anch'effi meffi in prigione 9 li-^ 
berandofl folo quei » che cercaro- 
no il loro fcampo colla fuga • Era 
co i Crifliani venuto un Gentile 
chiamato Vuang-Meu , per affifte- 
re la vedova Maria Hy 5 donnaì 
principale come fi è detto. Que-. 

dà. 
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fti , ellendo uomo verfato ne' tri« 
bunali ^ ed accorto ^ aveva fapu** 
to cavar copia degl' interrogatorj 
fatti a'Criltiani ^ e di altre carte 
coacernenci alla loro caufa ^ ma 
vennero con lui quefte fcritture) 
e quanto egli aveva^in poter deTa- 
telliti 5 che lo arrecarono • Quin- 
dici giorni furono trattenuti nella 
prigione del Governatore quefli 
uomini mifericordiofi , e ad alcuni 
furono dati degli fchiaffi , ad altri 
il tormento^ ed al povero Genti- 
le ^ oltre al tormento ^ quaranta 
frugate ^ tre mefi di ceppo grande» 
ed un anno di ceppo piccolo al 
collo 9 dopo della quale fentenza, 
furono tutti rimandati al luogo di 
dove erano partiti • Chiufa ogni 
via di efterno follievo, fofFrivano 
maggiori incomodi i poveri prigio^ 
uieri 9 principalmente quei ^ che fi 
ritrovavano nelle carceri di Min* 
Hien 5 ed Heu-Kuon-Hien » im- 
perocché non fi dava loro » non 

F 2 effen- 



84 De' Martìri Cìnefi 

eflehdo per anche condaanati alla 
morte ^ la tenue porzione di*rifo> 
Tale 9 e legna » che fi compartiva 
Indiflintamente a tutti nelle car-^ 
ceri del Governatore ^ e del Giù* 
dice criminale , 

Mentre fiafpettavano i nuovi 
Giudici per formare i procedi ai 
Cridiani, giungevano giornalmeno- 
te alla città la roba ^ i libri ^ e gli 
arredi facri » che erano flati ritro^ 
vati in Fogan • Accadde , che ael 
farfi di tutto 1* inventario in pre- 
fenza del Governatore ^ un Tuo 
fervo fi mife il Piviale , la Mitràf 
ed i fandali di Monfjgnor Sans ^ e 
COSI vedito ) incominciò a paifeg- 
giare con derifìone ; ma non tardò 
molto a manifedarfi fopra di lui 
pubblicamente la divina vendetta» 
poiché appena fi era fpogliato del«^ 
le facre vedi » quando alla viftà 
di tutti cadde frenetico ^ e dopo 
(èi giorni , e mezzo di delirio % 
fenza che i' arte di diyerfi Medici 

chia* 
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chiamaci a medicarlo potelTe recac^ 
gli giovamento > infelicemeace (e 
ne morì • 

Giunfero^alia per fìae il dì 2 j. 
agofto gli fcelci crudeli Qiodici 
de'Crifliatii 5 ed ti dì 37. incomin-^ 
ciaroao ad efeguire T impofla loro 
comiìiflionte • I primi da efli chia- 
maci al codi caco ^ furono Giufeppe 
Chung-Hoey , ed il P. Serrano;^ 
Fu incerrogaco il primo incorno 
air offa del Venerabile Capillas 5 
come pare intórno a' pezzi del Pa* 
florale ^v Monfignor Sans « Ed ac-^ 
cipchè d'iana volta s' intendano le 
interrogazioni tante 5 e tante 
volte da' malvagi Giudici replica- 
te , intorno al Paflorale del Vene-« 
rabile Vefcovo 5 fa di meftiere 
che fi fappia 9 che per poterli 
quello trafportare più facilmente 
in tanti luoghi ^ dove per le facrc 
funzioni fi richiedeva, aveva Mon-« 
fignor Sans ordinato che ^o^^ 
fatto in quattro pezzi , che lavo, 

^ F } rati 
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rati a foggia di vili > V uno coir 
altro fi univano » e per di dentro 
fecondo il confueto reftavano 
vuoti 5 per ifcemarne il pe(b , e 
renderne più agevole l' ufo . Alla 
vifta di quefti , che per la loro fi- 
gura rimanevano come cannonai* 
ni y r ignoranza , ò la malizia de' 
Cinefi j fece loro inventare la ca- 
lunnia 5 che quelli foffero iftro- 
menti , di cuii miflionarj Europei 
fi ferviiTero ad un fine fi ofceno ^ 
che il pudore ci vieta di fpregarlo 
diftintamente . A dar corpo ad una 
tal' ombra 5 che non aveva altro 
fondamento fuori della loro per* 
verfità 5 s' indirizzarono rinfinitc, 
e moleftiflime interrogazioni da Io* 
ro fatte y e gV innumerabili tor- 
menti per lor ordine dati y fenza 
diftinzione di fedo, ne di età . Ri- 
fpofealje due interrogazioni il Cri*. 
filano Giufeppe , con verità , e 
fchicttezza, ma non piacendo que*- 
fta a* Giudici impegnati ad ofFu* 

fcar- 
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/caria ^ comandarono che gli fi 
defle il tormento delle noci del 
piede 9 nel quale lo tennero per 
più d' un' ora • Soprafatto Giuiep« 
pe dal dolore, ed allettato dall' 
iflanze de' giudici 9 che gli pro- 
mettevano di levarlo dal tormento» 
£\ arrefe al fine , e diCTe elTere vera 
la diabolica i e nera impoflura • 
Chiamarono 1 Giudici 9 dopo que« 
ito leggiero trionfo » il P. Serrano» 
e facendogli le fleiTe interrogazio- 
ni riportarono le rifpofte » che 
la verità » e T innocenza gli fug- 
gerivano • Irritata la loro malizia 
dalla coftanza del fedele Miiliona- 
xio,gli fecero dare venti gagliarde 
guanciate » dalle quali reflò fino 
alla morte ofièfo neir udito deli' 
orecchia finiftra • Indi , levatigli 
i ferri 5 \t fcarpe » e le calze , e 
fattogli bere duefcudelle di brodo 
di fagiuoli per digerir qualfifìa me* 
dicina , che fupponevano aveflfe 
prefa per non fentire il dolore , 
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vollero che gli foffe dato il tor- 
mento ; ma fui punto di mettergli 
i piedi nel dolorofo flrumento 9 
comandarono (bfpendere V efecu- 
^ione ) temendo al vederlo tanto 
indebolito 9 che non moriffe nel 
medefimo • IntrodufTero però il 
vinto Giufeppe ^ acciocché perfua<- 
delTe il P. Serrano che aflèrmaffe 
Tabbominevole bugìa ; Ma il con- 
fefTore di Gefu Grido 9 immobile 
in mezzo a' patimenti , colla Soa- 
vità ^ e placidezza 3 che mai noa 
perdette , dimoflrò in prefenza 
de' giudici al debole Crifliano 
efTere falfo quanto a' Miffionarj 
s' imputava ^ e però non potere 4^ 
lui edere confermato • Confulì ^ 
ma non perfuaiì i giudici fciolfero 
r udienza ^ e rimandarono i due 
Cridiani alle carceri • 

Benché foffe già fi grande il 
numero de' Criftiani per la loro 
Santa Religione imprigionati , non 
ceffavano tuttavia le ricerche de' 

per- 
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perfecutori ^ particolarmente ne' 
luoghi 9 ove avevano foggiornato 
i miflionarj • Furono perciò con- 
dotti in quefli giorni à Fo-cheu ^ 
dalle Terre di Ki-tung , e di Mo- 
yang quattro altri Cridiani Chin- 
Tommafo Xan-gan 5 Kuo«LuGa 
King-jin ; Kuo- Pietro- Vejin , e 
Kuo Giovanni.Han 5 de' quali mi- 
fero i Mandarini T ultimo toflo in 
libertà 9 eiTendofi contentati di ri- 
tenere i Tuoi due maggiori fratelli. 
Molto foffrivano i Crifliani nelle 
carceri ^ molto nelle terre ^ e nelle 
campagne , né polliamo dare efatto 
faguaglio di tutti i loro patimenti» 
afferendo Monfignor Tipafitano > 
non effergH poflibile di minutamela 
te defcriverli * 

Nel di 28. agofto furono con- 
dotti al Tribunale i cìnqueEuropei 
miflionarj^e dieci Crifliani Cinefi . 
Dopo le confuete dimande 5 appi- 
gliandòfi i Giudici di nuovo a* 
cannoncini del Padorak 9 ed ali- 

ttfo 1 
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ufo» eh' eglino ad eflì atcriburvano^ 
interrogarono Monlìgnor Sans y 
perchè avelie fatto fare quell'arre* 
do in diverfi pezzetti vuoti ^ ed 
avendo egli rifpofto^ che pel' co- 
modo del trafporto , e la leggerez-* 
za dell' arredo; furono, per quefta 
fincera rilpofta, date a lui quindici 
guanciate . Dieci ne (offrì Taddeo 
Go-chin 9 perchè non voleva con* 
fermare i mentiti difbnefli Ibffia- 
menti $ ma aflferì quella calunnia , 
vinto dal dolore del tormento ^ il 
folo timor del quale, indulTe i fuoi 
compagni a confermarla , toltone 
Domenico Vuen-Chic , che quan- 
tunque neir avanzata età di (et- 
tanta fette anni , nulla badò ad 
intimidire , perfeverandd fcmpre 
collante nella fede s e nella verità. 
Chiamarono anche in giudizio la 
fanciuliina Agnefe » che tanta cura 
avevano avuta di guadagnare coi 
regali » e buoni trattamenti , ma ,p 
benché la moleflailero a difmifura^ 
. nulla 
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nulla potettero ricavare da lei 
in pregiudizio dell' iciaocenza ; 
aveado fol tanto efifa depofte le 
pure , ed illibate ceremonie ^ ufàte 
<ia Santa Chiefa » Il perchè» ve«- 
dendofi i giudici doppiamente vin- 
ti daLquella tenera fanciulla » co- 
mandarono che foiTe tofto rimana 
data alla fua cafa « 

Non s'intecmettevadoto punto 
ì coftituti contra i feguaci di Gefu 
Grillo. lidi jQ. furono chiamaci 
in giudizio ventptto di efii > cioè t 
cinque Europei > diciaffettc Cinefi^ 
la vedova Maria H/ » e cinque 
Terziarie. Raccomaadarooii 1 MiC> 
fioaarj) neir entrare neir udienza» 
alla lorogloriofa fbrella Santa Ro- 
fa » la di cui protezione ^ alferiice 
Moofignor Tipafitano ^ eflerfi vi-t 
fibilmente dimoUrata in quei gior* 
no 9 dedinato a celebrare le fue 
glorie . II primo chiamato da^Gru- 
dici fu Lieu Margenzio ,. quello i 
che il£;iorno innanzi pel timocc 

del 
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del tormento , aveva affermato 
r impoflura de' difonedi fbffj » ma, 
rinvigorito dal Signore , da cui 
viene la forza per confefTarlo de- 
gnamente 5 ritrattò innanzi a'Giu- 
dici il fuo detto , per la qual mu- 
tazione 5 eflfendofi quelli oltre mo- 
do adirati , comandarono , che 
gli foflfe dato il tormento , nel 
quale lo tennero per lo fpazio di 
cinque ore , accreRrendofi in lui il 
coraggio 5 e la coftanza , a mifura^ 
che i fateliiti colle funi maggior* 
mente ftringevano lo frumento ^ 
che lo travagliava • Seguitò indi 
Taddeo, il quale parimenti ritrattò 
la fua depofizione , e ne riportò 
in pena cinque fchiaffi • Succedet- 
tero a lui il P. Royo , ed il fuo 
albergatore Kuo Luca f a quedo 
furono dati cinque fchiafH , e dieci 
al P. Royo , per non aver voluto 
rivelare , che lo aveffe , V accen- 
nato Luca tenuto in cafa . Inter* 
rogarono il P. Royo ^ intorno alla 

caF» 
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cafletta de' Santi Olj ^ e circa un 
mattone di cioccolata ^ e fpiegò 
loro il Midionario con proprietà» 
e verità Tufo dell'uno^e delj'akro. 
Sullo flefTo interrogarono Monfi- 
gnor Sans 9 ed il P. Serrano ; ma 
trovandoli tutti conformi nelle ri« 
fpofte 5 fofpefeco quelle loro mali- 
ziofe dimande . Fatto indi venire 
a fé il P. Alcober, tornarono di 
bel nuovo a mettere in campo il 
pafloràle , e quantunque il verace 
Milionario 9 ne additafTe loro di-^ 
[tintamente T ufo , nondimeno ^ 
chiamate dopo le femmine 9 repli^ 
carono le medefime dimande. Que«- 
fle 9 confìgliate da un Criiliano ^ 
che pretefe liberarle dalle moleflie^ 
che farebbero per arrecar loro i 
Mandarini \ rifpofero , che nel 
Battefimo foffiava il Miniftro tre 
volte 9 dalla qual rifpofta gran 
piacimento ritraffero gì' iniqui 
Giudici^ perchè la loro malizia 

interpretò quefti mifteriofi foffj >- 
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nel fenfo dalla loro malvagità iti^ 
ventato « Sorpefefi dopo di ciò 
il coftituto ) perchè i mandarrni 
andarono a pranzo ^ ma non già i 
Criftiani^a cui convenne afpettare 
nel r anticamera fino alle due ore 
dopo mezzo dì . Ripiglìatofi a 
queA' ora il giudizio, furono ìa 
cfTo introdotti alcuni Crifliani , la 
maggior parte de' quali ne riportò 
delle guanciate . Fecero indi i 
giudici venire afe il P. Diaz ^ e 
credendo che farebbe facile for- 
prendere il candore di lui ^ affet- 
tando compafHone , e dolcezza , 
gli differo, eifere gli Europi buona 
gente 5 non avere in coflume l'in- 
gannare veruno, aver mezzi pel 
loro fodentamento , aggiungendo 
a quelle altre belle parole ,àffin-» 
che confelTaffe i difoneftì foffj pra- 
ticati Cd' cannoncini del paftorak , 
minacciandolo che dal non farlo 
ne feguirebbe j cheglifoffe dato 
il tormento . Delufe il confeflTorc 

di 
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di Gesù Grido le loro arti colla 
verità 5 che palesò loro con evi- 
denza 9 e perchè gli facevano iflan- 
za che dicefle almeno che Mon- 
fignor Sans efercitava tali indegni 
IbfFj 9 rimproverò modeftamente 
loro il comando^ che a lui facevano 
di mentire, effendo ciò grave ofFefa 
di Dio, Appena l'innocente P.Diaz 
ebbe finite quefte parole , che pre- 
parandolo prima col brodo di fa-* 
pinoli 9 lo mifero nella tortura de' 
piedi 9 e mentre i fatelliti ftringe- 
vano le funi 9 prefe uno di efli un 
cannoncino del paftorale » e bat- 
tendo con efTo il mjflionario gli 
ripetea : confeiTa , che con queAi 
cannoncini praticate i difonefli 
fbffj. Ma era ben lontano il P.Diaz 
dal commettere quefla viltà , im- 
perocché y quantunque aveffe i pie- 
di ofièfi 9 e le offa fracalTate dai 
medefimo tormento, che due volte 
aveva foflfcrto in Fogan 5 e che 
però il dolore 9 che l'affliggeva 
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nella terza volta 5 che vi foggia- 
ceva ^ doveffe effere inteafiilimo ^ 
cagiona vaoo una faata ammirazio- 
ne ne' Tuoi medefìmi compagni ^ la 
coftanza ^ conformità ^ ed allegrez- 
za 5 concili queflo eletto delSi- 
gnore lo fopportava . Meflb 11 
P. Diaz alla tortura > fu da' Man« 
darini chiamato MonfignorSans» 
a cui toito diiTero , che ^ giacché 
le femmine avevano confe(!ato 
gr impuri foflj 5 anch' egli li con-* 
feflafTe . Rifpofe con fiducia il co- 
raggiofb Paflore ^ che chiamafiero 
le femmine, che y fé effe alla di lui 
prefenza affermavano fimili dilb* 
neflà , egli fi fottometteva a qual 
^fi fia genere di gaitigo • Furono 
chiamate le donne , e prendendo^ 
Monfignore uno de' tante volte 
mentovati cannoncini del padorale, 
rivolto alla Priora Kuo Terefà, le 
diffe : io non ho mai fatto ^ ne con 
te 9 ne con altre l' azione indegna» 
di cui mi acculano I al che le fem^ 

mine 
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mine tutte rlfpofero : Nò Monfi- 
gQore 9 ciò è una maaifefla iinpo« 
Itùra . Noi abbiamo detco^ ch'ella, 
e gli altri Padri roffiano tre volte 
neli' amminiflrazione del batteti- 
mo , ma non abbiamo mai depoflo 
ch^ ella , ò gli altri con cotedi 
cannoncini foffino nelle femmine ^ 
ò negli uomini • Di qui prefe occa- 
fìone il Tanto Vefcovo di fpiegàre 
a quei carnali giudicijl fenfo. della 
mifteriofa cerimonia de^ foHj del 
miniftro , nel conferire ilbattefi*- 
mo , ma eglino 9 che non erano 
difpofli à fentire , ma bensì à deri- 
dere le voci della verità , diflero 
à Terefa,che foiBaffe a Monfignore; 
acciochè elfi vedefTero un tal rito • 
Ma lo zelante Vefcovo ricusò que- 
lla men decente rapprefentazione , 
dicendo 5 che al miniftro fi appar- 
teneva 9 non à chi fi battezza , 
r efercizio de' miftici fofiFj . Dalla 
derifione vennero i giudici a' tor- 
menti 5 onde fecero dare venti 
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gjuanctare al Venerabile Vefcovo ,. 
dimaodandogli , dopoché Tebbe 
tkevute ^ fé ne fenciva dolore ^ 
e nCpoadeado Monfìgnore di sì ^ 
ibggiunfero: perchè dunque naa 
ti lagfii ? al che MoniìgQor re^ 
plico 3 perchè mi ricordo dellia) 
PaOknie del mia Redentore Gesù> 
Crifto . 

Frattanto iconfu fi giudici awcr 
vano Fatto mettere Kuo Tet efa al* 
ta tortura delle dita • Aveva già 
queda donna< forte fofFert.o due 
altre volte in Fogan il niedefimiQ 
tormento ^ dal quale limaii^ndo 
le iciani 9 e le dita edremameiKe 
fcoii volte 9^ perdette quaft V ufo de 
Cenfi per la veemenza del dbloce^ 
Mondguore 9. che prefente tnova^ 
vafi aquedò ciaiiento di Terefa ^ 
chiedeva idantemente per lei 1& 
protezione di Tanta Rofa j. màvcr 
dendogli iruperfit^iofi mandarini 
muover le labbra 9 dopo averlo 
rampognato > perchè pregava 3 

co- 
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lor leiiraflerO) come ic fuori di quel 
luogo noti potefTe continuare \t 
fcx: pregbtcre % Per vincer la co- 
Oiaaza àx Teresa fecero i giudici j 
che meture a lei iì (eguicava a dac 
ir rormeiitc^foffe (tefo nel fuolo un 
fut) nipote , cliianìaco Ambrogio ^ 
e gli foflero date forti percofife 9 
tcciocché la compaflione e(jpugna(!<! 
il cuor della 3;ia , ed il nipote 
per ifcampare dalle battiture s' in* 
gegnaffe di perfiiaderla a confeflaic 
rimpoftura de'dìfonefti foftj . Gri- 
dava W poveìra torrneatato ^ e chie- 
deva alla :&ia clie io liberaiTe : 
Olà effa y fuperiare al tormento 
ddr animo y e del corpo , rifpofe 
Tempre codante; Prega Dio> che ti 
liberi > io non voglio liberarti con 
beilemmie ^ né' con calunnie* SofFrì 
Terefa impercerrita il tormento 
per più d'un ora > e i giudici 5 
vinti dalla Tua pazienza 9 non vol^ 
lero più lungamente contenderle 
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il trionfo 5 che riportò a cofto dt 
redare ofTefa. nelle mani durante 
la fua vita • 

Non lafciavano ì poco com- 
paffìonevoli giudici veruna Torta 
di ripofo ai Criftianì . Nel dì fè- 
guente primo di (èttembre fecerli 
di nuovo condurre ai tribunale , 
ed eflendo (lato il primo introdotto 
il P. Royo ) fu interrogato intorno 
al motivo della Tua venuta alla 
Cina. Egli dilTe^ non elTervi ad al* 
tro fine venuto ^ che per predicare 
Ja legge di Dio , acciocché gli uo- 
mini credano in lui , V amino ^ lo 
fervano ^ e dopo di quefla vita 9 
ottengano la falvezza eterna ^ e 
"^ liberati fieno dair eterna danna- 
zione . Fu interrotto il fedele fer- 
vo del Signore da' giudici 5 che 
afpramente gli diifero , di non 
mentovare fimili cofe 5 imperocché 
il motivo 5 che colà V aveva gui- 
dato, era quello d'indurre i popoli 
alla ribellione > di ufare colpevoli 

di- 
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dimeftichezze colle donne ^ o pure 
d* ottenere così dal Papa qualche 
dignità . Ratificò il miflionario la 
(uà prima rifpofta , che udita dagli 
fpietati giudici) fecero portare una 
canna della prima grandezza ^ e 
meffala innanzi al P* Royo , lo mU 
nacciarono di farlo frullare con 
quella , fé non confermava le loro 
menzogne . A ciò replicato avendo 
jl coftante confeflbre , che quan- 
tunque lo batteflero ) come il mi- 
nacciavano 5 ei non poteva rifpòn- 
dere fé non lo fteffo ^ che aveva 
già detto, i giudici per imbrogliar- 
lo con una da loro riputata fotti- 
gliezza 9 fbggiunfero ; voi altri 
dite 5 che Iddio è da per tutto > 
per cpnfeguenza dunque farà anco- 
ra in cotefla canna ; fé fruflandoti, 
le percofle non ti cagionano dolo- 
re 5 oppure 5 fé Iddio apparifce ^ 
e ti libera^ noi crederemo nel DiOf 
che tu predichi ; che fé ciò così 
> non accade > abbiamo per cerco , 
^ G Z che 
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che noa v' ha tale Dio . Air ora 
il ministro del Signore 9 prefa la 
parola ^ *difle : eèer certo ^ ch^ 
Iddio perla ftia immenficà è inc^fai 
luogo 9 e aacora in quella catana : 
che ii far che le percdflfe noG|;H 
cagionalTero dolore 5 òche4àefiìp 
£ofle liberato , «;a cofa fadiiflicM 
alla divina Maeflà $ come |yarec^ 
chic volte coB altri lo aveva di«- 
mofkaco ^ ma clie Iddio oonei*- 
partirebbe a lui un maggior bene*- 
fìzio im itoa libera^rlo dalie percoiP 
iè ) uè dal dolore 9 poiché uà tal 
dolore predo fioifbe 9 e la gloria ^ 
che opererebbe in Ini dopo la mor- 
te durerebbe eternamente .Iodi 
eflendcndofi a dimoftrare V éfiiben- 
za di ti^Q Dio 9 dopo aver aDooiQMe 
le fagre fcritcure , in cui ftarcgt- 
ftrata la predicazione del neddi- 
moDio fatto uomo ^ conraocmonò 
ia bella fabbrica dell' t3«Mverfb9 
1' aimpiez^a de'Cidia la molticudi- 
ne 9 vagbezi£A 5 e fplendore degli 
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aflri 9 la varietà 5 e :perpetuo oi^ 
dine delle -ftagioni , le diilinte , ed 
imiQfDerabili fpezie di creature, 
fotte tttt« peruciUtà^ e diletto 
degH uomini , tutte 4e quali cofè, 
noQ potendo eflcre create ^ iié con*- 
fcrvarfi da fc medefitne , ne (egui- 
ra evidentemente^ effervi un5i- 
griorc onnipotente , creatore , e 
confervatore deH' univerfb tutto j 
H qutfl Signore 5 conchiflfe , ado* 
Tiamo ) e predichiamo per uno , e 
vero Dio . "Poca impreffione fecero 
su quegli Atei , che cosj li chiama 
Mo«fìgftor Tipafitano ^ quelle 
chiariHkfìe verità ; però fu il pre- 
dicatore dtlle medefime diftefo 
per loro comandamento in terra > 
t fotiopefte fuT^ntido a dieci cru- 
deli battiture > che gli furono date 
intertott amenti ; dimandandogli 
dopo ie -due ^ è tre percofle gP ini- 
-qtri giudici 5 quarititerefle Taveva 
guidarlo alla Cina ^ e rifpondendo 
egli coftanttrmeate che nian ahro , 

G 4 che 



1 



I04 De" Martiri Cinefi 
che il bene, e la falvezza delle 
anime ^ fino a che fi compì quel 
tormento . Quefta pena delle Gru- 
fiate fui nudo colle canne , fecon- 
do gli autori 3 che de' coflumi Ci- 
nefi hanno fcritto 3 è di tal genere^ 
che per fé è valevole a dar la mor- 
te 5 a chi la riceve . Le medeCme 
interrogazioni furono fuffeguente- 
mente fatte al ?• Serrano , che 
avendo allegato lo flefTo motivo 
del fuo viaggio alla Gina, che ave- 
va accennato il P. Royo 5 fu mal- 
trattato con dieci guanciate • Indi 
fecero al P, Alcober molte diman- 
de 3 cioè : che cofa lia la meffa , 
fé la diceffe ogni giorno , fé dàffe 
la comunione a' fedeli , e dopo 
aver egli rifpofto a tutto ciò 5 con 
r efattczza , che fi conveniva , in* 
terrogarono il P. Diaz chi foffero 
quelli 5 che portavano loro i fbc- 
corfi da Macao a Fo-gan ^ al che 
avendo egli rifpofto eflere due gio- 
vani di Cantone ^ come era ftato 

> 
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tra^ miflìonarj convcauto dirifpon- 
dere , gli dipaadaroao in feguico, 
come fì chiamafle il Papa , il Rè 
di Spagna , ed il Tuo Provinciale. 
Moleftarono per fine MonGgaore 
Sans con molte interrogazioni 
concernenti al nome ^ e alle altre 
qualità della iìia patria , e tratten- 
nero così i travagliati ConfeiTori 
tutto il giorno inginocchioni fopra 
certe pietre rozze , aggiungendo^ 
a quelle penalità V altra della 
fame , né ceflando fìmili patimenti» 
finché andando i giudici a cenare » 
rimandarono i Criftiani alle loro 
refpettive carceri . 

Erano Aati prefì nella vifita 
fatta da' fatellici , nei luoghi ove 
abitavano i Miflìonarj > i libri sì 
Europei 9 che Cinefi > che loro 
appartenevano » come ancora il 
libro de' battefìmi delia terra di 
Fogan . Il dì 2. ) e 3* di fettembrCf 
furono interrogati i ConfefTori in- 
torno agli autori de' libri Cinefi 9 

e del 
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cidel- 'luògo detU impreffione del 
Otendanto Ci scic compofìo da* 
flùfiTionar^'ad ufo^ie^Criftiatii;: ci- 

aic^a dimaoda , come doTevano » 
ed af aii2andofi lacuriofità de'gii»- 
dici aFas'maggioh iarerroga^oni 
fili iDede^mo foggeud , ebbero i 
iMtfionacj ropporcunìtà di '(piegar 
lioro i pandi più prìiicipali delia 
Jkoccriaa Ctiiliaaa , della qua- 
le irruzione tu travolta qu^lt 
Atei «im fecero verun conto • Indi 
dinattdanono i giudici , le in quel 
libro de^bactefini Soffio i aomi di 
tutti e cinque i mitfìonarj ^ al che 
ayendoegiino rrfpoiki di sì ^ ricer- 
cairono aftut amenze dal F^Serraiio^ 
iè egli avefTe dtilribuite fé offa del 
Veiieraòile Capillas almeno come 
reliquie; ina avendo egli conofciu- 
ta , Csdelcifa la loro malieiofàin*- 
lerxogaziofie ^ rivotfero i giudici 
4a lor^^ arte all' albergatore di ìw, 
£iiu&ppe^ il quak tiettcbè 4i«llè al 

prin- 
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principio aoiv averne ^li dìfiri- 
bako 9 minacciato del tormento 9 
toiflio fi attribuì dò die i giudici 
gli ioaputavano d' aver fatto • Da 
qtiefio jgiorao ., perché i iatellid 
rapprefencapono ai giudici il loro 
graye incomodo. in andare apren-* 
dfire Monfignor Sans , ed il P.Ro- 
y^o alle carceri di Min-Hien 9 e di 
Hcn-^Kuoa , fu conceduto ai duQ 
mencoirati CoQ&iTori dri^aaere 
nejie carceri del GoremìOs adai 
vicine ai tribunaie ; il che diede 
Joro 9 ed al P. Serrano ^ in mezzo 
a tante oppreflroni , il follie vo di 
poterle fopportare iniìeme. 11 dì 4* 
(egiiente^ chiamaci i miffionarj alla 
cafa de'gitKdici , dopo aver loro 
fatte alcune difioande nojofe » fu 
loro comandato «che isigauna co* 
pìaire quattro ^ o cinque partite 
é£{ 4<ibro deÌDatce^ii ^ che ad un 
«àJe^efiettp lorojprefentarono 5 per 
teittare fé tea loro le copie con- 
veovivano^ ed «vendo fperimenta*- 

to , 
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to eiTere con fornii , fu ordinato 
lorodi copiare tutto il libro^in cui 
f) contenevano' 2617. battezzati • 
Lufmgavafi il Vice-Rè ritrovare in 
un tallibro materia per accufare 
di difegno di ribellione i noiflfiona-^ 
T] 3 però aveva fatto fare dai capi 
delle terre lifte di tutti i Criftia- 
ni 5 che in effe vi erano ; ma reftò 
alla perfine fvergognata , e confu- 
fa la malizia di lui ^ vedendo che 
la maggior parte della gente con* 
tenuta nel libro era di ragazzi ^ 
donne > vecchi 5 leprofl 5 e bam- 
bini già defunti 9 foggetti tutti po- 
co atti airimprefadi follevarfi con- 
tro dell'Impero . Furono di nuovo 
nel dì 5. condotti i miffionarj in 
giudizio 9 affinch^è tra le robe > ed 
arredi fermati in Fogan 5 ricono- 
fceffe ciafcheduno ciò 5 che a fé 
apparteneva 5 il che fatto, e prefa 
nota de' (oggetti , a cui ciafcuna 
cofa fi afpettava , rimifero il tutto 
a fua luogo > e riconduffero i mif- 

fio. 
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fionarj nelle carceri . In quello co- 
(licuto furono date a Monfignor 
Sans dieci guanciate y perche aven- 
dogli dimandato i giudici. fexlicefre 
la MelTa ogni giorno 3 ei rifpofè di 
sì; volendo i dotti Cinefi redar- 
guirlo di avere mentito,dacchè nel 
Calendario Cinefe qui mentovato , 
aveva fokantoiegnafte le Domeni- 
che 5 e le Fefte . Dal dì 5. al dì 20. 
fettembre furono fofpe fi i coflituti. 
Parrà talvolta a. chi legge 5 che 5 
eflendo in buona parte quefti i me« 
defimi ) fi vadano troppo minuta* 
mente in quefta breve relazione 
defcrivendo: ma oltre a che la Cri- 
ftiana pietà riceverà edificazione 
dal vedere runiforme coftanza de' 
miflionarj in tante , e sì molè(le> e 
sì crudeli udienze^ la foverchia 
libertà di alcuni uomini 3 che trop- 
po pieni del proprio fapere , hanno 
pretefo cenfurare in*q\iei Regni la 
condotta y e le rifpofte de'Confef- 
fori di GesiVCrifto 5 ha fatto ripu- 
tar 
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tar colà affai conveocvolc if uvea** 
tovare mrci » collicuci ^ f^endcx uft 
ftdele edrattDrdf rio ^ che in cffi & 
è detto , -accfCKiiié ^ efpofhi pion^ 
merife la^ verkà agii occhi del pttl>* 
blkO) poffa giudicare da'fafici ogni 
Cridiana iftruiccx d'Europa ) qudle 
ftima fi meriti la critica fatta oetlaf 
Cina d^ cèrti' fpiriti ^ o troppo 
credigli , a troppo prevenuti • 

Benciiè s^inierrompefiero, co^ 
me abipiom detto» y le futienz^e^ non 
ceffaroiio però^ Te irioleftfe de* mi- 
ni ftri appoflrolfci , imperocché da 
quei ca vii lofi giudici fu loro ìqek* 
pofto di ricopiare tutto i^l libro 
mentovato de' batteficni ^ e a^i un 
cale efletto erano ogni mattina 
eotndòtti dalle carceri alle cdJk ài 
coloro colle catene al collo ^ ed 
il P. Serrano anche colle manette ^ 
aggtungendofi all' incomodo del 
quotidi-ano viàggio , il dover fati*- 
care in fretta , fenza mangiare nul- 
la > 6no al tramontare del ible^ nei 

qual 



qual tempo erano alle ptìr^ìovA ri* 
condotti . B'miia q^&C of&r^n i\ 
djb ^Ow (ett-eoabrc , tkhhrDeatMO i 
Giodici maan^i a Gt i imffionar^^ e 
fei tecierati Crifltani . Apriffi II 
giìMÓàci&y coldtre imaadafim ai 
ptìg^ótiWn ^ che la loro caufa era 
giià f a buofto ftaeo» 9 echraiilUvì 
eia per k»o ;. ma» che il Viceré; 
a.veva fbkaii£a voluto che foi£&- 
ro latte loroaleuoe dt^maode di 
poca^ iisporfianza^ ; dopo, di che , 
avendor fanti ufcir fuodri cutfci gli 
aUrt 5, comafMdajGoaor che reflaflfe 
il P. Royo • Fr4 le altre cofc di-- 
maadarofiaai^aiinioyiario y iedava 
del denaro ai GriAiaai per gmda- 
gaarfi laloro ^fie^sione , ed aven- 
do egli rii^odo ài nò y. richie-- 
fero y oaót mai nafceffe ^ che 
queglr ama0e«o glii Europei a tal 
fcgao 9 che piange vailo y quando lì 
eatturai^cHko ; al- che replicò il mf& 
fìonario y e£kre eglino iù loro mae- 
flii r ed ialègouare loro la via del 

Cielo, 
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Cielo 9 però , non dover recar ma- 
raviglia, fé da'Criftiani erano tan- 
to amati. Allora i giudici , coman- 
dando chefoflfe diftefb al fuolo, 
gli fecero dafre fui nudo dieci fru- 
llate , colle (olite canne, cercando, 
con replicare trai' una , e T altra 
percoffa le interrogazioni , di vin- 
cere la pazienza del miniflró della 
verità , che non era per arrénderQ 
agli artifìzj della crudele malizia • 
Tofto fecero al P. Serrano , chia- 
mato dipoi , l'antica dimanda , fé 
aveva diftribui te del le offa de'mor- 
ti 5 ed avendo egli rifpofto di nò , 
lo fecero flendere, e flagellare col- 
la flefTa arte , e durezza, che il 
P. Royo . Interrogarono iti (egui- 
to il P, Diaz , fc aveva ^^ì diilri- 
baite delle offa , o almen veduto , 
che il P. Serrano le diflribuifTe , 
egli rifpofe di nò , e la fua vera- 
cità fu ricompenfata con quindici 
fchiafH • La (leda interrogazione 
fu replicata a Monfignor Sans, ma 

benché 
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benché la fua rifpofta fofle la me- 
delima che quella degli altri mifTio- 
narj , nondimeno non gli recaro- 
no verun danno ^ come neppure al 
P. Alcober , quantunque coflante- 
mente negaffe ciò , che da' giudici 
gli veniva attribuito , cioè, che 
per mantencrfi tanti anni. occulto , 
aveva guadagnato con danaro il 
capo della popolazione , ove ave- 
va aggiornato . 

Spediti i miflìonarj , chiama- 
rono i giudici il letterato Dome- 
nico Vncn-Chie , a cui addiman- 
darono , come tenendo in cafa fi- 
glie 9 e nuore 9 alloggiava in efla 
gli Europei : al che egli rifpofe , 
che agli Europei affìfleva eflb 9 e 
non le donne 9 e che erano quegli- 
no gente da bene 9 efenti da ogni 
fofpetto . Indi l'interrogarono 3 fc 
venerava Confucio 9 gli Avoli 3 e 
ridolo Koan-lao-ye, ed egli rifpo- 
ft 9 che ninno di coloro venerava : 
filila quale rifpofta 9 avendogli in^ 

H ti^ 
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rimato i giudici 9 che farebbe fl:»- 
gellato^ eidifle ; già fono veccbro^ 
e da un giorno air altro arpetro U 
morte > però importa poco quando 
anche debba morire fotto la sferra. 
Non Io (ottopofcro tuttavia i 
Mandarini al caftigo de' flagelli ^ 
rìfpettando là Tua avanzata età di 
fettanta fette anni. Alle ile0e in-^ 
terrogazioni foggi acquerò gli altri 
cinque letterati Cri(liaQÌ) dei quali 

benché alcuni , fulle prime dicef- 
fero, che non veneravano né l'Ido- 
lo ^ nà Confucio , tormentati dipoi 
crudelmente 9 chi con venticinque, 
e chi con quindici fruftatc » vacil- 
larono nella confeflione^ed alla fine 
fi atrefero ^ elTendo flati quindi 
condotti a fare un atto di riversa* 
za air Idolo * Il fola vecchio Por* 
menic^f fu tra'Cinefi, cheriroaneffé 
in quefto giorno vittoriofo ^ il tri-r 
onfo del quale accrebbero i giudici» 
quando al vedere gli altri cinque 
letterati caduti col defideria, e 

la 
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Ja, rperanza di vincere anche lui. Io 
miaacciaroQO che fé non rifblve* 
vati di venerar Tldolo, Confucio ^ 
egli Avoli % farebbero prendere il 
fuQ figliuolo ) e alia prefenza di 
lui lo farebbero fpirar V anim^ tra' 
flagelli ; alla qual propofla ei fenza 
conjmoverfi rifpofe , che faceflfero 
ciò che volevano) che et non fi 
dipartirebbe mai da' Tuoi Cridiani 
ieutimenti • Differirono i giudici 
il fìn della feifione al dopo pranzo^ 
facendo intanto afpettare i trava- 
gliati > e battuti mifOonar; nell'an^ 
ticamera , patimento , che ebbero 
a Copportare 6ao alla iera, eflendo 
(lato impiegato da' Mandarini il 
reftaiite del giorao in fare molte 
oojofe dimaade al P. Royo, intor- 
no alla maniera di contare gli anni 
in Europa ^ e dipoi , ia cercare 
d 'indurlo a perfuadere a'nMflìonarj^ 
di confettare che avevano diflri- 
buite delle ofla dei moni ) fé non 
a tutti i Cridiani ^ almeno ai loro 

H 2 fau^ 
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fautori 5 giacché da una tale con- 
feffione , né a quefti 5 né ai miffio- 
narj poteva fcguire danno alcuno ; 
alle quali fftanze 5 conofcendone 
ben la malizia , rifpofe il P.Royoj 
eh' ei farebbe V imbafciata ìmpo* 
itagli 5 ma che i giudici dovevano 
ftare nella perfuafione che i mif- 
fionarj non potavano affé ri re fi- 
mili cofe 5 imperocché erano falfe. 
Cosi fi fciolfe il lungo coftituto , 
e furono i Confeffori fuUa fera ri- 
condotti alle carceri . 

Finalmente il dì 1 2. ottobre ^ 
fecero V ultimo coftituto ai Cri- 
fii ani 9 i due famofi Mandarini di 
Chang-Pu- hien 5 e Kien-Ning- 
hien ; che tanto finora gli aveva- 
ntf^tormentati • Chiamati tutti i 
prigioni al loro tribunale , fu in- 
trodotto in primo luogo il P.Diaz> 
a cui fu dimandata la fpiegazione 
di quefte quattro lettere Cincfi 
imprcffe in un panno , che ferviva 
air altare • C/^n ^ Pao \ Chung ^ 
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JPang • Ed avendo egli rifpofto 
che la loro fignifìcazioae era : JV- 
gnou confervate il Regno della Ci-^ 
fia 5 fecero dargli dieci fchiaffi , 
aaonftrandofi fdegnati della rifpo- 
Ita j e cinque ne ricevè torto il P. 
Serrano per aver data la medeli-» 
ma interpretazione , opponendo 
i giudici con ifdegno ^ che fino 
che diceflero i miffionarj: Signore 
confervare i Crifliani della Cina ^ 
era cofa tollerabile ^ ma che dicef- 
fero : Signore conferva te il re- 
gno della Cina > ciò non poteva 
foffrirfi . Indi cambiando difcorfb, 
interrogarono il P, Serrano , chi 
portafTe loro gli annui foccorfi ^ al 
che egli rifpofe , come fi era tra i 
miffionarj convenuto 5 per non 
mentire 5 ne indicar veruno , eh? 
ciò facevano due giovani di Caa- 
ton y e ricevè dieci fchiaffi per la 
rifpqfta . Avevano già i Mandari- 
ni fcoperti 5 e tenevano prigio^ 
ni i quattro giovani incaricati di 

H 3 por- 
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portare quefli foccorli 5 ma non 
era ciò ancora noto a' miffionarj ^ 
fin a tanto che ^ chiamato al co- 
ftituto il P. Royo ) per convin- 
cerlo ^ gli fecero vedere gli atti 
mandati dal Mandarino diFo-gan^ 
nei quali ed i nomi > e la prigio- 
nia de* giovani coftava chiaramen- 
ie . Però eflfendo (lato chiamato in 
feguito Monfignor Sans , e rfce- 
vuti quindici fchiaffi per non ave- 
re falle prime voluto confeflTare i 
nomi de' detti famigli ^ vedendo 
il P» Royo che lo {tendevano ia 
terra per flagellarlo fpietatamente 
nudo ) volendo impedire a Mon^ 
iignorequel tormento > che non 
giovava a quelli ^ eh' erano già 
maniftftatr ^ e convinti > gli tlifley 
efTer già il fatto giudizialmente 
palefc 9 e che per tanto non oq^ 
coreva negarlo 5 perlocchè Moni, 
iignófe s'induffe a con fé (Fa re i tio^ 
mi de* famigli ^ come fece avelie il 
P. Alcobcr • Profeguirofto dipoi i 

cru- 
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Crudeìi Mandarini a moleflafe i 
Confeflfori coiì infinite dimande 
inutili ^ tttà Monlignor Sans^ mof* 
io da un Tanto 2e?o 5 efclamò ad 
alta voce; SFgnori ^ per l'amor 
di Dio non ci nioléfltnò più ^ niu- 
no di quelli 3 che qui Ti amo ^ ab- 
biamo il menomo delitto 5 eget-^ 
tafndofi ili terra 5 feguitò : Ammaz* 
zàtemi qui ì dalla qual fermezza^ 
e coraggio reflarono attoniti i 
mandarini ; e febbene uno di efli 
diceiTe^ effere il Vefcovoun uomo 
zotico 5 tuttavolta fofpefero le 
moleflie ^ che avevano già durato 
cinque ore 5 nelle quali erano fta-» 
ti idginocchioni fulle tòzze pietre 
1 poveri mrflìonarj . Al licenziarli 
minacciarono Moniignor Sans > il 
P» Serrano $ e V albergatore di 
lui Gtufeppc 5 che darebbero loro 
tré t^olte il tormento delle noci 
dei piedi ^ Te non con FeiTa vano 
av^re didribuite le oda de' morti f 
iadi djLiam^ado i Griitiani di ambi 
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i fedi , e dimandando loro , fé 
erano fcritti in quel libro di bat- 
tefimi , fi pofe fine all'udienza • 

Giunfe in quedt tempi , cioè 
nel dì 26. ottobre ^ in Fo-chea 
Don Tommafo Sanchez mifliona-- 
rio appoftolico Cinefe di nafcita^ 
ed alunno del Seminario Francefe 
di Siam ^ fenzache V età fua avan- 
zata di ottanta , e più anni , e gr 
immenfi rifchj > a cut (i efponeva- 
ih quefto viaggio , aveffero forza 
per diflorlo dal portarti ad eferci- 
tare la fua fervorofa carità verfb i 
confeffori di Gesù Crifto ^ Recava 
egli feco abiti 5 e danaro per fbv- 
venire alle gravi neceffità de' mif- 
lìonarj imprigionati ; ma quefli , 
avvegnacchè erano flati foccor- 
f] tré giorni prima da i Crifliani di 
Fo-gan 9 ringraziarono con fea« 
timenti di (lima , e di eterna rico* 
nofcenza il loro benefattore ^ e Iq 
pregarono ìftantemeate di far 
quanto prima ritorao alla città di 

Hing- 
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Hing-hoa , imperocché flava ali* • 

Granella maggior forza là perfe» 

cuzioQe 9 e fé accadeva che fofTe 

prefb , 1 patimenti ^ che l'afpetta- 

vano farebbero flati infbpportabili 

alla di lui vecchiaja : aflicurando- 

lo > che fé dipoi occorrere loro 

qualche cofa ^ gliene avrebbero 

dato con lettera V avvifo , per 

ricevere dalle; fue mani Topportu- 

no fovvenimento . Arrefcfi a un 

fi prudente configlio Don Tom« 

malo, e dopo aver dimorato due 

giorni in Fo-cheu , fé ne ritornò 

al luogo della fua ordinarla abita-t 

zione • Più di una volta incontre-» 

remo L'occafione di fare con (bm* 

mo piacere lodev^ole 5 e giara 

menzione dello zelo ^ e. della ca*^ 

rità de' ignori alunni del: celebre 

ieminario di Siam • . 

Quantunque :non fi faceflero 
ai Crifliani ulteriori coflicuti, non 
per tanto a' due icrudeli Mandari- 
ni 9 fecondo lo-ilile della Ciaa ^ 

fu- 
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fòbcncfSTOQO altri giudici ad efa^ 
mifiire lamedefìma cdula^ prima di 
ter»i1iiarla . Però il di 2. novem- 
bic fttrùnò tutti cpielii ciiiamatt in 
giudizio innaitzi al governatore 
di F'0<hea > ed al goveraatare di 
Yettg-pitt % lacrod^tti 4{i primo 
locigò Irrfiqut £urQ{)ei ^ fuogmi* 
no ^i loro interrogata del doiiie 5 
4ettacrà)d)el cara etere di Vdcovo, 
édi Ai^M^ari^ ^e perfiiae 5 iè ve^ 
IO foDe 9 -che Ogoi aano fo^ro 
roafiidati a Moiifigiior Santi cento 
cin(fuaata f>e2ze di Spagna $ e a 
ciafcliediii» degli altri cento ^ a 
tiitte te quali cofe rirpofero i mif* 
fiamKj.) xrome fi richiedeva ^dopo 
di ckc idko ^xitwm licectuaci • En-- 
t-nroab rn fecondo ilnogo i Cri* 
ftrnri ^ che avevano albergato i 
miflionarj^ ai quali dimandarono 
iv^budicii» ^veramente gli Curo* 
pei avevano abitato nelle loro ca- 
lè ^ ed rivendo efli rifpofto di sì 9 
ftt»yi& kìAi 4ioeaEiftci . Ckomati 
-. \ di- 



dipoi i cinque letterati Criftiaùi i 
furono altresì interrogati, (e avef^ 
fero alloggiati nelle loro cafe gli 
Europei 5 ed ^endo efli Jrifpollo 
di nò 5 dimandarono loro i giudi* 
ci , fè fi penti vaod di eflerfi fatti 
Crifliani , al the eglino di (Tcro di 
nò . Furono Introdotti \^ quarto, 
luogo cinque Criftiaai 5 che noa 
a^revano grado ialcund , ed avendo 
lóro dimatidato i giudici 5 ie tuC«^ 
tavia volevano ^flere Òriftiani^^ 
ed-cfli rifpo^ di tì 5 ^Pbggiliwifero^ 
quelli: Andate fchiavi fciocchl j 
avete tanto patito per-eflere Cri- 
ftiani , e volete nondiifietto dura^ 
red^eiFerlo ? Indi dimafidaroiio » 
in qua! gutfa fì battezzava 5 ed e(^' 
feudo ftato loro riipofto > che ver- 
fandoT acqua, t ptoferekdo nel 
tempio fteifo la forna^ fkero Ve^ 
nirea f% i quatttx) filmigli $ che 
erairò deputati a t^t^tt i fbflidjla i 
miffitf narj 5 V quftH > dopo averli 

interro^ i iqtrinìti tn^i «vev^oo' 
^ id 
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ìa quello: impiego ferviti gli Eu- 
ropei ^ e. (ènti te le loro rifpofte , 
(JiiiiaadaroQo per fine 5 fé voleva- 
mo appoflatare dalla Criiiiana fecle> 
al ck$^efl[ì;nlpoferodi nò . In uU 
timo luogo , chiamate a fé la ve-* 
dov^.M^ri^'-Hy , e k ginque ver-' 
giiìi già mjsntovate 9 dimandarono 
Ipro i giudici , fé gli Europei ave- 
^tano^yiiu trattati iUeciti C09 lo- 
Klj*e i;ifpQadendQ effendi nò > po- 
fero fine ^Icpdituto 3: che duraco 
a^vea Xol tacutpper.lofpta;£Ìodi aa 
ora, : : 

: :• Er? già per deciderti , tanto 
ingi ultamente , come vedremo ^ la 
c.aufa degli innocenti Criiliani 9 
ma prima convenne ai cinque mif- 
fionarj % ai cinque loro albergato- 
ri ), ed alla vedova Maria fotìFrire 
il dì 9. npvembre un altro in- 
terrogatorio jnnan;^i ai nuovi giu- 
dici • Er^no quefl;i ,) il giudice 
criminale , il teforiere ^ ed il 
luogotenente criminale ^ che fece- 

ro 
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ro chlamart a fé i mifllonaTj^^ eoa 
qued* ordine 5 prima Monfignot 
Sans , poi il P^ Roya, ittdi- il Pi 
Serrano , in (èguito il P. Diaz > 
ed in ultinib Ì(iò|;o il P. Alcobèr ■. 
Le prime i nteff ogazioni^ furono le 
folite della^ età 3 e del tempo, 
che avevanó'fbggiornato nella Ci- 
na , indi , eftendendofi ad altri 
foggectl , fu lorb dimandato) fé; 
il Rè , la Regina , è tutti i fuddi- 
li della Spagna foffero Criftiani i 
fé eglino avevano veduto Iddio , 
fé avevano almeno veduta Tanima, 
quanti anni fono ^ che Iddìo fi fe- 
ce uomo 5 perchè confervavano le 
offa del Venerabile Capillàs , 
quanto danaro era loro mandato 
ogni anno , fé il Rè , ò il Papa li 
eaftigherebbe in cafo che facef^ 
fero ritorno in Europa, che di- 
gnità ivi avevano , e finalmente , 
per tralafciar^ molte cofe meno 
importanti , perchè volevano fof- 
frirc ttó ti quei travagli , per an- 
/ 'l d a- 



I « 6 p^ Martìri Cimfi 
dare a prftUcare ncilU Cina la lorp 
tc^^go • Riirpo.r«!fQ i mi(Qonarj a tut- 
to » come fal«AocU(Q 4a( $^o- 
re 9 che ha prometro 4i pailatf in 
quei » Qhe tnoaiixì a' potentati 
jel mcMido lo €oa|é0iiQQ » e perchè 
igiiidiei (atti erano di ottimo , e 
placido naturale » ebliero ì anÌQÌ- 
%à di Gesù Crifto il comodo di 
potere fpiegare lorO:inQliii punti 
della Crifliiana dotcriqa . Riièrp 

aondimeno aOài (|UQi o^Ueri acce- 
cati favj > perchè Monfignor Sans, 
rifpondendo air uliima loro di- 
manda» ^\^^ y che i|on poteva V 
a.ninio Tuo pacire che un'anima 
fola fi dannale . Licenziaci i tnif- 
fionarj > chiamarono i giudici» i 
cinque loro albergatori , e la ve- 
dova Mieu*Maria-Hy j e diman- 
darono loro , iè avevano alberga- 
to nell« (or^ care gli j^uropei » il 
che egli 90 confedàrono j indi ièt fi 
pentivano di eCTere Criiliai^t a al 
che «fli rifpofero di nò j ^i (è 

per 



per r avvenire volevano efl*erl9 
jiacora 9 e protedandoft e0À d» vo*> 
ler eiTerlò 9 chìufero il co(licuto ^ 
cheavev^ durato per beat quattro 
ore , 

Giunfe fìaalmente il teTmliit 
dell' ottima > ma iniquamente ma» 
neggiata cauli de* C'i^iaoi . Pre< 
fedette^ queftogiudùio il Viceré 
Cheu-Hio-K-ien , nel quale Ti ac^ 
coppia vano la dirpotica autorità > 
che fogUono arrogarfi i regoili Vi- 
ceré di Fo-cheu»e riaxplacabile 
odio , proprio di lui contra la 
Tanta religione di Qesù Crifto . 
Tutti quelli , che «raho (lati i(n* 
prigionati per feguaci della niede- 
fima 9 furono citati a comparire il 
dì 83. novembre oel tribunale 
del Viceré , ove furoao condot- 
ti per efiere giudicati tee ladri . 
Furono coAóro jnttf edotti pritna 9 
trattati 1:011 docelzxa dal .giudice9 
e feoren^iati con fomma bentgnità> 
rifcrbaikdo quegli tutto il rigore 

per 
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gli innocenti Criftiani . Come , 
feguicando le orme di Monfignor 
Vefcovo Tipafuano ^ per isfuggi- 
re le ripetizioni molefte abbiamo 
differito a quefl' ultimo coflituto ^ ' 
il raccontar diflefamente alcune 
interrogazioni fatte da*giudici , e 
le rifpofte date a quelle da' miffio- 
narj , non pofliamo a meno di non 
dilungarci alquanto nella deferi- 
zione di quella feflione ^ che per 
eflerel' ultima di queftogiudtzio , 
e fregiata con una fi gloriola con- 
feflione de' miniilri evangelici, e 
di alcuni altri Crifliani , non fem* 
brerà forfè lunga alla pietà di chi 

Il primo chiamato alcodituto 
del Viceré fu Kuo-Ambrogio Hy- 
jin. Per ben diftinguere le perfbne, 
con la moltiplicità de'nomi Cinefi, 
fa di mediere fapere , che , fecondo 
il cofliume di quei popoli , prima 
li metie il cognome , indi ne' Cri- 
{tmii il nome del Santo ricevuto 



nel 
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nel Bactefimo ^ e finalmente il ao<> 
me 9 che hanno impodo i padda 
ciafcun figlio • Dimandò al mento- 
vato Ambrogio il Viceré 9 quanto 
tempo aveva albergato nella Tua 
cafa Pe-to4o ^ così veniva da' Ci- 
nefi fecondo la proprietà della loro 
lingua chiamato Monfignor Sans ; 
ed avendogli elfo rifpofto che 
otto anni : lo interrogò ^ quanta 
gente aveva effo Ambrogio indotta 
a battezzarti > al che egli rifpofe y 
venti perfone ^ e replicandogli il 
Viceré 9 eh' effendo quello nu- 
mero tanto piccolo^ come in quel 
libro de' Battefimi , fi leggevano 
più di duemila nomi , egli difTe 9 
elTere già quarantadue anni ^ che 
quel libro era (lato incominciato 5 
e che inelTo fi contenevano i nomi 
de'vivi 3 e de'morti 9 dc'bambini^ 
e de'vecchi ; ed interrogato in fe- 
guito 3 in che anno era egli flato 
battezzato , e da chi ^ rifpofe che 
egli fu battezzato da bambino , e 

I però 
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però non fi ricordava del rimanente. 
Dopo quede prime inccrrogaziooi 
dimandògli il giudice , (è la prò-- 
feffionc eh' ei faceva d' edere Cri^ 
ftiano , era per ambire à queirim^ 
pero per mezzo della ribellione % e 
confeguire così alcun pofto dìMaa* 
darino ; e rifpondeQdo Anbrc^io, 
che non v' era neppur'ombra d' uà 
tal difcgno , e che folo era Criftia-» 
no per fervire Iddio » e confeguire 
Y eterna vita ^ comandò che gli 
fofTero dati cinque fchiafE , e le^ 
guitòa rimproverargli, che almeno 
afpif ava al denaro degli Europei 5 
interrogandolo quanto gli davano 
ogni anno ; e conciofiacchè il ve^ 
race Criftiano gli rifpondefle > che 
non ricercava dagli Europei neppn^ 
re un quattrino , e che quegitno 
non fi fervivano del Tuo denaro 9 
né egli del loro , (bggiunfe il gru*- 
dice : che poiché non covava difi:* 
gni di ribellione 9 né gli Europei 
gli davano danaro , perché fegui- 

tava 
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tava la loro legge ; perchè ^ Am- 
brogio rirpofe ) ed] m' inlegnano 
ad'cflcrc yirtuofo, ed a fuggire 
dopo la morte rinferno, ed acqui*- 
(lare T ecerna beatitudine • Sde- 
gnato il giudice delia codanza 
del Criftiano, gli fece darealtr^ 
cinque guanciate^ dicendogli nello 
^'t^cy tempo \ che fé confedava la 
verità circa alla ribellione lo efenr 
tereb^e dal fuppiizio d' aver ta- 
gliata la teda , ma che non con- 
felfando gliela farebbe tagliare 
fcnza fallo • Ma il confedore di 
Gefu Cridoj fcnza atterrirfi ^ri* 
fpoie, che non vi era neppure trac^ 
eia di ribellione ) che però il giu-^ 
dice facede bene di fa minar quedo 
capo di accufa^ del quale fé tro-* 
vava jl jQenomo indizio ^ ei fì con^ 
tentava che in quel punto sbranar 
lo facefTe . Queda pazientifljma 
rifppda arrecò a4 Ambrogio altri 
cinque fchiafH , e fu condotto fuori 

del luogo della udienza • 

la Sog- 
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Soggiacque in fecondo luogo 
all' interrogatorio Kuo-Luca-Kiri- 
jin 9 à cui dimandando il Viceré 
fullc prime ; quanti anni aveva te- 
nuto in cafa il P. Roydj da quanto 
tempo era Criftiaho i e fé dal me- 
defimo Padre aveva ricevuta il 
Battefimoj n' ebbe per rirpolla^chc 
egli non fi ricordava dàcjuanti anni 
ialbergafle il P. Royo in fua cafa 9 
che pertanto daquefti lo ricercafle, 
é che fubito nato^ era (lato battei* 
itato 5 prima cheli mentovato Mif- 
fionario giungeffe alla Cina . Inol- 
trofll todo il Viceré nelle altre 
interrogazioni ^ inventate per cer- 
car reità ne' Criftiani dimandan- 
dogli 5 fé folle Criftìano acciocché 
gli Europei gli deffero danaro^ ep- 
pure per ribellarfi con efli , ed ot- 
tenere con ciò qualche mandari- 
nato i alle quali dimande , avendo 
Luca rifpofto , che non fi ttàwava 
né di danaro , né di ribellione ^ né 
di mandarinato, ma che fol tàriio 

^ era 
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era Criftiano per fervire Iddio ,. 
ed ottenere dopo la morte Teterna. 
gloria; gli. replicò il giudice , fé 
aveffc veduto falir qualcheduno al 
Cielo y ed' ei pieno di fiducia 
riipofe 5 che non V aveva veduto 
mentre viveva , ma che fperava 
vederlo quando moriflfe ^ dacché 
ammaeftratQ dagli Europei a cono- 
fcere Iddio , ed oflervare i fuoi 
fanti comandamenti , fé ciò aveffc 
fatto. 9 finita quefta vita 5 acquifte- 
rebbe la gloria ripromeffa . Indi 
avendolo interrogato il giudice fui 
numero de' Criftiani , ed avendo 
egli rilpoflo , che tra' fanciulli 5 e 
adulti farebbero mille 3 gli fog- 
gi^nfe quegli 5 che d' allora in poi 
non foffe più Criftiano ; alla qual 
propofta rìfpofe il fervorofo Luca, 
che quantunque doveffe effergli 
tagliata la tefta 5 voleva efferfi 
Criftiano , e che mai non apoftater 
rebbe dalla Fede , e in premiò 
della fua generofa confeffione , ri- 

I 3 cevè 
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cevò cedo cinque fchiaffi.MuMn<i<> 
Finiquo giudice di artifizio diflc 
al confefiore di Gesù CriAó > che 
fé l'Europeo da lui albergato aveva 
avuti trattati illeciti colla Tua mo- 
glie ^ lo dicefle apertamente > che 
egli Io libererebbe dal cafligo ca- 
pitale 9 pur che ciò depoaelTe ; ma 
ùon gli rtulcì la frode ; poiché 
Luca coftante nell' attefliazioiie 
della verità rifpofe> non efiervt 
fiata certamente tal cofa 9 e che fé 
mai à commettere fimili colpe i 
loro ofpiti Europei fi attentallero > 
hon erano effi Cinefi canto fciocchl^ 
che li lafciaiTero convivere nelle 
loro cafe > nelle quali volentieri 
gli albergavano^ perchè gli ammae-^ 
ftravano nel (ervizio di Dio» Sfogò 
il giudice la fna impotente rabbia 
in far dare all' innocente Luca in 
diverfe volte venticinque guàn-^ 
ciate 5 tanto crudeli 5 cl« g^li rfbr^ 
marono la faccia ^ per la quale 
grondava il fangue • Erano ilati 

in- 
J 
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infieme con Luca introdotti al tri^* 
banale Vuang«Taddeo*Go-<:hin , e 
Chin-Giufcppe-Chung.Hoei 9 il 
primo Albergatore del P. Alcober, 
e r altro del P. Serrano , e Diaz . 
Ad ambidue furono fatte le già 
deicrittc interrogazioni , e perchè 
le loro rifpofte furono conformi a 
quelle di Luca^ne riportò Giufeppc 
dieci guanciate 9 e Taddeo quindi* 
ci • Segui nell' ordine de' coftituti 
il famofo vecchio Chtn-Domenico 
Vuen-Chie • A quefti cosi parlò il 
Viceré : Eflendó tu letterato , 
ed avendo i libri di Confucio, e di 
Menzu ^ come feguiti cotefla falfa 
legge ? L* imperterrito vecchio 
tolta fifpofe, Confucio 5 e Menzu^ 
uou trattarono dell' autore delta 
vita , e della morte ; gli Europei 
m* iofegaanoaconofcere Iddio 5 e 
inl]«me la prima radice della vita^ 
e detta morte ^ il premio^ ed il ca^ 
ftigo 5 e la vera origine di tutte le 
cole . Adirato il Viceré coman* 

I 4 dò. 
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dò 5 che gli foffero date cinque 
guanciate , dicendo ^ che parlava 
da (lolto 9 ed in tal guifa continuò 
a rimproverarlo : Tu 5 col feguitar 
coteda legge , hai certamente il 
difegno ^ ò di ribellione j ò di gua- 
dagnar qualche danaro • Non ho 
tali difegni , rifpofe Domenico , 
fol tanto fono Crifliano perlervirc 
Iddio 5 ed ottenere fervendolo 
r eterna felicità . Hai veduto Id- 
dio ? fbggiunfc il Viceré ; non 
rhò veduto y replicò il coafefforej 
ma fervendolo fpero vederlo dopo 
la mia morte . Se veggiamo 5 che 
in quefta vita vi fono premj $ e 
caftighi, come fi potrà negare ^ che 
premio ^ e cadigo vi fia ancora 
neir altra ? Perchè accogliete , di- 
mandò in feguito il Viceré ^ cotefti 
Europei nelle voftre cafe ? Perchè, 
fono i maeftri della noftra Legge , 
eficcome mancando il maeftro in 
qualche fcuola 5 fubito ì difcepoli 
fi veggono fènza ordine > e.difci- 

plina, 
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pHna ) pprchè loro manca la dot-» 
trina ^ e T infegnanienco ^ nella 
fteiTa guifa fé a noi mancafTera 
gli Europei 9 mancherebbe altresì 
r ammaedramento ^ e la dottrina>^ 
e confeguentemente non fapremmo. 
eflere virtuofi . Affli (Te , a quella 
rifpofla, il giudice con altri cinque 
(chiaffi il coraggiofb vecchio ^ e lo 
dileggiò 5 dandogli un viliflimo 
nome , che la convenienza ci ob- 
bliga a tacere . Rivolto in tanto a 
lui perfine gli diffe : non ti ver- 
gogni di aver le tue figlie in cafa 
occupate in ferviregli Europei? io> 
rifpofe con ugual fermezza Dome^ 
nico, io fervo l'Europeo , e le mie 
figlie non hanno che fare con lui : 
rimanendo vittoriofò cosìi ^ nella 
fua già debole età e della malizia > 
e della crudeltà del Viceré. 

Fin qui i Criftiani Cinefi ave- 
vano dati invidiabili efempj di co- 
flanza , e di fede nei replicati ci- 
menti V a cui gli abbiamo veduti 

cfpo- 
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crpodi) ma >ficcoine nelle aatiche 
perfecuzioQi deilaCriftiaiia Chiefa 
iisifireate 5 mefli alle prove i fedeli , 
fi diftingueva il grano dalla paglia 
€ósV ancora in queda 5 di cui rac* 
conciamo gli avvenimenti \ per^ 
fiftifè Iddio le cadute di alcuni de* 
boli Crifttani 9 per maggior gloria 
della foa grazia nei forci^che trton^ 
ferono • 

Il primo ) di cui fi fa V infe- 
deltà 9 fi è Kuo-Pietro-Hjr-jin > il 
quale 9 chiamato al collituto del 
Viceré ^ fenza efTervi indotto dai 
formeati , o dalle minacce fi. di- 
chiarò per Apoflata • Introdotti 
indi , dopo la vittoria del vecchio 
Domenico 9 Chin-Francefco-Lan > 
Chin-Tommafo-Xang-Gan ^ Chin- 
Niccola-Xin,Chin-Giufeppe-Koany 

Chin-Domenico*Kieu 5 tutti e cin« 
-queletterati^Lieu-Margenzto-Lang» 
Lieu*Fraocefco-Xun \ Vuang-Pie. 
tro»OfH Mieu-Simone-Kao-Hiri) e 
i^Toiiimafo<Xang*Cheu ^ do- 
mane 
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jnandò loro il Viceré , fé mttavia 
/ perfi deviano in volere efTcr Crifiiaif» 
ni 9 ed a quefla femplice interroga- 
zione li arrefero debolmente tutti 5 
toltone Chin-Toaima(b*Xang-Gaii 
tra i letterati ^ e Lieu*Margenzio« 
Lang , e Lieti-France(co-Xun , tra 
gli altri . Comandò il Viceré , che 
gli otto cadmi foffero condotti 
ad adorar l'Idola ^ e tutti vilmen- 
te T adorarono « Gli altri tre fu-« 
rono per ordine del giudice mefli 
da parte , e benché gli aifìflenti 
del Viceré fi avvicinaflTero fircquen- 
tenicnte a Joro , e procuraffero in- 
durli a dire ^ che non farebbero ia 
avvenire Criflìani col mocivo^be 
fé ciò non facevano gli avrebbero 
fatti morire fbrto }a sferza ^ e ve* 
drebbero ben prefto quelle danze 
bagnate col lorofangue ^eifi (eiiza 
dare orecchio ad una s\ crudele 
compaffione perfeverarono coftanci 
nei loro fan to proponimento . 

Finita queda fiinefta leena > 

fu- 
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furono dal Viceré chiamaci i quat- 
tro famrgli^ che ferviv^ano ai Pa- 
dri in. portar loro gli annui fuilldj • 
Dimandò loro il giudice , quanto 
danaro portavano ogni anno agli 
Europei 9 e quanto ne ricevevano 
eflì di falario,; ed avendo eglino 
rilpofto 5 che annualmente porta* 
vano per ogni Europeo cento pezze> 
ccencinquanta perMoqfignorSans^ 
e che ciafcheduno di efli ne riceve- 
va dieci di falario , non furono 
fatte a loro altre interrogazioni • 

Prefe già le depofizioni di 
tutti gli uomini Cinefi $ furono 
chiamate al coflituto le femmine » 
tra le quali ebbe il primo luogo la 
vedova Maria-Hy • A quefla diffe 
il Vitrerè > come > effendo vedova 
nafcondeva 1' Europeo nella fua 
cafa 9 ed avvegnaché effa negaffe il 
fatto 5 né il Giudice poreffe con- 
vincerla dagr indizj degli abiti , 
e delle robe di Monfignor Vefco- 
vo ) appreflb a lei ritrovate ^ im- 
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perocché ella afferiva ^ eflerc 
(tate quefte cofe portate da altri in 
cafa Tua , ed a\rerle efia foltanto 
cuflodite 9 comandò il giudice > 
che le fode dato il tormento 9 il 
quale nondimeno dopo averle fat« 
to metter le.mani Jieir idromento 
a ciò deftinato , il fece fblpendere, 
feguitando elTa a rifpondere ^ che 
mentre era vìfTutó fuo marito» ave* 
va abitato nel fófua caia l'Europeo» 
ma dapoi che era vedova nojnter- 
rogoHa per fine il Viceré» qual 
fbrta di gente erano quegli Euro* 
pei, e che fé non li teneva appreffo 
afe per difonefte dimeflichezze » 
per qual fine mai li teneva : alla 
quale licenziofa interrogazione ri-- 
fpofe laCridiana vedova» eflere 
quegli Europei giufti » e dirigere 
l'anime al confeguimento dell'eter- 
na beatitudine ^ uè. trattargli ella 
per difonefte compiacenze» le qua- 
li conduce vafto r uomo alla con- 
dizione delle beflie «iLicenziata 

dal 
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dal giudice la forte vedova furono 
fìrtte venire al codi tu to le cinque 
vergini Koo-Terefa-Chun Priora 9 
Kuo- Ailojrfia-Xa^Kuo^Lucìa-H ieu^ 
Mieu^Giovanoa-Chin 9 e Gbinf 
Rofa-Kuejr « La prima dimanda 9 
che Bure a quefte cade vergini l'i ni^^ 
quo giudice 9 non permette il pu- 
dore ^t la traferi viamo ; narrere'^ 
mo Iblcanto la loro rifpofla » la 
quale fu» avere effe da bambine 
confacrata la laro verginità a Gesù 
Grido 9 e però non incenderfì di 
funili laidezze . Ma nùn badarono 
i loro modelli fentimenti a repri«- 
mere la petulanza del giudice » che 
feguitò ad interrogarle aCfai sfai!F« 
ciatamente ^ circa i difoneCli fòff) 9 
imputaci dalla loro sfrenata xsììÌlx^* 
zia agli Europei ; e benché le fa-*- 
vie vergini aiJFerii&ro ^ che i<:an« 
iioncini i fili quali era Aata inven^ 
rata la calunnia ^ erano il Paftorale 
di Monfignor Vefcovo , di cui 
nelle lEcclefufliche folennità fiièt? 

viva 5 
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viva 9 e non elTervi uib veruno di 
fotìfiare con effo Tulle donne ^ recò 
loro r impudente giudice lun^ 
tempo moleflia fu tale inpudico 
foggetco ) fino a far moftra di daire 
il tormento delle mani alla Priora 
Terefa % il che poi non feguì • 

Rimanevano ancora da e(a^ 
minare i cinque MiiTtonarj j ma ef- 
fendo (lato dato Tav vifo al Viceré^ 
menire faceva ilcoftituto alle ver-> 
gini , che era per giungere un ro 
gaio 9 che T Imperadore gli man^^ 
dava y comandò fubito ai Tuoi d« 
preparare quanto era nece(&rJo per 
andare a ricevere rimperìale dono 
eoa te confuete fblennità > e eoo il 
corteggio di tutti i Mandarini di 
oueila Metropolt • Ci<6 fuxagione^ 
ehe eidifireniTe al fegueate dì il 
giudisio degli Europei^ e che i tre 
Crìfltiani collanti ^ I quali doveva-» 
naefifere flagellati^ folTero acciden^^ 
talmente liberati da queflo cafligo. 
Mentre il giudice fi difpooeva al 
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iblenne ricevimento^noa deponeva 
il penfiere di affliggere i Predica^ 
tori della Fede; imperocché diede 
ordine alle Tue genti 3 che vegliai 
fero ) acciochè quelli non compraf- 
iero nulla per alimentarfi , effendo 
tuttavia digiuni • Prima di incarnir 
minarti la pompa ad accogliere il 
meffaggiero deirimperadore^redi^ 
tuitofi il Viceré al Tribunale , fece 
chiamare tutti quelli 9 eh' erano 
(lati già giudicati » che in tutti 
erano ventifei ) acciocché ogncmo 
jtiettelTe la Tua firma in una carta \ 
che a tale effetto gli davano ^ nella 
quale era fcritto . Anno XL dell' 
Impèradore Kien-Lung. lunaio. ed 
il nome di cadauno dei giudicati . 
Agli otto poi ) che avevano ado* 
rato r Idolo )• prima di mettere la 
firma nella carta , diede ordine di 
calpedare un CrocifìfTo , tenen- 
done già nel medefimo falone del 
Tribunale quattro, o cinque per 
terra : e tra quegli infelici Apofta- 

ti. 
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t4. 5 Cbtn^Domenico-Kieu 5 leprofa 
nel corpo 9 ma affai più nell'anima» 
mife realmente il piede fulla ima- 
giae , e la fpezzò ; gli alcri , più. 
deboli ) che malvagi , palTaroao 
ibltanto per fopra fenza toccarla . 
Pofto fine a queflo fcellerato facri- 
legio , furono ricoadotci i Criftia- 
ni alle carceri , efTendo flati ingi* 
nocchioni fopra le rozze pietre > 
per lo fpazio di $. ore . 

Nel dì feguente 23. furono 
condotti ben per tempo gli Euro- 
pei al tribunale 9 nel quale com- 
pari il Viceré di ritorno dal 
Tempio dell'Idolo > ove fi era por- 
tato , per rendergli grazie dei fa- 
vori , eoa cui rimperadore lodi- 
flingueva • 11 primo chiamato al 
coftituto fu Monfignor Sans capo 
di quel piccolo drappello di fol- 
dati di Gesù Grido « Interrogollqt^ 
il Viceré » quanti anni aveva \ ed 
ci diffe, feffantafci ; foggìunfe que- 
gli^da quanti anni era nella Cina » 

K ed 
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ed ejgli rifpofe , da trentadue ; di- 
inandògli indi , di qua! Regno > e 
di qual Provincia folTe, ed ei difTe: 
del Regno di Spagna , e della Pro- 
vincia di Catalogna • Ricercò poi 
il Viceré, come fi chiamava il 
Tuo Re, ed li Santo Vefcovo rifpo- 
fe : Filippo ( non poteva (àperfi 
nella Cina la morte, di queftoMo* 
narca , accaduta il 9. Luglio di 
quelV anno ) come (i chiamava il 
Papd'^ed ci rifpoferBENEDETTO; 
quiudi,cbi gli aveva comandato di 
portarfi aHa Cina , fé il Re , o il 
Papa y al che egli rifpofe , che né 
il Re vnè il Papa, ma che ei vi era 
volontariamente venuto pel bene 
delle anime. Seguitò II Viceré ,fe 
nel portarti alla Cina era pafTato: 
perl'lfble Filippine, ed avendo 
rifpoflo di sì i gli domandò chi go« 
vernava quelle Ifole , egli diffe , 
governarle il Tuo Re di Spagna « 
Sei tu venuto , foggiunfò il Vice- 
ré a que (lo Impero con dife^rw di. 

ri- 
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ribellione ? Non abbiamo tali di«> 
fegni y replicò il Coiifeifore di Ge- 
sù CriHo ^ foQO già più di cento 
aoai 5 che predichiamo la legge di 
\ììo in quefto In)pero , e non fi 4 
mai (eatica dt noi fìiixil cofa « Da 
tegli il tormento, diffe il Viceré, 
ed appena aveva egli proferite que- 
ftc parole , il coftante Vefcovo fi 
gc«ò in terra per fojffrirlo 5 ma un. 
(Mellite j dandogli un calcio ^ gli 
diOSe di alzarli ^ che non glielo da* 
vano per anche , ma (bkanto ne lo 
minacciavano • Come , edendo 
rifola ( feguitò il Viceré } di 
Lu2aa, o fiai di Manila^ tanto lon- 
tana da Spagna 9 la governava il 
Rc,e che utilità ne ricavava;al che 
Moofignore , non ne cava il Re al- 
tro profitfOyche il vantaggio delle 
ansime 5 atizf fpende molte miglbja 
di pezze m madtenere quei poveri 
Kblanr. Nel voftra Regno ^ inter- 
rogò quegli 5 fono tutti Griftiani ? 
Si 5 rifpofe Monfignore 5 dal Re- 

K 2 fino 
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fino al fuddico più abietto . Sono- 
vi nel voftro Regno foldati , Ma- 
giflrati , e Giudici , (bggiunlè il 
Vice*Rè , come nella Cina ? ed 
avendo il Vefcovo detto di sijNel 
tuo ritorno in Europa 9 diflfe egli 9 
andrai a vedere il Re ed il Papa »' 
e coftoro ti daranno il mandarina- 
to ? Me ne anderò , rifpole il ve- 
ramente Religiofo Vefcovo, dritto 
al mio Convento , fenza cercar^ di 
vedere né il Raparne il Re; il man- 
darinato lo riguardo io come un 
Regno da comedia , la quale finita 
tutto fvanifce. Allora il Viceré diffe 
ai fatelliti: dategli cinque (chiaffi , 
co (lui parla allo ipropoIito;e rivolto 
al paziente minidro di Dio ; fc tu 
non afpettijprofegui^nè mandarina- 
ti^nc altri premj5 perché Tei venuto 
alla Cina con tanti (lenti ? perché» 
rifpofe egli, fpero la gloria eterna, 
la quale dura per fempre^e i beni di 
quefto mondo predo finifcono • In 
che confifle^rep] icò Tincredulo gi u- 

dice 



dìce,il premio della vita ecerna? la 
conofcerc^diffe il Venerabile Vefcò- 
VO9 Iddio^ed amandolo^ ercrnamen* 
te godere inefplicabili delizie.Nel 
Cielo 9 replicò l'uomo carnale 9 vi 
(bnocafePNel Cielo 5 profeguì il 
diicepolodel Salvatore ^ vi ha dif- 
ferenza di manfionl) fecondo la di* 
verfità de' meriti ^ che m quefto 
mondo fi fono acqui flati gli eletti 
da Dio ) ma in comparazione di 
quelle manfioni le cafe di queflo 
mondo debbonfi riguardare come 
tane di formiche . Coftui 5 ripetè 
all'ora l'iniquo giudice ^ parla da 
foUe 9 gli fi diano cinque fchiaffi . 
la Europa , fèguitò dipoi > chi go- 
verna iCrifliani > il Re^o il Papa? 
In ciò che concernè agli affari pò- 
litici^ rifpofc l'imperturbabile Ve- 
fcovo 9 e alle xrofe terrene, è il Re, 
che governa 5 ed' al Re pagano i 
fudditi i tributi ; ciò poi , che ri- 
guarda al lìa dottrina , ed alla dire- 
zione delle anime all' eterna vita , 
-. K 3 fiafpetr 
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Ti aifpetta ài Papa.Se tutta la 
(bggiunfc roiQutaMiniftfo^ fi <x>o* 
vertifle alla vera fede 5. chi govct- 
narebbe quefta Imparo ? Logovcr- 
xierebbe 9 diffe il prudente Vefod^ 
vo , r Imperadore > il medcGmo'» 
che ora logovex'aar* Iodi avendo 
il giudice interrogata 9 (è ^lì abì^ 
stanti dì Macao erano tutti Crifiia*- 
iniS chi gti goveroava > e (è e^ti ^ 
la feconda volta ^ ch"^ entrò nella 
vGina , il tra partito di Macao; 
rjfpofe Monfigoore^ che tutti gli 
Imitanti di Macao erano Crifti ani ^ 
xhe li governava il Re dì Portó^ 
^llo^e ch^era^gii di coJà partito la 
feconda voita^ ch'entrò nella Gina» 
Quanti asini IbnQ ^pffofegut il giu^ 
4ice rda iCfae rsentrafli nella Cinaf 
ottoydiffe Motifignore:Parchè5 fog^ 
giunic quegli 9 rten tratti ifapendo 
che r Jmpe nidore ha proibita la 
voitra legge coinefalfa ì E^iimpofl 
fibile,replicò tofto lo zelaatc Con- 
feiTorcY che Qlla fiafalfà 9 perchè 

èid- 
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.è Iddio quegli che l'ha data,il qua* 
le efleado fommameace fapieace 
noa può ingaanarfi ^ ed effendo 
iommameoce buoao non può ia- 
^annarci. Dove è Iddiofdiffe Tac- 
ciecato Viceré ; Iddio ^ rifpoft 
«gl4,è ia ogailuogOjè qui prefente, 
ed è fìa deatro il cuore di V. Ecc. 
Dategli 9 dilfe rivolto ai minilìri 
il Viceré 9 cinque fchiaffi , per- 
che dice delle follìe » e provocane 
do il fervo fedele del iSìgnore ; Se 
Iddio) foggi unfìe ,è qui , come noa 
ti ajuca ? Mi ajuta pure affai j rìf- 
pofe quegli 5 poiché mi dà paziea- 
Ea 5 e fortezza per fopportare que- 
gli travagli , che fpero ridonde- 
jranua tutti ia maggior merito mio. 
Hai cu veduto Iddio ? dimandò« 
gli allora il Viceré ; Iddio , rif- 
po/e il venerabile Vefcovo , e pu- 
rifilalo Spirito , e non può eflere 
veduto da quedinodri occhi cor* 
por^i « Dunque ^ £e non V hai ve- 
duto;^ iilò quegli 9 come credi in 

K 4 lui? 



1 52 De' Martiri Cincji 

lui ? Neppure voi altri ^ rifpole 
Monfignore ^ avete veduti gli Im- 
peradon Fo^Hy , e Puon-Ku ^ ne 
il voflro maedro Confucio > ne il 
di lui difcepolo Menzu ^ ne altri 
uomini famofi del vodro Impero » 
e nondimeno credete fenz' om* 
bra di dubbio che fieno /lati : 
quanto meglio dunque > credere- 
mo noi in Dio ^ avendo la tefli^* 
monianza infallibile delle divine 
feri t ture • Comandò all' ora il Vi- 
ceré confufb ^ che fofTero dati a 
•Monfignor Sans cinque altri fchiaf* 
fì perchè proferiva , difle egli ^ pa* 
4*ole diaboliche ; e feguitando il 
moleflo coilituto , come > dide 9 
ardite voi altri venire ad ìnfegna-^ 
re alla gente della Cina ? infe^ 
gniamo , rifpofe feaza commuo- 
verò il Vefcovo y alla voftra gen- 
ie di credere ^ ed amare Dio ^ fcni* 
za di che è impoffìbile che verun 
uomo fi fai vi • L' efiilenza di Dio^^ 
e r aver T uomo T anima ragione* 

vole , 
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vole > fono cofe taaco chiare , che 
parecchj Filofbfi gentili col fblo 
lume naturale le hanno conofciute> 
e tramandate alla poflerità bea 
confermate coi loro libri • Qui fu« 
rono dati al collante Vefcovo cin- 
que altri fchiaffi per comando del 
Viceré » il quale 9 rivolgendo 
altrove il difcorfb , dimandò ^ co- 
me fbffiava nelle donne con certi 
cannoncini di bronzo > alla quale 
interrogazione fu da Monfìgnore 
rifpoflQ ) confutando la calunnia 9 
e (piegando^ come già il dì }o« 
agofto aveva fatto , P ufo del pa- 
florale nelle funzioni ecclefiadi* 
che , ed i mifteriofi foff) dalla 
cattolica Chiefa ufati nelle ceri- 
monie del batteiìmo • (^indi la 
tortellina > chiamando così il 
pane eucariAico ^ difle , il Viceré» 
che date a i Criiliani 9 e 1' olio> 
con cui gli ungete 9 è per demen- 
tarli 9 ed ammaliarli > altrimenti» 
perchè ufate. cali cofe ? Nelle quat- 
tro 
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tro parti del mondo , rifpofé il 
VeCcovo, vi foQo.Crìftiani , cucci 
fi comunicano , cacti coi fanci 
ctj fono uQCt ) dunque fé ciò che 
im^Hitaco ci vieae (ci{![t vero 9 
tiKii farebbero decnancaci , ed am- 
ìBaliaci. Perchè ferivi 9 feguicòil 
VÌKxè^ ì Battezzaci in un libro? 
Prr (apere , difle Moofigaore , 
chi fieno Cri (liani^ di edi aver cu- 
ra 9 otore che molti > ^flfendo bac- 
testati da bambini 9 (e accade y 
che muojano i loro padri 9 igno* 
rerebbero il nome a loro nel bac^ 
tetìmo impoflo 9 e per fine ciò da 
fne fi é prtncipalmence facto 9 per- 
chè cale è il coiliune della Chiefa 
in oucco il moodo . E perchè 9 di- 
mandò allora ii giudice ^ cu aoa 
permeai aiCriiìiàni di venerare 
Confucio o t gli avoli defonci ? 
Qih quefto punto 9 replicò il Vc- 
lcovo9è dacorifòintoin ^000109 ed 
i(I I:^pa mandò gjj anni fcorii i fuoi 
legui a qpkfbo impera . l<^oapa&ò 
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oic^ il Viceré in queA« maceria, 
t dopo avergli d iman dato > da chi 
era (la co alloggiato dopo il Tuo 
ritorno a Fo-gaa , ed avergli effo 
rifpoflo 9 perchè ciò era già noto a 
tutti y che da Kuo^Ambrogio 
Hy*jia , foggiunfe alcune altre in*^ 
terroga^ioni 5 che fi onjectoao j 
perchè fi riducono a quelle fin qui 
narrare; non dovendo però pafla- 
te (òtto fìlensiiOf che avendogli 
il Viceré parlato di fargli tagiia<» 
re la ceda ^ Tuomo appofioitco rìC* 
pofe 9 che ciò rimaneva airarbitrio 
di Tua Eccellenza» Per due ore 
ebbe V innocente VefcoviJi a (bp^ 
portare il mole&iflSniO) e crudele 
coftituto^ incuiia di verfe volte 
^li furono daje venticinque guan- 
ciate 9 con tal veenaenza ^ che it 
(angue grondava a filo per la boc-^ 
ca 9 ed era la faccia a tal legna 
g^nifiata^ che non gli fi vedevano: 
gli occhi > reflandaegli da fi afprr 
percome iordo fino «il martirio . 

Sue- 
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Succedette a Moafignoi: Sans 
il P. Royo 5 cui COSI interrogò il 
Viceré. Quanti anni hai ? Rif* 
pofe ) cinquàntafeì. Di che regno 
lei , fbggiunfe quegli ; di qual 
provincia ^ e di qual città \ Sono» 
di(Te il miflionano , del regno di 
Spagna 9 della provincia di Ara- 
gona 9 della terra di Hinojofa ^ 
comunità di Teruel • Quando il 
tuo Prelato di Manila., feguitò il 
Viceré , ti mandò alla Cina , 
quali cómmiflioni ti diede per per- 
iuadere ai Criftiani di ribellarli > 
Noi , che fiamo mandaci alla Ci- 
na ) rifpofe il miflfionario , Tappia- 
mo ogni uno il noftro obbligo» 
però quei , che ci mandano , fo- 
lamente ci dicono ; andate alla 
Cina a predicare il Tanto evange- 
lio y e nulla più. Certamente $ 
replicò quegli 5 voi altri venite 
per tramare ribellioni; certamente, 
ri Tpòfe il miflfionario di Gesù Cri- 
flp , non abbiamo tale diTegno . 

Indi 
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Indi rivolgendo il Viceré le fuc 
macchine a fcuoprire i Criftuni^ed 
i miflìonarj , dimandò , quanti Cri- 
di ani fono in Fo-ning ^ Ning^te 9/ 
Lò-Yuen ,• Forcheu > Yen-Ping-fu 
Chi-nen- Chea , Chang-cheu ? Io 
non foQO flato in cotefli luoghi 9 
difTe il ConfefTore > e non pofTo 
rendere conto, di ciò ^ che mi fì 
domanda* Quanti Europei v' ha ^ 
replicò il Viceré , nella provin* 
eia di Kiang- fi 9 e nelle altre ? Da. 
che fono vietate le Chiefe 9 rifpo-* 
fé quegli , non ho vifitato miflio^ 
narj'di altre provincie » ne à loro 
ho fcritto 9 però non ne so nulla • 
Cambiò il giudice il difcorfo \ e 
dimandògli : Quanto danaro date 
voialtri ogni anno alla Chiefa ^ 
ch'efifte in Pe*King? I miflionarj 
di Pe^King, dilTe egli , non hanno 
veruna fuperiorità rifpetto anoij 
però non diamo loro danaro 9 né 
efll a noi lo chieggono . Quanto 
date 3 foggiunfe quegli, ai Cri* 

flia- 
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fttani ^ che V ir albergano ? Nulla» 
rifpoie il Miffìoaario » diamo loro: 
duaque > replicò il giudice j come 
vi fervono ? Il (èrvizio , rifpofe > 
che ci predano è piccolo 5 e ciò 
fanno per Iddio 9 che Io riconv- 
penferà lìdia gloria • Qual caftigo 
vi farà dato » diffe air ora il Vìct^ 
rè 5 quando ritornerete in Enropai 
Niuno 9 gli fu rifpoflio dal Mifiia- 
nario • £ le quando vi fi comanda» 
foggtuiife quegli^di venire alla Ci-' 
na» nonvenille, qual caftrgo vi 
fi darebbe? Nemmeno fareoimo, gli 
rirpofe il confeflbre > perciò ca^- 
Aigaci 3 imperocché il Prelato non 
ci obbliga 9 necMmpone precetto^ 
perchè veniamo ; volontaria. 
mente noi ci portiamo qua pel de* 
fiderio^ che abbiamo della falu te 
delle anime « Quando riraperado-- 
re y feguitò il Viceré a dimanda- 
re , vi tolie le Chiefe^^e pnoibV la: 
voftra legge ^ perchè non ti par-^ 
ttfti ? io in quel tcrctìf)0 5» diffe il> 

Mif- 
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Miflronario ^ era ammalata 5 e poi 
non volli abbandonare i Crifltaai 
feaza miniflri 5 né facrameni:! « 
Quar è il iìne ^ rirornanda alIft^ 
Tua perverfa idea > dKTe il Vice^ 
rè Y per cui venite a predicar 
nella Cina? Acciocché > diHe T 
operajo evangelica , gli uomini 
conofcano il vero Dio ^ loaminO) 
oiTervino i Tuoi comandamenti > e 
eoa ciò sfuggano le pene eterne 
dell' Inferno ^ ed acquiilino l'eter- 
no ripofb della gloria «^ Come bai 
ardito , replicò quegli 9 di V.enirc 
ad infegnare delle falficà a i Cri- 
ftiani ? Io, dilTe egli , noainfegno 
loro altro ^ fé non ciò , che ora 
ho detto • Che cofà mettete , fag-- 
giunfe \\ giudice , nella tortellina, 
che date ai Criftiani ? Non vi 
meiciamO) nTpofe> cofa alcuna: 
ciò che loro diamo » dopo la conr 
facrazione non è già tartellina > 
ma il Corpo di Gesù Crida • Per-> 
cbò ungete 5 profcguì qucgli,*i Cri- 
'■'■., ^■. ftiani 
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iliant negli occhi 9 ed altre parti? 
Ungiamo > difle il miniflro del 
Signore , gli infermi negli occhi , 
orecchie 5 ed altri organi deTenfi» 
dimandando a Dio, che perdoni 
loro i peccati , che per mezzo di 
quei medefimi (enfi hanno com- 
medi • Tutti dicono ^ (bggiunfe 
il giudice 9 che cavate gli occhi ai 
moribondi , e vi è chi 1' ha vedu-* 
to • Quefle, rifpofeil Miflionario, 
fono calunnie , che e' imputano > 
mai non abbiamo fatto tal cofa . 
Già in altri interrogatorj avevano 
i Mandarini obiettata ai MiflionarJ 
quella ridicola impoftura y di ca* 
vare gli occhi ai moribondi , e 
con replicate iftanze avevano pro- 
curato di frapparne da efli a forza 
la confeflione , fenza che quedi » 
benché col lungo tratto pratici 
della maniera di penfare Cinele , 
poteiTero congetturare il fonda- 
mento di una tanto inetta ricerca, 
quale lafcieremo noi pure ^ fenza 
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determiaare , non appagandoci 
quello 9 che ne additò un leccerato 
al P. Serrano , di credere quella 
gente 5 che li adoperino dagli Eu- 
ropei gli occhi de'moribondi nelle 
immagini ^ non potendo incendere, 
che r arte fia valevole ad altri- 
menti efprimere in effe gli occhi 
tanto al vivo , ed al naturale . Da 
quefte interrogazioni fece il Vi- 
ceré paffaggio alle altre, intorno 
aile offa del Venerabile Capillas 5 
alla teriaca , ed alla cioccolata , 
volendo che le prime foffero offa 
di Fanciullo 5 di cui elfi fi lervif* 
fero per infatuare la gente , e pre- 
tendendo altresì che foffcdaloro 
adoperata la cioccolata , non che 
a fare fattucchierie , ma anche a 
provocare alla impurità , ed infie- 
me a celarla con gli aborti , e la 
fterilità , che da una tal bevanda, 
pretendeva veniffero cagionati. 
A tali fciocche propofte , nate , 
come offerva Monfignore Tipafu 
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tano 9 da cuori affatto immerfi 
nella difoaedà > rifpofe il cado 
Miflionario 5 confutandoli nere > 
ed infufliflenti calunnie ^ foddisfa-* 
cendo parimente > come fi conve* 
niva ) ad altre ditnande , che dal 
giudice gli furono fatte circa il 
Papa ) il Uè 9 i palazzi , ed t giu- 
dici . indi così feguitò il Viceré : 
Donde è > che il Papa , e voi altri 
loetrcce tanta diligenza nella prò- 
n^ulgazione della voftra legge ? 
Perchè , diffe il fervo fedele j ii 
noflro Redentore Gesù Criflo la- 
fciò ai fuoi Appoftoli , e fuccelTori 
il comando di predicare il vangelo 
per tutto il mondo ^ a cagione 
della volontà 3 che egli ha della 
falvézza delle anime , però appar- 
tiene fpecialmente al Papa di pro- 
vedere la terra tutta di predicatori^ 
per adempiere il comando di Gesù 
Grillo . Per quel , che io veggo ^ 
replicò il giudice ^ il Papa 5 e; voi 
altri) vorrete che tutti i Cinefi 

fof- 
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follerò Criftiaai. VoJefle Iddio, 
rifpofc r uomo appoftolico , che 
tutti lo foffero . Udì il Viceré , 
e col gefto diede a divedere che 
non gli era piacciuta la rifpoda >> 
nondimeno così profeguì.Se cucci ì 
Cinefi fi convertìflero , chi co-p 
manderebbe nella Cina ? L' Im- 
peratore Kien^Lung^rilpofe il Mi(^ 
fionario ^ che ora vi comanda 9 e 
dipoi , i fuccedorì di lui 9 non al«^ 
trimenti che in Europa 9 ove ogn|l 
Rè comanda nel fuo Regno ^ ne il 
Papa fi framifchia ne i loro tempo- 
rali governi 5 prendendofi fol tan- 
to r univerfale cura d' incammi- 
nare le anime all' eterna vita . • 

Fu 9 dopo il P. Royo , chia- 
mato dal Viceré il P. Diaz 5 il 
quale interrogato quanti anni ave- 
va, di che regno, provincia, e città 
{qG^c , da quanto tempo era nella 
Cina , ed in cafa di chi habitata 
avefle ; rifpofe 5 avtre tren- 
tatre anni y edere nativo del re- 

L 2 gno 
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gno di Spagna ^ della provincia 
d' Andaluzia , e della città di 
Ezija : trovarli nella Cina da otto 
anni ^ ed avere abitato dalla ve- 
dova Maria^Hy, nella terra di Ki* 
tung 5 e da Chin-Giuftppe-Chung- 
Hoey , in quella di Fo-gan . Era 
già pubblico , e noto a tutti y chi 
a veffe albergato il P. Diaz ^ però 
egli non credè dover celarlo . 
Obiettogli toflo il Viceré 5 come> 
edendo quella donna vedova , 
avelTe egli abitato nella fua cafa ; 
ma foddisfecelo il Padre dicen- 
dogli 5 avere intanto abitato nella 
cafa di lei 3 perchè aveva un fi- 
gliuolo letterato , il quale all'ora 
ientiva dire effer morto . Indi gli 
hct il giudice le medefirac inter- 
rogazioni 5 che a gl'altri due ^ in- 
torno air Eucariftia ^ ed al non 
cffcr ritornato a Manila ^ coftan- 
dogli che r Imperadorc avev^ 
proibita la Criftiana legge, ed effo 
imitò nelle rifpoflc la generofa 

con- 
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confeflione dei due Tuoi confratel- 
li ; e quantunque a quefte aggiun-* 
gelTe il giudice altre dimande , 
non ha creduto Monfignor Tipafi- , 
tano doverne fare fiagolar men- 
zione 3 riducendoQ tanto effe > 
quanto le rifpoflc del confeflbre 
di Gesù Grido alle altre già 
minutamente narrate • Soltanto 
per la gloria di Dio in quedo 
fuo gencrofb campione , che tanto 
patì pel fuo nome , non dee trala- 
fciarfi , che gli furono date per 
ordine del Vicerà ^ dieci guan- 
ciate 3 le prime cinque , perchè 
nominò Gesù Crifto , e le altre cin- 
que 5 perchè difcorfe delT anima • 
Tanto difpiace , dice il P. Serra- 
no 9 il fentir mentovarla a quegli 
uomini 9 che vivono come fé non 
V aveffero • 

Venne in quarto luogo qhia-^ 
matoquejflo nobile Miflionario 5 e 
Vefcovo 5 al cui zelo placido , 
-ed imperturbabile 9 in mezzo ai 

L 3 tor- 
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tormerìci > ed allo fquallore delle 
carceri, dobbiamo r efatcd notizia 
delle geda dei Cridiani ; Quanti 
anni hai 9 gli dimandò il Viceré? 
Rifpofe , cinquantuno ; Di che 
regno 3 provincia , e città (èi ? 
foggiunfe quegli • Del regno di 
Spagna , diflè egli , della provin- 
cia di Andaluzia , della terra di 
Cuenexa • Quanti anni fonò , di- 
mandò il Viceré 5 che venifli a 
queft' Impero della Cina ? Dician- 
nove 5 diflè egli : E quegli : per 
dove venirti ? Da Spagna , rifpofe 
a Manila , da Manila a Macao 9 
da Macao a Canton , e da Canton 
a Fo-gan • Manila , dimandogli 
il Viceré 5 e città grande ? E 
dettogli di nò; e Macao (bggiunfe 
quegli: anche Macao ^ rifpofe il 
Confeffore 9 e città piccola , e di 
poca gente. II baftimento, feguitò 
il Viceré, che viene da Manihi 
a Macao , quanto danaro porta per 
^impiegarlo nel commercio ? Qua>* 

ran- 
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rantamila pezze 5 diffe il P. Serra- 
no ; il quale riflette , che così lo 
iaterrogava , come fé egli di ciò 
aveffc avuta la cura . Indi di man- 
dogli > in qiial cafa aveffe abitato 
io Fo-ganj ed avendoegli rifpofto, 
ch-e tal' ora aveva dimorato in ca^- 
(a della vedova Maria-Hy 5 della 
terra di Ki-tung , e talora in 
cafa di Chin-Giufeppe-Chung- 
Hoey fuori delie mura di Fo-gan; 
fecegli il Viceré la ftefla obie- 
zione 5 che al P. Diaz ,alla quale 
egli foddisfece colle medefime pa- 
role . Quanto danaro 5 profeguì 
il Viceré ti mandano ogni anno 
di fuOPKiio ? Ei rifpofe , cento pez- 
ze ; E quanto dai ^ diffe quegli , 
ai Cridiani ) per attirarli alla tua 
legge? NientCj replicò il Mifliona- 
rio 5 mentre appunto mi bada il 
fuffidio per alimentarmi , e veftir- 
mi 5 comprar cera ^ e vino per ce^ 
lebrar laMefla) ed altre iadif^^n*. 
fabili fpefe. Nella tortelliua 5 iftS 

L 4 il 
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il Viceré , che date ai Criftiani, 
mettete qualche medeciDa per af- 
fafcinarli \ l In niuna maniera , 
rifpafe V illuftre Confeflbre ; Que- 
lla ^ che tu chiami tortelLina^ è 
r Oflia confacrata , nella quale fi 
contiene realmente il Corpo > e 
Sangue del noflro Redentore Q^^òl 
Criflo 9 che diamo ai fedeli per 
arricchire le loro anime con gli 
aumenti della divina grazia ^ ed 
acciocché dopo queda vita goda»- 
no r eterna felicità della gloria • 
Le altre dimande ^ dice Monfi* 
fignor Tipafitano^ fi riducono alle 
giàdefcritte> né in gran numero 
gli furono fatte ^ perchè fi era già 
flraccato il Viceré con tanto 
flrillare . 

L'ultimo, che entrò al co- 
flituto 5 fu il P. Alcober , a cui 
^^z^ il Viceré le confuete diman- 
de , della età ^ della patria , del 
numero degli anni ^ che era nella 
Gina 3 della cafa ove aveva dimo- 
rato 3 
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rato 9 e per ordine di chi era a 
quell' Impero venuto . Al che egli 
rifpofe , lafuaetà edere di anni 
cinquantadue > la Tua patria ^ la 
città di Granata , nella provincia 
' di Andaluzia ^ del regno di Spa« 
gna i> efTere già diciotto anni che 
venne alla Cina > aver abitato in 
cafa di Taddco-Go-chin , ed aver- 
lo a queir Impero mandato il fuo 
Prelato di Manila. Indi fi ditfufe 
il Viceré 5 m molte altre interro* 
gazioni nojofej come fé in Ifpagna 
erano tutti Cridiani > (e folTe mol- 
to grande quel regno , (e era mi- 
gliore quello 5 o la Cina ^ ove fof^ 
fero più preziofe le cafe, (e in 
Europa vifoflero altri Rè Criftia- 
ni 5 e quanti. A tutte le quali 
cofe rifpofe il P. Alcobcr colla 
prudenza 5 che conveniva • Di- 
mandogli altresì : quaati Crifliani 
hai tu battezzato ? e conofcendo 
il veterano Miflionario la malizia» 

che racchiudeva la dimanda » gli 

rifpo- 
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rifpoic cinquecento , non volendo^ 
fenza mancare alia verità , mani- 
feftare tutto il numero . Qual pre- 
mio ti daranno ^ fegui tò a dirgli , 
ic cu ritorni a Manila ? Ti faranno 
Prelato ? Rifpofe V umile Confer-' 
fore : vi fono fuggetti dotti 3 e 
dabbene , e quedi fono fatti Pre- 
lati • Dunque qual premio ti da- 
lanno , eifendo cu già vecchio ? 
Solamente fpero ^ difl^e egli , il 
premio da Dio nella gloria • Per- 
che 9 conchiufe il Viceré 9 non fei 
partito 9 rapendo y che l' Impera- 
tore ha proibita la voftra legge ? 
Non fono parcito , rifpofe il fede- 
le fervo 3 a riguardo di Dio $ ed 
a riguardo delie anime . Così ter- 
minò il lungo coftituto 3 e tale fu 
il fine de' proceffì 3 e giudizj nella 
caufade' Cristiani . 

Prima di narrare la fentenza, 
che già dall'animo oftiaato de'giu- 
dici fi poteva dedurre quale do- 
velTe eÒere 3 fiaci permeflfa una 

breve 
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breve dìgreffione , che i fatti ftefli 
richiedono • Nella nafcente perfè- 
guitata Chiefa , le adunanze not« 
turne de' fanti Cridiani erano da- 
gli Infedeli trattate di abbominevo- 
li conventicole , nelle quali veni- 
vano violate 5 non che le leggi 
deironeflà) ma anche i vincoli più 
facri del fangue $ e della natura ^ 
ed ove col precedo di religione 5 fi 
macchinavano ribellioni ^ e tradi<* 
menti ; la facra Eucariflia motteg- 
giata 5 come un convito imbandito, 
delle carni di un bambino fvenato> 
e ricoperto di farina ; le cerimo* 
nje più augure della noflra Reli- 
gione 5 come pratiche (brtileghc , 
e magiche , per ammaliare ^ e de- 
mentare largente femplicc 9 e cre- 
dula ; ed i Vefcovi 5 e gli uomini 
appoftolicij come feduttori, incan^ 
tatori 5 e profani . Ne' Tribunali 
degli Infedeli Ciiiefi 3 le femmine 
Criftiane , e le facre vergini fono 
riguardate come vittime proflitute 

air 
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air impurità degli appoflolici Mif^ 
fionarj ; i puriflimi riti del battefi- 
rao ^ i facri arredi del Vefcovo > 
vengono motteggiati 5 come dete- 
ftabili raifterj , ed iftrumenti di di- 
fonedà ; rOftia confacrata , ed il 
fant'Olio 5 fono (limati veleni per 
aflFafcinare^e dementare i Griffi ani; 
le oflfa di un Martire , olla di fan- 
ciullo , per ammaliare gli uomini ; 
le cofe più innocenti da'Mifllìonarj 
adoperate 5 tutte vengono inter- 
pretate ) come materiali di fortile- 
gj 5 e come indegni fegreti per ac- 
cendere le fiamme della impurità, e 
per ricoprirle colla fterilità 9 e con 
gli aborti: efli MifUonarj trattati da 
ingannatori , maghi , e capi di fol- 
levazione ; i loro fegudici da ribel-^ 
li 5 e per finirla , Io fpirito 5 e le 
iftruzioni appoftolìche , fono ri- 
guardate 9 come difegno , ed infe- 
l^namenti di ribellione , e perfidia. 
Il confronto è tanto naturale , che 
non vi farà chi non ravvifi nei per- 

fecu- 
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fecutorf^e nei Criftiani di Fo-Kien 
gli ftefli caratteri 5 che in quelli 
della primitiva Chiefa fi ricono* 
fcoao . 

Ma pafliamo alla fencenza ^ 
che diede il Viceré 9 Ja quale fé- 
condo la copia inferita da Monfi- 
gnor Tipafitano nel Tuo racconto 
fu del tenore feguente . 

I cinque Europei (*} , Pe-to- 
I05 (Monfignor Sans)Hoa-Kin,(il 
P.Giovacchino Royo)Xi-Hoang- 
Chi-Ko , ( il P. Francefco Diaz ) 
Te-Fan-Chi-Ko 5 ( il P.Francefco 
Serrano) Fi-Jo-Vuang, ( il P. Gio- 
vanni Alcober ) fi condannano 
ad effe re decapitati 5 perche per- 
vertono gli animi degli uomini ^ 
Kuo- Ambrogio Hy-jin , ad efferc 

ftraa- 

(*) I Cìneii riducono I nomi Europei alla loro 
lingua dividendoli in canti monofìllabi fecondo la 
proprietà della medefima ^ e perciò che riguarda alla 
noftra lettera R non avendola eUì^ e non fàpsndola 
pronunciare) o la tralafciano aflàtcoo la mutano in un' 
altra.Però di ìfUtto fanno Pc-to-loi di Framefco> Fan- 
Chi* Ko & e* £ciò badi per incendere la divecfità con 
CUI da loro e da noi Tengono ipi^gatì gli flelH nomi « 



1 74 De" Martìri Cine/I 
ftrangolato y per cffcre (tato feri- 
vano di Pe*to-lo , e propagatore 
della falfa legge di Dio . La con- 
danna fulminata conerà Pe-to-lo,fia 
cfeguita fcnza dilazione • I quat- 
tro Europei 9 ed Ambrogio afpet- 
teranno nelle carceri fino a nuovo 
decreto • Chin-Giufeppe-Chung- 
Hoey ; Kuo-Luca-Kin-jin; Vuang- 
Taddeo-Go*chin ; e Chin-Domeni- 
co-Vuen*Chie , fi condannano a 
perpetuo efìlio ^ per avere alber- 
gato nelle lorocafe gli Europei ^ 
ma r ultimo fi paffa redimere con 
una tenue fomma di danaro ^ per 
cffere già vecchio di fettanta fette 
anni . I cinque letterati ^ Cbin« 
Franccfco-Lan 5 Chin Tommafa 
Xang-Gan 5 Chin-Domenico-Kieu> 
Chin-Giureppe-Koan,e Chin-Nic- 
cola-Xin perdano il loro grgdo , e 
fieno date loro quaranta sferzate > 
e portino un mefe il ceppo (*) al 

collo 3 



(*; Noi fidino coftcecti a fpicgar cosi nn genere 



collo 3 per aver feguicata lafalfa. 
legge . A Vuang-Pietro-Oa >Lìcu- 
Margenzio-Laog) Li^u-Fraacefco-' 
Xun> Mieu-Tonimafb-Xang-Chcir^ 
Kuo-Pietro-Ul-jin, Micu-Simoae- 
Kao-Hing ^ fieno date quaranta 
sferzate per avere feguicata la^ fal-^ 
fa legge • I quattro , che in quefli- 
anni ibno andati a Canton per |K)r-^ 
tare i fuffidj agli Europei 5 Mieu- 
Raimondo-Xaag-Yu 5 MÌ€u-Paolo#« 
Kiu 5 Mieu-Francefco-Fung > e 
Chin-Tommafo-Me ^ reftituifcano 
le dieci pezze » che fi davano ad 
ognuno di cHi di falario ^ e quefle 
fieno applicate al Fifco • La vedo- 
va Mieu-Maria-Hy 5 e le vergini 
Terziarie, Kuo-Terela-Chun^Kuo- 
Lucia-Hieu^Mieu-Giovanna-Chin» 

Kuo 

' Il j n ■ ■ ■! ■ .. Il » .III » .■■ I . ■ 

à\ iuppUdo ehm 9 «^ da' Porcogheii vien chiatnaco 
Caqga - £gJi caaiiile va due grandi tavole in c]uadi:o ^ 
congegnate di maniera » che lafciaudo Io fpazio 9 per 
pa&fe la tefìa del leo 9 ^ chiudono poi 9 e Ibcmancr 
a quello una fpezte di dolorofo collare • £flè fono di 
un pelò grande» e di canea ampiezza 3 eh* il condan- 
nato non fi può vedere i ^\t^ % né portarli le mani 
alla \iocc^ y in guifa che egli è corretto « farfi cibar 
^a altre perfone , 
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Kuo-Aloifia-Xa , e Chin-Ro(à« 
Kuey 9 fi condannano alla frufta , 
e ceppo al collo i la vedova per- 
chè ha albergato nella fua cafa gli 
Europei ^ e le altresì per lo (lato di 
cui fanno profeflione ^ ma all'una > 
e alle altre fi concede ^ che pollano 
redimere quefla pena con una pie* 
cola fomma di danaro • Anno i \. 
deir Imperadore Kien-Lung, gior- 
no 7. della Luna \u ^ i8. Decem* 
bre 1746*} Cheu-Hio-Kien Viceré 
di quefla Provincia di Fo*Kien » 

Pubblicata quefla ingiudiffima 
fentenza, il medefimo dì iS* De- 
cembro > rimafero nelle carceri di 
Fo-cheu i cinque Miflìonari , e fu- 
rono trafportati a quelle diFo-gan, 
Luca 5 Giufèppe , e Taddeo , per 
afpettare ivi V ultima rifoluzione 
deir Imperadore > efTendo ancora 
trafmefT] alla medefima terra di 
Fo*gan tutti gli altri prigionieri 
Crifliani , acciocché dal proprio 
Mandarino fi efeguilTe in ognuno 

nella 
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nella maniera , in cui veniva de- 
^erniìnaca, la condanna di fruita ^ e 
ceppo . 

Non giovò la debolezza at 
caduti) per ifchivare il rigor della 
fencenza . Provò nondimeno trji 
e(n gli effetti della Divina mife- 
ricordia) Mieu-Siraone-Kao-Hing, 
imperocché pentitofi dell' Apofta* 
fia , a cui r aveva indotto il folo 
timore de'fupplizj, dopo avere eoa 
fencimenti cridiani ricevuti tutti 
i Sacramenti, morì il giorno innan- 
zi 5 che fi pubblicale la fentenza 
in cafa di Ly-Benedetto^ove a ca- 
gione della fua grave malattia era 
itato dalle carceri trafportato. 

In tal guifa efeguì il nemico 
mortale del nome criTUano le cru- 
deltà 5 che avea progettate per op- 
primerne i feguaci^al qual fìne^non 
tralafciò nulla permettere in opera 
la fua malizia. Aveva egli fuUe pri- 
me ragguagliato ri mperadore d'el-^ 
fere ftiti imprigionati ìxi Fo-gan i 

M cin- 
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cinque Miflìonarj^e perchè il Prin- 
cipe gli rifpofe che mandalTc co* 
loro in Macao ^ e di là ai loro na- 
tivi Regni y fece egli nuova iftan- 
za p rapprefentando cffere quegli 
Europei pedìma gente i e carichi di 
delitti 9 ed effere però d' uopo di 
inflituirne il giudizio » e dare Ja 
fentenza corrifpondente a'Joro rea- 
ti , dal che ne ricavò che V Impe-^ 
radore rimetteffe la caufa ali* arbì* 
trio di lui^acciocchèoperafle quan^ 
IO foflc conforme alla ragione , ed 
allagiuflizia . Impegnato così nel 
caftigo dei giufti , ch'ei aveva de- 
fcritti come fccllerati ^ non vi fu 
cofa > che maliziofamente , come 
fi è veduto nei coflituti ^ non ten- 
tafle 5 per trovare qualche ombra^ 
di reità nei Cridiani. Inibiti dipro-^ 
cedere più oltre i primi giudici^chc 
gli avevano dichiarati innocenti) e 
dato di mano ad altri due da lui 
fcelii come i più crudeli , perchè 
quefti ancora , non ritrovando de- 
litto 
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litto negli accurati 5 pronunziaro- 
no 5 che gli Europei fodero riman* 
dati a'ioro Regni ^ e i loro alber- 
gacoiri in elilio per due anni , e 
gli altri Criftiaai alia frufta con- 
dannati 5 egli 5 giudicando troppo 
mite la fentenza , comandò loro di 
ufare maggiori rigori di frufta 5 e 
di tormenti 5 come in fatti Io pra- 
ticarono con quegli innocenti 9 nel 
coftituto di fopra narrato al dì 20. 
fettembre . Ricufarono anche sul 
principio il Giudice criminale ^ ed 
il Tcforiere di fottofcrivere la 
fentenza 5 che gli accennati Man- 
darini ) abbandonando il proprio 
dettame per compiacenza verfb 
del Viceré , avevano finalmente 
data 9 riguardando tutte le accufc 
come mere calunnie ^ e finzioni del 
Viceré : ma temendo dipoi di di- 
fguftare chi era tanto dalT Impcra- 
dorc favorito , e che tanto danno 
poteva cagionare loro fé pretcn- 
deffe vendicarfi , fi fecero ancora 

M 2 egli- 
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eglino partecipi delT ingiuftizia 
di lui. NelTattoche T implacabile 
perfecutore fpedì la fentenza , ed 
il proceffo a Pe-King , pregò l'Im* 
peradore a confermare le condanne 
da lui fulminate , e fingolarmente 
à comandare 5 che foffe fubito de- 
capitato Monf. Sans ^ benché per- 
metteffe, che agli altri quattro Eu- 
ropei ^ e ad Ambrogio Hy-Jin foffe 
alquanto differita la pena di morte 
contra di elfi decretata . Dimandò- 
gli in oltre 5 che gli arredi facri ^ i 
libri 5 e la roba degli Europei foffe 
bruciata 5 ed il danaro prcfo loro 
applicato al Fifco ) e che le cafe in 
cui avevano abitato Monf. Sans^il 
P.Serrano^ed il P.Alcober^ foffero 
diftrutte , e finalmente che i famì- 
glijche portavano i fuffjdj ai Miffio- 
Hcirj 5 reftituiffero quanto avevano 
ottenuto di falariojC CIÒ foffe altresì 
al Fifco applicato. Ma non con- 
tento rodio di lui di quefte cru- 
deli fuppliche 5 pensò ad afficurare 

mag- 
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maggtormeate i'e(uode'fuoi dife- 
gai 3 con alterare ia verità degli 
acci y fatti contra i MifTionarj, ca« 
ricandoli di molte impofture , e 
fogaati graviffimi delitti > per ob- 
bligare con ciò ranimo dell' Impe- 
ratore , a venire alla rifoluzione , 
eh' egli defiderava . Ad ognuno 
de* fedeli miniftri di Gesù Crifto 
addofsò delle falfedepofizioni^clie 
Monlìgnor Tipafitano defcrive 
minutamente ^ delle quali noi > per 
non attediare con mille imperti- 
nenti calunnie chi legge^ noteremo 
foltanto le più nere , e maliziofe • 
Imputò al Venerabile , ed invitto 
Vefcovo Mauricaftrenfe 5 aver egli 
confejQTato in giudizio : che nei 
giorni di digiuno fi fedeva in un 
luogo fuperiore ^ e che a lui veni- 
vano i Cridiani , tanto uomini > 
quanto donne ^ con la teda velata 
con un panno bianco , egli face- 
vano riverenza ^ e che egli li la- 
vava^gettando loro l'acqua fopra la 

M 2 fron-^ 
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fronte ) e che quefto li chiamava 
battefimorChe agli uomini foffiava 
nel volto folamente, ma alle donne 
non fblo nel volto, ma anche altro- 
ve difoneftamente , con certi can- 
noncini di canna d'India, e che ciò 
chiamavafi efpeHere i demonj da^ 
loro cuori : Che diftribuiva danari 
ai Crifliani , e che Tulle prime li 
trattava bene : Che infegnava non 
doverfi feguitare , né riconofcerc 
rimperadore : Che il Mifiionario , 
che più gente converte ha maggior 
merito, evieu fatto fuperiore , e 
fé alcuno non fa delle converfioni, 
è rimandato in Europa , e levato- 
gli dal Papa il fuflTidio , è fruftato 
per le flrade , e condannato a raor*» 
te ignominiofa , e non può falire 
al Cielo : Che il Regno di Manila 
era anticamente di poveri barbari , 
ma che t^tnào ivi venuti gli Eu- 
ropei Spagnuoli a predicare la 
loro Religione , allettarono quefti 
con doni , e danaro i primi abita- 
tori , 
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tori 5 quali perciò fi foggettarono 
agli Europei : Che in Macao vi 
fono otto Chiefe ; Che quella de' 
Domenicani 5 ed il Padre Miralta 
hanno curade'Mlffionarj della Pro- 
vincia di Fo-Kien ; quella de* Ge- 
fuiti^ dei Miflìonarj di Pe-King , e 
Nang-fCing ^ e le reftanti di diver- 
tì Miflionarj delle altre Provincie • 
Le principali impolture che frami- 
fchiò nella depofizione degli altri 
quattro Religiofi > fi riducono ad 
aver eflì confeflato ^ che il Papa , 
a cui appartiene la promulgazione 
della Fede ^ ajuta il Re 5 come 
nella Cina^ il primo miniftro Tlm- 
peratore 5 e che fubito , che uà 
Regno abbraccia la Fede 5 come 
avviene in Europa ^ rimane fog* 
;etto ai Miflìonarj : Ch^ erano cfli 
:ati mandati da'loro fuperioricolà 
per convertire tutto quelTImpero, 
e foggettarlo al loro Regno : Effe- 
re principio dei Miflìonarj , che 
quei che fi convertono alla loro 
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legge , non hanno da rifpettare 
rimperadore : Che danno danaro 
ai Cridiani: Che ogni anno vengo- 
no alla Cina tre Vafcelli d'Euro- 
pa , con molti milioni di pezze 5 
per le fpefe 9 che occorrono nella 
predicazione : Che i Criftiani fi 
vanno di giorno in giorno molti- 
plicando nella Cina : Che i MiP* 
fìonarj vengono facilmente a quelT 
Impero ^ perchè nulla temono , 
dacché le leggi Cinefi non fono fé- 
vere , ed inoltre non s'impone ivi 
pena alcuna contra di loro 5 poten- 
do accader loro alla peggio , che 
r Imperadore li bandifca , e li 
mandi a Manila ^ da dove 3 fenza 
veruna difficoltà , poflbno ritorna- 
re alla Cina : Che il P. Alcober ^ 
aveva confermate ledepofizioni di 
Pe*to-lo, aggiungendo a quefle » al- 
tre pregiudiziali falfità » atte tutte 
a provocare per diverfe vie lo 
sdegno dell' Imperadore contra i 
già prefi ) e contra gli altri Miflio- 

narj , 
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narj , e conerà tutti i regu«ici della 
dorcrina di Gesù Grido • Compica 
a fuo grado T opera d'iniquità 9 
partì quedo Viceré il 20. Decem- 
bre verfo Pe-King , colà dall' Im- 
peradore chiamato 3 per compar- 
tirgli un più onorevole miniftero. 
Ebbe il P. Serrano la defcrit- 
ta ferie di maliziofe ìmpoflure, per 
mezzo del Signor Don Mattia-Fu»' 
degno allievo dell' illuftrc Semi- 
nario di Siam > che eflendofi por-- 
tato in Fo-cheu aconfolare gì' im- 
prigionati miniflri del Vangelo > 
trovò la maniera di cavare dall' 
uffizio del giudice criminale gli 
atti contra quelli formati dal Vi- 
ceré . Aveva già efercitata, fin dal 
me(e di febbrajo la pietofa opera 
di vifitare i travagliati Miflioaarj 
Don Tommafo Sanchez ^ di cui 
già fi é fatta altra volta menzióne » 
portando loro alcuni foccorfi in 
pegno del fuo amore 5 e quantun- 
que poteile colio sborfo di qualche 

da- 
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danaro fatto al Portinaro eOere 
introdotto alle carceri 5 non gli Fu 
permeflb per timore del Mandari- 
no i che ad effe prefedevà, di par- 
lare lungo tempo con loro ^ né 
tardò più di due , o tre giorni a 
fare ritorno alle fue Crifliamtà di 
Hing-hoa . Trattenefi più lunga- 
mente in quella Metropoli Don 
Mattia > il quale non meno 9 che 
Don Tommafo, attefta Monlìgnor 
Tipafitano $ portava ai noftri Mif- 
fionarj uguale affetto ^ che fé foffe 
ftato Religiofo del loro Ordine ^ 
ed intento unicamente a quanto 
poteva recare ad eflì alcun genere 
di confolazione , li ragguagliava 
minutamente di quanto accadeva 9 
che al loro flato fi apparteneffe • 
Inoltratofi già il mefe di aprile $ 
nel quale fiafpcttava dal popolo 
di Fo-cheu qualche lieta nuova da 
Pe-King5 ebbero quelli dal mede- 
fimo l'avvifo 5 che non effendo per 
ancora venuto alcun decreto dell' 

Im- 
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Imperadore) intorno alla lorocau- 
fa ) da una tale dilazione > unita 
alle peflime informazioni di efli 
date dal Viceré ^ ognuna argoniéii- 
tava che non farebbe V efito favo- 
revole air innocenza . Non andò 
rn fallo quefta congettura j poiché 
il 24. maggio, alla mattina per 
tempo ricevette il Venerabile Ve- 
fcovo Maurica(trenfe un biglietto 
di Don Mattia 3 che così diceva. 
:>3 E' giunta in queflo momento la 
55 Gazzetta di Pe-King,L'Impera- 
55 dorè ha confermate le fentenzc 
55 date dal Viceré Cheu-Hio-kien. 
3, V. S. Illma farà in breve co- 
55 ronato colla palma del martirio; 
5, i RR. PP. fuoi compagni , in- 
55 fieme con Ambrogio ^ debbono 
35 afpettare nella prigione fino a 
55 che venga un fecondo decreto 
55 deirimpcradoré pel loro fuppli- 
5, zio . A quefta nuova iK>n poffia- 
3Ì mo trattener le lacrime • Do- 
,, mandiamo la benedizione di 

\} VtS. 



-* 



i88 De' Martiri Cine/i 
5, V. S* lllma , e la preghiamo a 
)) tenerci tutti prefeoti innanzi a 
,> Dio. La Gazzetta di Pe-King 9 
di cut fa menzione D. Mattia , è 
un diario , che fi (lampa giornal- 
mente per ordine dell' Imperadore 
in.quella Corte, e di là fi fpande 
per tutte le Provincie , nel quale 
oltre alle altre cofe appartenenti 
al pubblico governo > sul quale 
unicamente fi aggira 9 contiene 
tutti gli affari criminali ^ che fono 
ftati terminati colla fentenzà di 
morte • . 

Leffe MonfignorVefcovo pia- 
no il biglietto fuori della porta 
dello (lanzone , dove il F. Serrano 
fcrifle queAa relazione 5 e finito di 
leggerlo, entrò molto lieto , e 
prendendolo per la mano, gli difle: 
Vcn^a qua : Sappia^ che quanto pri- 
ma farò decapitato ^ e inginocchia- 
tofi fubito recitò con fomma divo- 
zione , e tenerezza , il Cantico Te 
Deum 9 foggiungendo tofto al Pa- 
dre 
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dre Serrano : Mi afpettì quo , che 
vado a prepararmi per fare la Con^ 
fedone generale . Dopo una con- 
venevole , e divota preparazione ^ 
fece il Venerabile Vefcovo ladefi- 
deraca confeflìone » con tanta umil- 
tà > con affetti di tanto amore 9 con 
lagrime sì abbondanti^ come chi (i 
vedeva già al collo ^ dice Monfi- 
gnor Tipafitanoj le braccia del fuo 
amato SpC^fo, che V invitava alle 
eterne nozze . Terminata la con- 
feffione promìfe , che farebbero i 
quattro fuoi Religioli i primi 3 che 
terrebbe prefenti quando Iddio lo 
coronafle nella fua mifericordia , e 
benché defiderafle ardentemente 
confortarfi colla facra Eucariftia 5 
innanzi d' intraprendere il gran 
viaggio deir eternità 5 e che per 
foddisfare le fue criftiane premure 
tentade Don Mattia la via delle 
preghiere 5 e delle offerte ^ fu tale 
il timore , che de'Mandarini ave- 
vano i Carcerieri 5 che non fu pof- 

fibi- 
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fibilc indurli a permettergli T in- 
greflb nelle prigioni • Conformofli 
Monfignore col voler di Dio^ 
lenza perturbarli ^ né abbatterti • 
Era (lata la vita di queAo infigne 
Vcfcovo un continuo elercizio di 
pietà , e di preparazione al glorio- 
ib cimento^in cui fi trovava, Oltft 
all'avere daTuoi primi anni> come 
abbiamo già veduto 9 battute le 
immacolate vie del Signore 9 e 
ibftenute le lunghe appoftoliche 
fatiche ^ avevangli offèrto la pcr- 
iecuzione ^ e le carceri, nuove oc-^ 
cafioni di mettere in opera le cri- 
diane virtù, di cui era ben fornito. 
Sopportò egli con invitta pazienza 
i difagj del penofb viaggio di Fo- 
gan 5 le carceri , le catene, i ferri, 
le manette , la fame giunta a tal 
fegno, che per otto giorni continui 
non fi nutrì , fé non di alcune fette 
di cocomero , date a lui da' Cri- 
lliani fuoi compagni nella prigio- 
nia, novanta crudeli guanciate nei 

giù- 
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giudizj , il patimento dì parecchi 
viaggi 5 che gli convenne fare a- 
tribunali colla pioggia ^ nudo di 
piede 5 e gamba ^ e molti altri (len- 
ti che tralafciamo 9 fenza che in 
tanti fuggetti di afflizione gli li 
fentifle mai ufcir di bocca un la- 
mento 5 o pure fi immuiaffe Talle- 
grezza del Tuo volto • 

Erercitpifi ugualmente la fua 
appoftolica fortezza più volte ne i 
codicuti fopra narrati , ne' quali ^ 
attefta Monfigqor Tipafitano, che 
egli pareva il giudice , ed i Man- 
darini i rei ; giungendo ^ non folo 
ad effere fuperiore a quanto poteP 
fé macchinar contra di lui la furia 
de'per(ecutori 5 ma pure ad infon- 
dere a fronte de'tormenti 5C della 
raorte^ coraggio agli altri Criftiani 
perufcirne vincitori . Lo zelo che 
l'animava per U difefa delle verità 
rivelate 9 ebbe molte opportunità 
di raffinarti , e fu in lui di tal tem^ 
pra ^ che avendolo pregato i Grf- 

(tid- 
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ftiani 9 fui punto di eflere condot- 
to dal Viceré , che rifpondefie a 
queflo miniflro con dolcezza^ per* 
che era malvagio » e poteva dan- 
neggiar molto le Chiefe , quan- 
tunque a lui parlato aveffe colla 
fermezza 3 che abbiamo già rìpor- 
taco^diCTe nondimeno dipoi a Mon- 
fignor Serrano ^ che gli rcftava 
qualche Scrupolo di non avere 
confufo quello sfacciato giudice , 
che aveva chiamata falfa la Legge 
di Dio • Spiccò più volte la Tua 
tenera carità verfo il proffimo nel- 
le penalità , fchiaffi , e tormenti 9 
che per comando dei giudici pati- 
vano i Crifliani , facendogli il do- 
lore > che dei loro mali provava , 
(correre in gran copia le lagrime, 
quando i travagii da lui fofTerti 
non mai cavarono da lui un gemi- 
to , non che una (tilia di pianto • 
Accadde , che il P. Serrano fi am- 
malafle nelle carceri d'un acciden- 
tale dolore di fianco ^ e facendo 

mag. 
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maggiore impreflìone il male nel 
cuore del caritativo Vefcovo, che 
nell'infermo, non vi fu fervigio 
ufficiofo ) ch'ei non gli preflafTe in 
quelle angudie fìno a cercare, e 
portare colle fue proprie mani un 
Taccone , mutarlo di iito , e procu- 
rare quanto potefTe contribuire 
allbllievodel medefimo. Amante 
delle pratiche religiofe , che Tem- 
pre aveva cuftodite , fenza avere 
riguardo al fuo corpo indebolito 
per le malattie , e tanti patimenti 
fofiTerti 5 levofli tutto il tempo ^ 
che (lette nelle carceri ^ a mezza 
notte , e non potendo per man- 
canza di lume, ed altre incomo- 
dità dire a queir ora il mattuti- 
no , vi fodituiva un buon numero 
d'Inni , Salmi , ed altre orazioni . 
Né fu in lui impedito daMacgiil 
miniflero della predicazione, im- 
perocché richiamò tra i ferri colle 
fue efbrtazionia GesùCriftoKuo- 
Matceo-On , giovane di 26* anni , 

' N che 
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che siveva pafiaca la vita oeir apo« 
ilalìa . A tanti , e i\ grandi atit di 
virtù , vera difpofìi^ioiK al Mar*» 
tir io 5 aggiunfe T unailc Vefcovo 
ne'cre giorni ^ che dopo avutane la 
notizia fcorfero fino a confuoMf^ 
lo , una maggiore imeozjoiie ne* 
fuoì cfcfcizj di pietà ^ proccuraodo 
di ornare , eoa cjuaMa decenza 
poteva t'anima Tua^ acciocché fo(& 
grato oggetto agli occhi de^lo 
Spato , che già alla porta picchia** 
va , e di accrefcere i talenti coniè* 
guatigli 5 per efferc come fervo fé* 
de le accolto dal fuo celefte Sigia- 
re . In quefti giorni ^ diceva il de* 
itinato Martire a Moiiiìgnor Serra* 
nocche non poteva slontaaare dal* 
la Tua mente k mldei'iotà vilkme 
avuta in Fo-gan^la quate ^ febbene 
in quel tempo a velTe ro congec luc- 
rata i MiflTionarj riferirli per ciò, 
che apparteneva al feretro^ alte 
ofTa del Venerabile Capi Ila», ora 
colla certa nuova defla v iciaa 

mor- 
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mone di Moafigaore di Maurica<^ 
ftro > credevano , che nel feretro 
fii^Q-i^avafi il marcirlo di quedo 
VefcOì^Oj nella moltitudine di ftcl-. 
le^^è Inolii eletti da Dio in Fo-gan:^ 
Cpeif fi(>e Qie'due Pallorali , pur di 
flelle s ^ due ufail dal Vefcovo, in- 
git^ameace vilipefi da' malvagi 
Mafìdairini ^ e concradidinti dal 
Signore collo fplendore degli aftri. 
Ma non va fémpce unito alla vi-' 
liane 't\ dono della intelligenza 
della medefima 9; e a noi pare potei! 
dire 5 che il feretro non indicava 
il folo (Spelerò diMonfignorSans, 
e che a \m tutti i due Paftorali 
tóon dovevano rapportar fi ; un al» 
tro Vetcovo doveva ancora dare la 
vita per Gesù Grido nella Cina , e 
quedi io tal qualità non era per 
ad torà* nòto a se med)efima . 

Dalla fera del dì 24^ sull'av- 
vi (b venato col foglio di Pe-Kingv 
mandò il Governatore di Fo-cheu 
un Mandarino fubalterno a vifitar 

N 2 re 
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re le prigioni del Governo* Sedu- 
to quelli in mezzo all' atrio delle 
carceri 5 ed affiftito dal Prefidentc 
delle medeùmc 5 kfle un Notajo 
ad alta voce la lifla dì tutti i car- 
cerati , rifpondendo ognuno di efli 
al fentir pronunziare il proprio 
nome . Finita queHia rafTegna, chia- 
mò il Tenente del Governatore 1 
tre Europei 5 che in eflfe venivano 
cuitoditi 5 e difife loro , dover 
eglino, per lo fpazio di dieci gior- 
ni 5 tenere Tempre i ferri ai piedi y 
e le manette alte mani , imperoc- 
ché farebbe venuto il Viceré a ri- 
conofcere le carceri , e farebbon 
feguiti gravi inconvenienti 5 (e gli 
avefle ritrovati in altra guifa . Ma 
tutto ciò filtro non era Te non fin- 
zione 5 poiché 5 accoftumando 
i rei Cinefi , fubito che fanno do- 
verfi efeguirc la loro condanna dì 
morte , ammazzarti da se mede(ì- 
mi per non lafciare la vita tra le 
mani del Carnefice , non fbglion» 

i Giu^ 
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:i Giudici nociticare la vicina efe- 
cuzione al reo, ma d' improvifo 
locavano dallecarceri pcrcondur- 
lo al fupplizio : però praticarono 
in quella congiuntura^ lo fteflb coi 
Miflìonarj Europei 3 credendo 5 
che quefti foflero tanto barbari , 
quanto gli fconfigliati Gentili . 

Giunfe nel di 25. Maggio il 
decreto deirimperadore5acciocchè 
foflc efeguita fubito la fentcnza 
contra Monllgnor Sans 5 ma non fi 
potè dar compimento all' ordine 
Imperiale lo (teflb di 9 per folenni- 
zarfi da quei Popoli la morte di uà 
Imperadore antico da loro pjper- 
fliziofamcnte venerato . Nel di 
vegnente 26. circa le quattro ore 
dopo mezzo giorno 5 fentivano i 
Miflionarjgran rumore, e bisbiglio 
di popolo 3 e moflifi a dimandare 
agli altri carcerati , che rumore 
foiTe quello 5 effi rifpofero loro > 
cheil rifo ù vendeva caro 5 e con- 
correndo molta gente a comprarlo, 

N 3 ca- 
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cagionava grande (Irepito , notf 
volendo 9 benché follerò confàpe- 
voli deir avvicinarfi l'ora della 
morte di Monfignore ^ perCngola* 
re amore ^ che a lui portavano^ dar 
^(fì nuove , che giudicavaao fu- 
xiefle • 

Gertaronfi per fine alle ciq« 
que ore in circa dentro il carcere 
dieci fatelltti con gran tumulto » e 
feila ,^ ed arrivando alla porta deU 
lo (lanzooe ^ in cui erano gli Eu*' 
ropei 9 dimandarono : Dove è Pe- 
to-Io? Al cheilmanfueto Vefcovo, 
fenza perturbarfi , rifpofe : Eccomi 
fono qui . Levoffi egli da (edere di 
su d' una piccola Tedia di foli 
quattro baftoni , ove (lava reci- 
tando il Rofario , ed avvicinando^ 
fi allora i miniflri gli levarono i 
ferri , acciò poteflfe camìnare fin al 
luogo del fupplizio ^ e tagliarono 
gli in feguito colle forbici i capelli 
dalla parte deretana della teda « 
Dimandò in qucflo atto il tran- 
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quillo Prelato al P* Serrano 5 che 
cofa Facefleto i tiiiuiftri , ed aven- 
dogli quegli rifpofto che tàglia- 
Vino i capelli , acciocché noa foP 
fero d'intoppo alla fpada : Su dun-^ 
^ue ^ di (Te 5 mi afìbtva . Riconci- 
lioffi brevemente , ed irtcomìnciaa- 
do già ad avviarli j gli diede Mon- 
fìgaor Serrano la facrameiitale af* 
fotu^ione . Suir ufcire egli dallo 
ilanzone gli baciarono ì M^flìonarj 
divocainente le mani ^ ed avendo 
clTo confermato loro la protneffi 
di ricordarfi di loro 9 quando folTc 
giunto a vedere Dio ^ prefcro 
r ultimo congedo dal loro Padre 
amorofoi la di cui vifta era il con*- 
fono de' loro cuori 5 rimanendo 
con tal perdita in uno flato 5 che 
pilli facilmente poflbno palcfare le 
lacrime ^ che le parole* Sulla por- 
ca delle carceri fi accodò il cudode 
delle medefimeai Martire ^ recan- 
dogli un poco di vino i e qualche 
altra cofuccia, acciocché prendcffe 
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alcun poco dì rifioro \ ma egli 
cortefementc lo ricusò 5 ringra-- 
ziando il miniflro , e dandogli 
qualche danaro in acteflato deir 
animo fuo obbligato • Giunta la 
truppa al tribunale del Governa* 
tore della Città , dimandò Monfi- 
gnore • Ove è ìlfatellìte 9 che ha da 
far da Carnefice ? La rifpofta che * 
ricevè a quefta interrogazione , fu 
un calcjo datogli da quella genta* 
glia) che foggiunfero : Inginoc* 
chiatf predo ^ e non ti mettere a 
fare delle dimande . Non compre- 
fero quegli uomini tanto alieni 
dallo fpirito della Crifliana Reli* 
gione 5 qual fofle in fare tal ricer- 
ca il difegno del martire 9 il quale 
imitando gli eroici efempj de'gran- 
di Vefcovi della primitiva Chiefa, 
voleva dare al proprio Carnefice 
cinque pezze » che a tal' effètto 
portava preparate • Non fi arretrò 
il paziente Vefcovo , con quel 
nuovo infulto dalla fua'gloriofa 

idea ; 



DcirOrddc' Fred. 201 
^^ea ; pofe però le cinque pezze ia 
terra innanzi al Governatore, che 
le confegnò al Prelidente della 
Carcere , acciocché le defle ai PP. 
Royo 5 e Serrano 9 per potere eoa 
effe procacciarfi qualche cibo . In- 
di tolte al Martire le manette » 
legarongli i fatelliti le mani ad- 
dietro 5 ftringendo con tanta vio- 
lenza le funi per gli omeri , brac- 
cia ) e mani , che fi fentivano (ero- 
ici are le offa , come fé ad uno ad 
uno ne gli slogaffero dal lorofito 
naturale • Era già apparecchiata 
una banderuola di carta, ed in 
effa fcritta la caufa di Monfignor 
Vefcovo 5 con quefte parole, ^ue-^ 
Ho reoPc'tólo è condannato ad ejìere 
decapitato ad e/empio , ed ammae^ 
rìr amento dì tutti 5 perchè colle fue 
bugìe 5 ed inganni 5 ha pervertito 
gli animi degli uomini . In quefta 
banderuola mife la fua fòtrofcri- 
zione , o fegno il Viceré , facen- 
do una riga con inchiodro roffo , 

la 
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la qaale facca ^ gettò fubito via \t 
penna eflendo tale lo flileCine* 
(è ) di figoificare colla tinta roflk 
iJ fangue ^ e col buttare la peana j 
che gii effa è avvilita $ e non può 
farfene più ufo m Cosi fegnata la 
banderuola fu mefTa alle fpalle del 
Iblarttre 9 recando legata l'afla ^ a 
fia la canna fra le braccia^ eie 
mani 9 e la banderuola elevata (b* 
pra la teda , acciocché da ogtiuoa 
potefle eflcre comodamente letto 
ciò che nella medefìma era (critto# 
Apprefiofli altresì la mordacchia 5 
fblica in queir Impero a metterli 
ai rei , acciocché non maledicano 
né rimperadore 5 né i minillrr ^ e 
dicendo il Martire allora che 1 
fateiliti erano per mettergliela t 
Lufciaum la hoccn Uh (fra pcrpre-' 
gare , € lodare Iddio 5 non folamen-' 
te non gli fu accordalo quello fol- 
14 evo 9 ma ricevette in pena della 
dimanda uno fchiafìfb . 

Preparato cosi quel candida 
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agnello al facrifizio , lo confegno 
ti gavcrnatore al Mandarino di 
Min-Hien, airajutante del capi- 
tano, e ad altri due capì , dando 
loro foldacì $ e facellici , acciocché 
fbiTe efeguica la condanna « An- 
dava queflo felice condannato in 
guifa di trionfatore fpirando gioja 
per le ftrade di Fo-cfaeu, fenza che 
la mordacchia l' impediffe di loda- 
re Iddio 5 ne di efbrtare tutti a 
fegutcare la fua immacolata legge5^ 
fe volevano fafvare le loro anime» 
£ra innumerabile la folla di popo- 
lo , che accorfe a quefto fpett aco- 
lo 5 perchè , oltre al quafi incre- 
dibile numero degli abitanti di 
quella metropoli , vi fi trovavano 
air ora molti (Indenti foreflieri , 
per prendere i gradi, eiTendo quel- 
lo il tempo degli efami , ed in ol- 
tre vi fi erano per fine più reli- 
giofb portati i Criftiani delle po- 
polazioni vicine . fi giovane Kuo- 
Matteo-On , cui V uomo Appofto- 

lico 
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lieo amava tenerameate, per aver- 
lo riguadagnato , come abbiamo 
dettola GesùCrifto tra i ceppi, cor- 
jeifpoqdendo al amore di lui, come 
richiedeva il benefizio ricevutone, 
uonfi slontanò mai da lui fino al 
luogo del martirio . Accadde, che 
per la cònfufione cagionata da tan- 
ta gente , fu buttata , o tolta la 
berretta del Martire , e quefti , 
diropiirando V animo Tuo placido, 
e collante , rivoltato a* fatelliti , 
di (Te : Badate che mi i caduta la 
berretta , mettetemela di nuovo ; 
e non molto dopo , eflendogli (la- 
to per la calca calpeftato un piede, 
e levatogli la fcarpa , ferenamente 
rivoltoli avverti , che gli foffe 
rimeffa. Ufcì finalmente la crude- 
le truppa dal recinto della città 
per la porta , che guarda alT Oc- 
cidente , e paffato un ponte di le- 
gno diftante quafi trenta pafli dalle 
mura, inoltratali alcuni pafli di 
più , comandò uafatellite al Mar- 
tire , 
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tire 5 che fi inginocchiaffe fopra 
uaa larga pietra ia mezzo della 
ftrada del (bbborgo • Allora il 
forte martire rifpofe : Afpetta un 
può ) dammi il comodo di racco* 
mandare r mia anima ideile mani di 
Dio . Coiicedettegli il carnefice la 
dimanda : orò il Vefcovo 5 e fini- 
ta l'orazione voltò la faccia in- 
dietro , e guardando con volto 
liet^ il fuo uccifore gli diffe i Me 
ne vado al Cielo. Udito ciò^pofta la 
mano fui berettino del Vefcovo, e 
toccandogli leggermente le fpalle, 
gli rifpole quegli : io defidcro ve^ 
nir teco : feguita dunque > replicò 
tofto il fedek'miniftro del Signo- 
re 5 la legge di- Dio , fé voi fahar 
r anima tua . ConfiDrtò indi il 
carnefice , dicendogli 5 di non 
aver timore , e avendo piegate le 
ginocchia fulla pietra indicatagli ^ 
alzò quegli la fpada 5 e recifegli 
d* un fol colpo la tefta 9 aprendo 
il varco a queir anima felice , per 
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entrar u ioafance nel regno de'CH!^ 
li » Non vollero permettere i ia<^ 
tellici y che fopra il filo della d:e>^ 
collaztoae foflfe meflfo un tappeto ^ 
che Doa Mattla*Fn aveva ìa pr4>a*« 
ro y per ricevere in elTo il ra:8gftie 
del Martire y dicendo quelli boi^ 
eflervi tal ufo ; ma non mancò 
maniera alla pietà de' Criiliani; di 
taccogliere quel tefora • Inupe^^ 
rocche 3 ei&adoli fervito ti famoiS} 
Ljr-Benedetto deir opera d' un 
gentile ctyi^maco Ghiri*- Vl-Yuieii) 
rparfè quedi fulla pietra j. e jiul 
fuolo della cenere > da cui fiib- 
chiato il fangae y, poteQie do» lui 
eilere raccolto dopo la ciécalia*- 
'^ioae, come in fatti feguì » Sùbito 
recifa la teila al Martire y. pigerò 
quattro, fatelliti il cadavere ^ elo 
pofero vicino alle mura ^ ove lo 
la/li arano un quarto d' ora ir^ cir- 
ca y pai^tandolo indi al campo s 
dove depongono i giufliziati , di- 
ftaDce dulie mura mezi^o quarta di 

le. 
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lega 9 e collocaudolo fuUa foglia 
di uaa delle porte di cene ilaaze % 
o nicchie^ che io quel campo fono» 
Ma pecchia è coUume de' Cinefi il 
mettere la tefla de' decapitati ia 
uoa maaicra iodeceaee per por<^ 
tarla via comodaveate col corpo ^ 
a fioè di evitare quefta igoomiata^ 
sbocfò Don Mattia alcuni danari 
a' fatelliti ^ i quali permifero che 
la leda del Martire foife fcparata* 
mente portata net (àcco ^nel quale 
^1 ripoQjQ il Tuo fangue • A tutto 
Ciò travavaG prefente Don Mattia^ 
ed i Criftiani y che Oavano tuttar 
via eoa gran cautela per non eflere 
conofciiui • Avanzatali alquanto 
là notte y partlroofì i gentili tqtti 
per andare a cenare ; e vedendoli 
allora i fedeli foli > diedero libero 
sfogo alle lacrime y che avevano 
per tanto tempo a forza trattenu* 
re y bagnando con eilb le vedi in* 
(angui nate del Tuo paiiore > ba- 
piandogli intanto alcuni i piedi ^ 

altri 



ao8 . pe Martiri anefi 
alenile fiiaai ^ prorompendo altri 
ia ténece efpreflìioni di affecco ^ ed 
altri per fìne chiedendo il fuo 
patrocinio . Era (lato il cuore dell' 
illuflre Marcire , mentre vivevai 
veramente cuore da padre' verfo 
tutti y perciò erano a lui ben do- 
vute fimili filiali dimodrazionì • 
Due ore innanzi alla mezza nottCì 
lì partì con alcuni Cridiani Don 
Mattia ad* apparecchiar feretro , 
ed abiti decenti per veflire il pre* 
ziofo cadavere ^ mentre altri Cri* 
fliani rimafero in cuflodia di eflb 
vegliando • Mefla in pronto ogni 
cofk per la pietofa collocazione 
del corpo del Martire , portogli 
r iafatigabile Don Mattia il dì 
vegnente al campo 9 ove giaceva, 
ed^effendovi concorlì molti gentili 
per edere fpettatori , o per inope. 
. dire il religiofo uffizio^ fu duopo^ 
che egli ajutato dai tre carcerieri 
delle carceri del giudice crinjina- 
Ic benaffetti ai MiiHonarj in- 

du- 
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diiflriofaineace li focetre ritirare , 
per poter coadurre ad effètto 
quello 3 che meditava • Levato 
Todacolo 9 ammafsò Doa Mattia 
gli abiti infanguiuati ^ i fèrri 3 le 
cateae, le manette 9 etuttoTaltrO) 
che rimaneva , per diftribuìre 
quefti pegni tra i Cri(liaiii> e man- 
darne a Siam ) Manila 3 Roma ^e 
altri luoghi , non potendo i Mi(- 
fionarj compagni del Martire , 
perche rinferrati nelle prigioni^at- 
cendere a veruno di quefti provve- 
dimenti • A mezzo giorno in cir- 
ca fu decentemente veltito il ca- 
davere 5 e collocato nel feretro , 
nià difpodo già tutto per tras- 
portarlo al monte Tanto 9 ove e 
coltume di feppeliire i Crifliani , 
il Mandarino 3 a cui appartener 
va r ifpezione del campo de' 
giudiziati , difTe 3 che 9 Te non 
fi davano a lui trenta pezze » non 
voleva permettere V ellrazionc > 

O ne 
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ne il trafporto • Promifegli Don 
Mattia ciaque pezze ; ma elTeado 
egli di quegli uomiai > che ooa fi 
coacencano di guadagaare poco i 
e però non volendo rilafciare ouU 
la della Tua dimanda y ricorfero 
i Crifliaai ^ conlìgliati da Doa 
Mattia^ al Prefidente delle carceri 
del governatore , e non aveodo 
que(ti fatto atceazione alla loro 
iltaa^a , al Prefidencc delle car- 
ceri del giudice criminale 5 a& 
fezionato ai PP, Diaz^ e Alcoberi 
il quale , prendendo con' impegno 
r affare > decretò favorevolmente 
intorno alla loro fupplica ^ co* 
mandando al Mandarino del cam^ 
pò 5 che non ft opponete air ef^ 
fetcuazione del defiderio de* Cri- 
ftiani . Volle accertarfi quello avi-» 
do uomo> e per fìao il fuo padre» e 
la fua madre della verità di queUo 
decreto ^ del quale dubitava ; ma 
coftandoa lui per tante ricerche 9 

che 
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cheeflfetcivamence ciò comandava 
ilPrefid^nte^confegnò, benché mal 
volontieri il cada\^ere a'Criflianf, 
che rlfpetcofamente Io depontaro^» 
DO in uà fepolcro , che fi trova nel 
detto monte . Aveva già altresì 
Don Mattia ricevuto il fanguedel 
Martire dal gentile ^ che era (lato 
appoflato per raccoglierlo ; ma 
ficcomc nella efecuzionedi ciò oc-^ 
corfero delle circoflanze tanto 
angolari , per non dire prodi^ 
gioie 3 fa d' uòpo farne qui fepa*^ 
rata menzione , per non defrauda-* 
re della gloria ^ che da eiTeridon-^ 
dar pofla ^ Dio ^ ed il Tuo fervo. 
Non era prudente coufiglio Tef^ 
porfi alcuno de' Cridiani a racco^ 
gliere il fangue del Martire 9 dac-^ 
che quefto atto di pietà avrebbe 
maggiormente provocata ta rabbia 
de' Mandarini ^ che inferivano 
(empre più centra i feguaci di Ge- 
sà Crifto . Però Ly-Benedetto^ 

Oa la 
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la cui fede viene comuaementc 
commendata nella ofpicalità ^ che 
efercica verfo di cucci i miflìonarj » 
pensò di adoperare pel defideraco 
incenco il gencile , chiamato Chin- 
Ul-Yuen , col quale aveva parti* 
colare familiarità • Non eraque(li> 
actefi i fuoi coftumi , troppo in 
acconcio perciò ^ che fi bramava » 
imperocché , olire alT efferif afpro 
a tal fegno 3 che fino la fua moglie 
s' era dovuta dividere da lui 3 
diitinguevafi talmente nella fu- 
perdizione , ed attacco agli errori 
del Gentilefimo , che aveva ri- 
dotta la fua cafa in un tempio d' 
Idoli > da lui con gran diligenza 
ammaflati . Per quefte fue perver- 
fe difpofizioni 5 ed a cagione del 
generale orrore de' Cinefi a-j 
quanto appartiene à'cadaveri , du- 
bitò non pocoLy-Benedetto d' in- 
caricarlo di una tal opera ^ ma 
dopo avere per qualche tempo 

com- 
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comÌ)attuto con fc fleffo ^ non 
jfcorgendo altro (oggetto più atto, 
a cui affidarla , rifolvette di pro- 
.porglìene r efecuzione • Non in- 
contrò il Griftìano veruna ripu- 
gnanza nel Gentile in accettare la 
commiflione impqflagli , anzi fi. 
offerì di compierla fi perfettamen- 
te 5 che promife di non lafciarc 
nel luogo del fupplizio , quan- 
tunque dovefie coftargli la vita, 
neppure una gocciola del fangue 
di Pe-to-lo , cui tanto iniquamen- 
te , diceva egli , ricompenfavano 
1 Mandarini lo zelo , col quale 
erafi portato da fi rimoti paefi alla 
Cina , non per interefle veruno , 
luà foltanto per infegnare a quel 
popoli la vera Urada del Gielo ; 
Riraafe attonito Ly-Benedetto per 
la meraviglia , e Chin-UI-Yuen , 
molTo dalla grazia , che lo preve- 
niva , partì ad adempiere fedcU 
mente la fiia promeffa ; ed in effet- 
to > tofto che fu tagliata la tefta 

05 al 
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al Martire , slontanando leoassi 
riguardo o timore 9 con una canna 
la gente 9 che calpedandolo re^ 
cavagli impedimento , raccolfe^ 
come aveva promedo % e mife in 
un rac(:hetto tutto lo fparfo fan- 
gue • Indi ritornato a.cafa^ ve- 
dendo le Tue mani inianguidatc t 
non lAimò conveniente lavarle 9 
dicendo » edere quello il (angue 
d' un uomo giudo : però le pofe 
fopra la teda de' Tuoi figliuoli » a 
cui diceva : fìgli miei , il (angue 
di Pe-to-lo vi dia falute > e vita; 
lambendo alla per fine ciò 9 che iii 
elTe reilava del medefimo . Creb- 
bero in lui con qùed' atto i pij 
fentimenti 5 e portofli la ileilk oot-r 
te a raccorre anche quel (angue , 
che dalla teda 9 e dal collo era 
gocciato in terra allora quando 
depodo il cadavere vicino alle 
mura 3 preparavauo i minidri le 
funi, egli dromenti per trafpor-- 
tarlo al campo de' Giudiziati ^ 

Ri- 
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Hi portò allegro irt cafa quefti pe- 
gni dei Martire j per cuftodirli 
geloramente come un teforo 5 ed 
il giorno fegticntc ritornato al 
luogo del martirio 3 levò la laftra, 
ove era (lato il venerabile Vefco-^ 
vo decapitato 5 e foftituendoiie 
nei fuo luogo un* altra 5 portò 
quella alla Tua cafa 5 e collocatala 
deceutémente 5 fcolpì fbpra dieffa 
quefte parole : Pietra /opra la qua- 
le foli al Cielo ilVenerabile maejlro 
Pè . Quali fieno flati i progreffi 
di quello principio di fede 9 che 
nel raccorre > e maneggiare le re- 
liquie deir eroico Veftrovo Mau- 
ricaftrenfe fi compiacque Iddio in- 
fondere a Chin-Ul-Yuen lo ve- 
dremo in appreflb * 

Degno è qui di mentovarfi il 
coniiglio delta divina provvidenza 
aella affezione prefa a^ PP. AIco- 
ber 5 e Diaz dal Prefidente delle 
carceri del giudice criminale , il 
quale canta parte ebbe in facilita- 

O 4 re j 
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re , che foffero refi al cadavere 
di Monfignor Sans i pietofi uffizj 
fìa qui riportati . Dal principio > 
che i due Mìflìonarj furono con- 
dotti a quelle carceri , odervando 
l'accennato minidro^ ch'eglino 
erano in un totale bifogno fi di 
danarose he di panni per cuoprirfif 
e che di più non fapevano nemme- 
no cuocere quello fcarfo fofteata* 
mento , che il Principe loro dava, 
moflb a compaflìone delle loro mi- 
ferie deilinò un carceriere , accioc- 
ché aveffe cura di cffi , fece rad- 
doppiare loro la porzione \ e co- 
mandò che foffero meflì in luogo 
feparato dagli altri carceraci > il 
che dava loro qualche comodo 
pe' loro fpirituali efercizj . Indi 
vifitolli frequentemente , e co- 
minciò a fentir piacere nel tratta- 
re con elfi 5 e crefcendo fempre 
più hi fua propenfionc verfb i mi- 
niflrl evangelici 5 permilc , che i 
Crifliani con loro parlaffero > e fi 

com^ 
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compiaceva dar loro le notizie ^ 
che appartenevano alla loro cau« 
fa • Credevano Tulle prime i Mi& 
fionarj 9 fui conofcimento de'Ci^ 
nefi 9 i quali comunemente non 
G muovono a fimili atti di bontà 
fé non per rintereffe ^ effcre ftato 
indotto il MamUrino da qualche 
Cri diano Tuo amico , a quefto be« 
Qigno trattamento ) ma conobbero 
a poco a poco provenire la commi- 
serazione del minidro da' (inceri 
fentimenti del Tuo cuore • Noa 
trafcurarono gli operaj del Sìgno^ 
re la occafione ^ che il buon natu-- 
rale del loro benefattore offeriva ^i 
per parlargli delle verità rivelate ; 
ed avendo offervato ^ eh' cflb ft 
era affai compiaciuto della coflan- 
za 9 e libertà 9 con cui il Criflia-» 
no Kuo-Luca aveva rifpofto al 
Viceré y fecero in modo 9 che foP- 
fero dati a lui i principali libri 
delle Crifliane irruzioni , i quali 
^cevette con iftima > e Icffc ftnz* 

. ayer^ 
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9Verfione , modrando coin la per^ 
ftvctaazz ìa benifìcare i ReligioQ 
quafcbe^enere d* inclinazione al- 
la Religione 9 per cui eglino pati* 
vano . Fin' ora non Tappiamo che 
abbia da Dio ricevuto ta miferi- 
cordia di abbracciare la fanta^ fe« 
de 5 ma non fono reftate fenzd 
qualche ricompenfa le Tue opere 
lodevoli ; imperocché 9 trovando-^ 
ft\y quando t Miffionarj furono 
condotti alle carceri , dopo moitt 
anni di effere ammogliato ^ fen^^ 
za figli 9 obbrobrio il maggiore 
d' ogni altro tra' Cinefi , fubito 
che incominciò adimodrard pieto- 
fb verfo i due innocenti ^ fecondò 
il Signore il fuo matrimonio f 
dandogli un figlio 5 prima che fof- 
fé compito V anno ^ benefizio da 
liii a tal fegno prezzato j che 
venne fubito j pieno di giubbilo y 
a darne conto ai flioi prigioni. 

Rimanevano nelle carceri 5 
fecondo il decreto dell' ii&jpera- 

tore H 
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core 3 coadanaaci già alla morto 

gli altri quattro Miffionarj ^ ma 

noa andò molto ^ che da* giudici 

fu dato loro un più certo cootra-^ 

ieguo 9 di efTere aach' eglino de-« 

ftiaati a partecipare della gloriofa 

forre del loro capo . £' coflume 

nella Cina $ che nella quarta, luna». 

che fuole accadere nel mele di 

maggio r li adunano nel tribunale 

del. giudice criminale 5 infieme 

eoa lui i. i due Viceré Tartaro 9 e 

Ciuejfe , il tefbriere , il governai 

tare. 9 e i due Mandarini delle 

terre efiflenti entro alle mura^ di 

Fo-tcheu 5 avendo la prefidenza. 

nel yotiD^ decifivo il giudice crirni^ 

naie 9 ^ acl luo^i Viceré v ed> 

il te foriere . Innanzi a quefti giu*i-v 

dici così radunati» comparifcono: 

tutti i carcerati condannati. a moivi 

te 9 che. ad un tal fine vengono^ 

congregati da tutta la prorincia ,. 

a' quali , prima che fi preientino 

air adunanza > legano alle .fpalle; 

una 
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una banderuola di carta ^ come 
iibbiamo già di fbpra deferì tto ^ j 
ove fono regiflra(e la colpa ^ e la 
condanna d' ognuno , mettono un 
collare di tavole coperte di car* 
ta ) in cui fcrivono lo ileiTo > e 
pongono alle mani un altra tavo*^ 
letta ) coperta anch' eiTa di carta^ 
congegnata con due buchi , ne' 
quali eqtrando le mani ^ faccia la 
figura di r manette 9 e per fine fcri« 
vono loro nella faccia la fenten-» 
^a : cioè reo di decollazione > o 
altra • Indi vengono chiamati 
alla udienza » fecondo V antichi- 
tà di loro prigionia 9 e la ci affé 
de' delitti ^ entrando infieme 
quanti fono accufati del medefimo» 
il che cagiona ^ che in due ^ o tré 
giorni fieno fpediti quattrocento 
r^i 9 che 9 appreiTo a poco 9 (b« 
gliono efTervi ogni anno • Igiu* 
dici 9 in queda udienza 9 nulla 
interrogano 9 ed i rei , al compa- 
rire avanti a loros' inginocchia-* 

no9 
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DO » ed ili feguico fì chioano i 
balTando molto il corpo ^ e la te-» 
Aa 9 dopo di che ^ avvicinandofi 
a loro i iatelliti , mettono innan* 
zi ad ognuno in terra un venta-» 
glio y quattro rocchietti di pafta 
cotta al vapore dell' aqua calda.) 
e trecento fcilanta piccole mone- 
te 9 dicendo : i fignori ti itianda- 
no quedo regalo, al che il reo 
rifponde : rendo infinite grazie a* 
fignofi ; e paiTato un breviflìmo 
tempo fono licenziati , per dar 
luogo agli altri , che loro debbo-r 
no fuccedere . Come i giudici fo- 
no già informati della caufa di 
ognuno y fpendono in ciò , che 
ad effe riguarda,pochi(Smo tempo, 
e finita affatto la giudiziale folen- 
nità 9 mandano le loro memorie 
air Imperadore , che dà V ultima 
fentenza , fecondo le informazio- 
ni de' fupremi minidri della pro« 
vincia ) e di quei di Pe-Ring > 
commutando alle volte la fenten*» 
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za capicale , in e&Uo perpetuo ve 
confermando alcre volte la con* 
danna di morte > ta<]uale ^.fe non 
v' ha ordine particolare dell' lm« 
peradore , fuor efegufrfi nel mefc 
di decen^re y tempo , che 5 per 
ifpogitarfi > e dicadere in elfo gli 
alberi , e le piaate > pare accon- 
cio per la morte degli uomini vi 
Cinefi . A quefta (bienne cerimo- 
nia incerveonero il dì 29» Maggioj 
come già condannati a morte > i 
quattro MiiTtonarj • Prima > fe- 
condo il cónfueto ^ furono chia- 
maci innanzi al Prendente delle 
carceri > e con un piccolo (lile fu- 
rono (colpite nella loro guancia 
dedra le due lettere Cinedi ; Chan- 
Fan t che lectcratmente fptcgate 
vagli 000 ; di decdlazione reo 9 fcol- 
pendo ad Ambrogio quelle altre 
due : Kiao<>Fan y che vale a dire 
di ffrazzétmento reo • 

11^ più lieto giorno % fcrive ^ 
narrando quefto fatto 9 il P» Ser-^ 
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ràao^) della uoilra viu fu.quella ^. 
A inifura , che colla itile anda* 
vano i faceiliti intagliando le leCe* 
terc > fì dilfoiideva V allegre/;zft 
nel nodro cuore y vedendo che 
ci mccievano il marco degli Ichia^- 
vi di Gesù Crifto , e giacché que^ 
(lo Signore ci fa la grazia di ac^ 
Gettarci per Tuoi ^ quelle celle noa 
fono già noltre ^ ma dt:t tutto Tue» 
e però fé le tolga quando voglia • 
PiaceOe a lui ( feguita il fcrvoroi^ 
^o Martire ) che aveflimo qualche 
cofa buona ad olferirgli » e ciò di« 
co laceramente j ma come quefto 
Signore h ricco > e generofo , 
quantunque fia pochiflìmo ciò^ che 
gli ofFerifcono gli fchjavi > Xem* 
pre rimangono quedi col guadai 
gno, Riagraz^iatQ fia. egli per le 
grafie > e bcaefiij , che ci com:^ 
f2knt y Jit hvedicius in fficuh # 
Fin qui il Martire , Je cui parole 
fono ben degne di quella bre ve. di • 
grcffione • Scolpite ne'. volti de' 

con-. 



324 Dc'Af attiri Ctnefi 
coafeOrori di Gesù Criito quede 
lettere ^ eh' elTendo fcricte col 
(angue ^ e eoa V iachioilro non il 
cancellano mai ^ legarono alle 
ipaUe loro le note banderuole in 
cui era (critto • ^uefio reo deve 
e fere decapitato , per chi coi fuoi 
inganni perverte gli animi degli 
4iomini . Indi pofero loro con le 
medefime ifcrizioni le collane 3 e 
per fine le tavolette nelle mani . 
Furono eflì con Ambrogio dedìna* 
ti ad entrar gli ultimi ^ il che die* 
de loro la confolazione di potere 
ragionare infieme per lo fpazio 
di due ore 3 e mezzo • Chiamati 
finalmente 9 ebbero i medefimi re- 
gali 3 che gli altri 3 ma la piccola 
fomma di danari fu dacflì diftri- 
buita ai loro carcerieri , e fatel- 
liti 9 che avidi di eifi quel gior-* 
no 3 ed il precedente colle loro 
carezze \ ed arti 3 avevano cerca-' 
to di procacciarfegli • 

Brafi . fegqalaco era tutti i 
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Cdftiaai nella cura di feppellire il 
corpQ) e raccogliere le reliquie 
del venerabile Vefcovo , Don 
Matcia-Fu ^ che dalla provviden- 
za pare dellinato foflfe ad eifer te- 
(limonio del martirio di lui ^ e 
miniftro degli ultimi pietofi uffizj 
a lui refi 9 ma olTervata da male- 
voli Gentili sì particolar iblleci- 
tudine , (parfero quefti la voce, 
eh' era venuto un figliuolo di 
Monfignor Sans a dargli fepoltu* 

ra. P^f ^ugg>^^ dunque dal peri- 
colo , che una tal menzogna face- 
va efferc graviflimo , convenne al 
fervorofo Don Mattia partirfi per 
Hing-hoa il di p. giugno , dopo 
efTerfi aflèttuofamente licenziata 
da* Miflìonarj prigioni , e promef- 
(b di venire ad aflìdcr loro nel tem-^ 
pò del loro Martirio 4 Dopo la 
partenza di lui^cioè al fine del me- 
defimo mefc ,. portoffi D. Tomma- 
fo Sanchez perla terza volta a Fo- 
Cheu , per confolare 3 e foccor- 

P rere 
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tctc con qualche fuffidio i Miflìt> 
narj , e venerare nello ftefl/>> tem- 
po il corpo del nuovo Martin ^ e 
dopo avere impiegalo in quefti 
criftiani acci due , o ere giorni ^ 
Jtcc anch' egli ricorao alia, fua 
Criflianicà di Hiug-hoa » Non 
Iftava per canto in ozio, l'odio de* 
ncxnici dei feguaci di Gchix Cri« 
ito. Avevano veduco i faldati^ che 
vegliano alla ficurezza ^ e quiete^ 
delle (bade » che un cerco Ly-Mi- 
chele 5 fratello del famofo Ly-Be- 
nedeito ^ fi era dimoftrato affai 
follecico p e diligente Jn racco- 
gliere il corpo del venerabile Ve- 
fcovo , e porcarlo al raonce de* 
Criftiani ; ed avvegnaché i Ciaefi 
non fono folici % far nulla , fé noa 
per inceweffe ^ giudicarono eflì , 
aver egli ricevuco qualche graa 
fomma di danaro per praticare 
quell'opera di mifèricordia con 
tanca premura • Accufaronlo su 
quello fofpetco al Viceré > il qua- 
le , 
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1^ 9 avendone commeiTo Tefame a^ 
^landàrint fubalterni^ fu da effi 
£acto prendere il dì 4. luglio Ly-- 
1\4 ichele 9 e condurre al tribunale 
del Mandarino di Heu-Kuon-' 
Hìen 9 ove interrogato dal giudi* 
ce 5 quanto danaro gli aveflero 
dato gli Europei ^ per raccogliere 
il cadavere di Pe-to^lo 9 ei diffc ,' 
che i due Europei prigioni nelle 
carceri del governatore gli aveva-^ 
no dato cifique pezze , egli altri 
due arreftaci nelle carceri del giù- 
dice criminale ^ due per compran- 
te il feretro , e fare altre fpefe ne- 
ceflarie alla fepòltura' . Indi àven^ 
dogli dimandato 9 perqual moti^' 
vo aveva portato il feretro at 
monte de' Criftiani , celando la^ 
vera cagione dille ^ aver ciò fatto 
per gratitudine verfb Monfignorai 
cui aveva lervito mentre viveva 5 
ed aver dimandato ^ primadipra* 
ticare tal' opera v licenza^ al Prc^ 
fidente delle carceri del giudicò^ 

P 2 cri- 
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crimiQale • Efaminofli , fé vera* 
mente tal licenza fofle flataotte* 
nuu 9 ed avendo il prefidente del- 
le carceri , portatofi a tal' eHècto 
dal giudice ^ confermato di averla 
data ) furono alToluti Ly-Michele^ 
ed il Mandarino del campo dei 
giufliziati 9 che era flato anch'egU 
carcerato ^ e dopo tré giorni rila- 
(ciati • Tutto il rigote andò a ca-* 
dere fopra il venerabile Martire > 
coatro il quale > anche morto , 
infìercrono i perfecutori > facen* 
do il dì 3. giugno gettare a terra 
il maufoleo ) ove era (lato depofi- 
tato ) ed in cui ripofavano altri 
corpi di antichi venerabili Miflìo- 
narj ) e trafportare di nuoyo il fuo 
cadavere al Hto proprio de' giudi- 
ziari. 

Diedefi parimente il dì S. dello 
fledrp mele compimento all'altro 
comando venuto dall' Imperado-, 
fc ad iftanza del Viceré j, bru- 
dando nel tribunale del .giudice: 

crirt/ 
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Crittiinale là roba^i libri^gli arredi > 
ed altre cofe fpettanti a'Mifliona- 
ri 9 ed applicando al fìfco il da- 
naro prefo ) appartenente ai faffidj 
de' medefimi • 

Ne fi contenevano entro la 
Hiètropoli dì Fo-cheu le odi lira 
contro i Criftìani ^ imperocché il 
Mandarino di Fo-gan per lo (leiTo 
tempo > ne' luoghi detta fuà giu- 
rifdìjsione^ cercava per ogni ver- 
(b di moledare i padri , t fratelli 
delle vergini , acciocché obligàP- 
(ero quelle a prendere marito • 
Fi^ii'gli altri coiitra di cui efercitò 
il fuo mal talento ^ vien fatta fm« 
golar memoria di un buon Cri dia- 
no della terra di Mo-yang > d'età 
di feiTaiitafette anni \ chiamato 
Ltn*Mattia i uomo di ottimi co*> 
ftuthi 5 Terziario dell' ordine di 
Sv Domenico ^ e padre di tré figlie 
anch'effe l^èrkiarie. Querti fu fatto 
prendere dal Mandarino , e con- 
dotto indi al fuo tribunale ^ fu, 

di- 
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dimandato fé era Criftrana 9 e Cp 
.aveva figlie Terziarie : rifpofc 
egli 9 fenza veruti timore , di sì . 
.Dunque per 1' avvenire 5 replica 
il giudice 9 tu non hai ad eflere 
più Crifliano 9 ed hai da dare ma- 
rito alle tue figlie « Io 5 rifpoie 
-quegli) non poiTo lafciare di .fé— 
euire la Tanta legge di Dio, nè^ 
dar marito alle mie figlie , che 
hanno rifoluto di fervire il Signo— 
re nello flato di verginità • Se fai 
quel 9 cheti comando 9 fbggiunfè 
il giudice y ti farò propizio 9 al- 
trimenti ti farò ammazzare a 
sferzate • Faccia ella 9 rifpofe il 
vero Crifliano 9. ciò che vuole , 
che io non voglio offendere Iddio. 
Irritato con tal rifpofla il Manda- 
rino 9 comandò ^ che foffero date 
a Mattia dieci crudeli sferzate ^ e 
penfando averlo vinto con quefto 
gafligo 5 dimandògli di nuovo 9 fé 
farebbe ciò 9 eh' egli gli coman- 
dava ; ma non potè ricavar da lui 

altra 
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altra rifpoda , fé non che non 
Voleva alloncanarfi da quanto avea 
detto. Accefbdi maggior rabbia 
il tiranno, fecegli dare altre die- 
ci gagliarde sferzate, e condurlo 
con violenza alla prefenza d^ un 
idolo ; ma il ConfeiTore di Gesù 
Crifto , ben lungi dal venerarlo , 
Jo dlfprczzò 9 dirpofto a perdere 
la vita prima di commettere fi- 
mile perfidia • Cedette k crudel- 
tà del perfecutore alla^o^lanza di 
Mattia ,« temendo^ sii pe4'la avan- 
zata età di lui, s\ per effere-egli at- 
tualmente lnfermo,che non noforiSe 
(e con nuove battiture lo aveffc 
tormeataro , fi contentò di farlo 
per allora ricondurre alle car- 
,ceri .per tentar indi in più oppor- 
tuna occafione la fortezza di lai. 
.Mutò non di meno il tiranno , 
dopo alcuni giocai configlio , e 
rimandò Mattia libero alla Tua 
cafa , lafciandolo col fregio della 
SìXdi gloriola confefnone . 

P 4 Fi- 
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Fino a quello tempo (blameo* 
ce giunge la relazione degli avve- 
nimenti 9 che defcriviamo 9 com- 
poiìa da Monfìgnor Tipaficaao ^ la 
.quale, sì per T ordine efatto, sì 
per la minuta narrazione de' fatti , 
sì per lo ili le ameno , ed ilare con 
cui è fcrltta , chiaramente ci palè- 
fa la quiete dell' animo Tuo , eh 
fuperiorità del fuo Angolare fpi- 
rito a tutte le avverfità , che lo 
attorniavano : nondimeno quanto 
fiamo per raccontare in apprelTo 
del trionfo e (uo , e de' fuoi com-^ 
pagai , e delle altre cofe degne di 
memoria , che a quella Crillianità 
appartengono , verrà da noi fedel- 
mente ricavato da' monumenti ri- 
guardevoli , raccolti dalle lettere, 
sì dei medefimi , che degli altri 
Miflìonarj , a noi pervenuti , e 
.feguitando il metodo da Monfi- 
gnor Serrano tenuto fecondo l'or 
dine de' tempi efpoflo . 

Giuiifp sul fine del mefe di 
. ago* 
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agoflo in Macao la nuova della 
gloriofa morte di Monfignor Ve* 
fcovo di Mauricaflro » e ricevuta 
con Crifliano applaufo ^ fu nella 
Chiefa de^ PP. Domenicani in ren- 
dimenco di grafie a Dio cantato il 
Te Beum;fi\ quale afliderono Mon« 
fignor Vefcovo Diocefano, e Mon* 
fignor Vefcovo di Ecrinea colle 
perfone più ragguardeyoli della 
Città 3 che fi vide nelle ere fere^ 
antecedenti quafi tutta illuminata: 
e fu anche da Monfignor Vefcovo 
di Pe-King fatto cantare il Te 
Deum 9 quando pervenne a quella 
Corte una sì lieta novella • Poco 
dopo y cioè nel diciannove fec* 
temine , ricevette il P. Alcober > 
che (lava nelle carceri del giudice 
criminale, le Bolle del Veicova- 
do Tipafitano \ e Vicariato Apo- 
Aolicò della Provincia di Fo^Kien^ 
per Monfignor Fra Francefco Scr*» 
rano , mandate da Don Mattia Fu» 
che fi trovava in Chang-Cheu,, a 

Don 
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Dcm TommarQSAxiohe(£ , il qualtf 
m>A Quante lafua ecà 9 e malatciat 
le pjQTJtò ila Hing-ihoa a Fo-cheu ; 
ma iper xravarfi il P« Serrano ia 
carceri {eparate ^ Jioa fu poflìbile > 
A ca;gi<ftiDe xici gran rigore 9 che fi 
ulaTA in icuilodire le porte tràf^ 
metcergUele ^ 6no aJ dì 05* del 
medrfnno mefe . Non poteva lo 
EfìloxliDoA Mattia Fu iraitenerfi 
hittgo tempo dilcofto da'MiflioQarj 
cafCiecaiti»alla confolaeione degnali 
eratuioèramente rivolta . Ritoraò 
tgli a Fonciieu^, malgrado i peri-' 
coli di Oli abbiamo difcorfo , fui 
fiae idi ottobre ^. e < vincendo cdlla 
Tua prudenza 9 e coraggio y molte 
difficolti $ Citi e loccorrevano , il 
dì 30. dei r accennato me fé confcf^ 
fio e conàubicò il CoafelTore Kuo* 
Ambrogio Hjr-«}in , il dì 5 i ammi- 
mfird4aSS« Èucariflìaal V. Royo> 
41 primo di novembre al P, Diaz ^ 
e d P, Aleobef i, e per fine il dì 2. 
ti Monfigiwr Tlpalìtano > nelle \o^ 

IO 
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to didiace prigioai . Quegli de(li«> 
■nati Martiri di Gesù CriOo noa 
xreflaaa di lodare i Miflìoaarj dell* 
illuflre Seminario di 3iaiD » che 
tantQ:,per lorp X\ fono affaticati » 
di(li^gueadQ'fra tutti l' in^tigabir 
le pan Mattia Fu , di cuì)ajbbia«>; 
gio gi^ defcritti. 1 fingolafi elènai^ 
di fortezza ),:i^ di cdrità^ e nói 
beA:ypleat ieri» quìi CQffliBemotiamo 
iieQtiiqeati <k* nolitri Martiri $ e 
{Msrchè la lorp tenera ricoRolcenz« 
jiì».f)dere 9 6f)«f'chè qùaiijito è. dal 
<;a<a.to npllro , le degne qpere di 
^ét pignori 5 t particolarmente 
^fielk di £)on Mattia » fìano a 
tutti note 9 e. da tutti , bomc 

tou viene, CQ«ni^tfdate *. r 

., la quello teoipo dicuiragio* 
niamo i^jfu mefla in eieeu^ione U 
fentenzf di ^lo alja Tartaria » 
/ulpni^atigi cpotr^ i tre- Cridiani 
l^ijprtuea Kln-jin, Vuang*Tad4eo 
XSonCMn jC G iuftppé Chung-Hocjr, 

alber§4liMÌ d£i Minìoaari.iaapri- 

gio- 
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gionati « Efaafi alcuni adoperati 
preflb i Mandarini di Fo-cheu per 
fbllecitare » che folTe loro permef» 
iodi redimere con danari la pena 
dello sbandimento ^ o almeno che 
fofle conceduto alle loro mogli di 
non accompagnarli neirefilfO) pre^ 
icrivendo le leggi di queirimperoi 
che le mogli leguitìno nelPefilio i 
mariti; ma niente; fi potè mai at- 
tenere di favorevole pereffi» rt» 
fpondendo (empre i Tribunali, non 
effer eglino meritevoli di grafia 
alcuna 9 non avendo voluto apo- 
(tatare dalla criftiapa Fede . Tue* 
tavia^ nèqueflo oflinato rigore de* 
Giudici , né la compallìone ver(b 
le proprie mogli y Hrtte partecipi 
de'Ioro travagli ^^ né V abbandono 
totale,in cui rimanevano le madri) 
e le fòrélle , febbene alcune ioS^t^ 
ro in età avanzate , e le altre ver- 
gini , furono valevoli à rimuovere 
i tre 'Con fé (Tori dal loro fa nta pro- 
ponimento , Partirono dunque da 

Fo. 
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Fo-gan , ove abbiamo già^ decco 
che furono ricondoui , colle loro 
tre povere mogli > e due bambinr» 
che quefte feco portavano j cavaft^ 
do le lacrime fìa da^ Gentili 9 il 
veder partire in uno (lato si me- 
fcbiao quegr innocenti $ per in- 
traprendere un viaggio sì lungo » 
fenza rperanza di rivedere mai più 
la loro Patria» e i loro congiunti» 
Arrivarono la prima notte alla po^ 
polazione di Lfen*heU) ove fono 
molti Crifliani^e parecchie Terzia-» 
rie del Qoftro Ordine; ma qui fi ag* 
gluafe nuova perva agli efuli >poi- 
che il giorno dopo mori Chiara 
scoglie, di GhiQ-Giufeppe • Erano 
in gran numero i travagli da lei 
patiti : il tormento delle mani per 
quattro volte > la prigionia del Tuo 
marito.)^ il (accheggk) della cafa % 
la perdita di tutti i fuoi averi » e 
fiaalmente l'efilio alla Tartaria; le 
quali co(e unite a' patimenti dell' 
animo iafcparabili da sì fiere cra« 
• H ver- 
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Tcrfie r ricadendo neUa (uà coifi«- 
plefficwe delicata 5 le accelerarono 
la mone 9 che fìi; preziofar agli 
occhi de^ CriftiaBi 9 che vi alTiite* 
ione ) e fece a Icfi ^ come piauen-' 
te poflìamo credere 9 mutare gli 
orrori deirefilio 9 coi piaceri dell' 
eterna Patria « Seguicarod0^^^1i 
altri \\ loro viaggio ^ collecattae 
al collo , e le manette ^ ^lorniari 
da'minillri ^ che vegliavano ^ af« 
finché* nonr rìdsveflfiÀo ntioUo fol- 
lievo , non permetc&nd'ò' agli tio^ 
mini' di alloggiare f^Mon ^elleca^ 
ceri 9 fecondo il^ rigor delle leggi 9 
talmente che (alo fi potè ottenere 
da un letterato Grillano y chia^ 
mato Stefanodel luogo diLo^Yuen, 
che facendo eflb ficurtà per toro, 
gli accordaiTe il Mandarino ^ che 
gli albe rgaife per una notte • 

ArrivaiFOQD il dUe Novembre 
a-Fo»cheu y e furono fenzà diftln- 
ztone dieta, né di ki^o ^ Aibito 
condotti alle carceri di Heu'-Ruon- 

Hiea 
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Hien 9 dove era imprigionaitx) iji 
P. Royo • Fu dì jgcaQ eonfolazio^ 
ne ai tre Ciaefì il ritvedere liiunde^ 
loro Padri > che potè qaa fola 
coololarli ne' k^fo travagli ^. tto» 
anche con fuffituiente libertà aanmit* 
Qi£]:rare loro il SacrameniìO' dttlJi» 
Penitenza . Nà volkl il fedele Sì'^ 
gaore per cui aaida-v^oo isaminghi^ 
che elfi 9 e le Ibixx mogli refìaifcrci 
privi di a](:uQO degli fpiiiituaji. coqm 
forti . Tròvavafi iin o^ììz. con-, 
giuntura in Fo-cheu Doa Paol<0'&£iF 
Cinefe ^ Miflionario della Sagrar 
Congregazione dii PrQpa^nda^ ve^ 
nuto colà per ve aera m le reliquie 
deJr Vefcovo Maurica^ftrénfe.y ed 
ioTrenie per a0ìilece a' Miflioaarj y 
che rimanevano* nelle carceri ^ ed 
iocoraggirsL i penfeguicati GxiltianiL 
Era.egli< itaio^^bMigato^ ^ partirHr 
dalla Provincia^ di SurChuen , a: 
cagione deJJa perfecuziione ^ che 
ivi fi era maiTai^ neilai quale pre(ì>. 
gfià ua^MiIfiuQario.9. esL alirii due 

riti* 
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ritiraci(Ì5 correva egli graa rUchio, 
parcicolarmente per eiTere (lato 
il Tuo nome dinunziato a^Tribuna- 
li • Per tanto refefi prima a Macao 
ed indi alla Provincia di Xcn*sì y 
ove leotendo e la morte di Monfi- 
gnor Sans > e la prigionia de' (uoi 
compagni 5 e la forzata aflfenza di 
Don Mattia Fu ^ ricercato come 
églio del martire ^ (enza curar né 
pericoli 5 né lontananza ^ fi portò 
a Fo-chcu per impiegarfi In opere 
tanto conformi allo fpirito del (no 
tniniflero . 

Adunque quefto fervorolb Mif- 
(ionario potè il d) 5. novembre 
introdurfi nelle carceri^ ed avendo 
comunicato (enza grandi oflacoli 
i tre uomini ^ non fu arreftato 
dalla maggior difficoltà» che gli 
rimaneva» per (occorrere co' Sacra* 
menti le femmine^ dalle quali nelle 
carceri della Cina vengono con 
gran gelofia tenuti gli uomini lonta- 
ni; imperciocché dicendoci medico» 

gli 
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gli fu alle iìzxizt delle donne per» 
mefTo ringreffo 9 ed ebbe il comò* 
do di amminiftrare la Penitenza ^ 
e la Eucarifliia alle due Crifliane • 
Recarono i Confeflori efuli tal- 
ìmeate confolati , con queda fpiri- 
jtuale refezione 9 che appariva vi^ 
iibilmente la gioja delle loro ani- 
me 9 € la loro conformità col divi- 
fio volere , fenza che né la me* 
moria de'mali palfati , né Tappren- 
ijone di quei cheTopraflavano^foiTé 
valevole ad attriftarli .^ Mentre fi 
trattennero in Fo-cheu ^ fu dato 
un memorialeval Vicerè^chiedcndo 
per eflì la grazia di pafTare V ìvtimì^ 
nente invernata in quella Città ; 
Imperocché Tecla ,e Paola , ( che 
così fi chiamavano le due donne ) 
erano ammalate , e né effe ^ né i 
bambini potrebbero reggere a i 
freddi della Tartaria. Ma il cuore 
diquei miniflri podeduto intera^ 
mente dall' odio contro ai Criftia- 
ni 3 fenza afcoltare i fentimcnti di 

Q com- 
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<x>aipa(nope 5 che . ilpira la natun 
verfo ti icflfo più debok » e U più 
ccaoractà^ negòlono qireilo me^ 
Ichino follievo ^comandanda^dbe 
ieguicai&ro cucci il loro veggio 
fino a Pe-King , acciocché qod 
fupremo Tribiioak éctxxmìikvBk ii 
luogo^ove avedero adibicare netta 
Tare aria. Conveone idànqueioro 
iiiicrapreftdere il peoofo viaggio # 
-e parcinonfo il dì dioici Jiovcm- 
t)re 4i fo*chetii , dando loco ia 
carica di Don Paolo Su ^mli'ajute 
«tic r era conceffo 5 collo fccivcrc 
a^ MtSionarj della Sagra Congne^ 
gaz ione di Propaganda ^ e ad al«- 
cuni alcri Criftiani di Pe-King» 
pregandoli di adoperarti con impo- 
;gno^ acciocché fafle detecmioata 
agli cfuli la manlione in qualche 
popolazione ^ ove fi ricrovaffero 
Criftiani , pocendo x:os\ ahxieno 
«nnoalmence godere ilcojiKforco de- 
Sacramenti . 

Ebbero fr accanto i MilSonarj 

una 
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ima nuova cagione di tonncbco 
piiiiealìbile di quaati il folo cor- 
po affligge vaoo^origiaaca non CAn«- 
to dalla crudeltà de' perfecutori 9 
quanto dalJa leggerezza 5 e poca 
c&uceia di alcuni Criftiani« Aveva 
il Viceré mandate le deponzioni di 
Monfignor Vefcovo , de* quattro 
Tuoi compagni , ^e degli altri Cri# 
ftiani 9 alterata colle impoflure , 
che di fopra abbiamo mentovate , 
a tutti ì Tribunali , perchè le met-* 
teflfero oc* loro Archi vj , come di 
tutti gli altri pcocefli Tuoi prati* 
caria 9 indi eiTendofene con faci*« 
iità diiTemiaaiCje alcune copie ^ non 
mancò chi prefer^endo la teftimo- 
nianza d' un Viceré idolatra 5 e 
ciecamente impegnato a perdere i 
Predicatori di Gesù Crifto^albuon 
ooficctto 9 ciie pel loro miniAero , 
e la loro innocenza fi met Lcavano 
Monfignor Vescovo 9 «d i fuoi 
compagni , die fede alle calunnie^ 
benché la falTità di ^fle foffe tanto 
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palpabile, che ognuno di mediocre 
talento poteva facilmente fcoprir* 
la , non eifendo neppure verifimi« 
le, che uomini di Tana mente , non 
che di animo rifoluto a facrificare 
la vita, per difendere la verità 
della Fede , fimili inezie, e bugie 
avellerò aderite . Serpeggiò j>er 
diverfe Provincie della Cina que-^ 
fla ingiufta credenza , e prefe par*r 
ticolarmente piede nella Provincia 
di Nan-King ^ ma confutandola 
gagliardamente y sì Monfignor Ve*^ 
fcovo di Nan-King, che quello 
di Pe-.King, e fingolarmcnte Mon. 
fignor Vefcovo di Ecrinea, fi andò 
dileguando un ombra , che altro 
corpo non aveva , fé non quello , 
che voleva darle la precipitazione, 
e la malizia . Pervennero tuttavia 
le nuove di fimili fconcie dicerie 
a i Miflionarj , e non potè a meno 
di non ferire altamente il loro 
cuore lo fcandalo, ch'eglino vede- 
vano indi nafcere ai Cri/liani più 

de- 
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deboli ^ e la ingiuria ^ che fi faceva 
al nome del martire , che aveva a 
corto del proprio fangue adempiti 
pienamente gli obblighi dell' Epi*- 
icopato . Però nelle loro lettere 
fcrUteal degniffimo P. Miralta > il 
dì tre 5 quattro 5 e cinque di no- 
vembre dalle loro diltinte carceri, 
dolendofi con fenfi criftiani della 
foverchìa facilità di quelli », che 
avevano creduto ciò j che era ftato 
imputato ad un Vefcovo , che sì 
rare 5 e si continue pruove aveva 
date di dottrina^di fede 5 di coftan- 
za , e di animo fupcriore a tutti i 
tormenti , affermano tutti e quat- 
tro concordemente , e giurano al-^ 
coni di efli , eflcre falfo quanto 
dair iniquo Viceré era ftato a lui 9 
ed a loro appofto , e non altre 
cfferc ftate le rifpofte 5 e depofi- 
zioni SI di Monfignore» che di efli) 
fé non quelle , che nella relazione» 
comporta da MonCgnor Tipafita- 
no ^ venivano narrate. Dopo ave- 
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re commemorara quefta sì poftdva 
aflerzione $ che abbiamo focco gli 
occhi > Qoi non ci tratterremo puor 
to in rigettare fimili ittfufljftenti 
dtfcoffi 5 parendoci » che ciò fa- 
lebbe in qualche maniera fare in* 
giuria alla veracità di coloro > che 
Gesù Grido ha voluto fciegliere ^ 
per edere teflimonj di lai , mag- 
giormente quando efli parlano per 
quello che a fé riguarda ^ de' fatti 
a loro fteffi accaduti ^ e per quello 
che al Vefcovo Mauricaftreiife 
appartiene , dt rifpofle da loro 
fentite , mefife dipoi in ifcritto > 
indi lette al martire 9 e da lui per 
genuine maturamente riconofciute. 
Mentre così erano per diverfè vie 
afflitti i Confeflbri di Gesù Crifto 
nella Cina ^ arrivò il dì dieci deli' 
ifteflb mefe di novembre irP. Fra 
Giovanni di Santa Maria de) no- 
ftro Ordine a Chang-Cheu > ove 
nafcoftamente fi era portato • Dac- 
ché da i Religiofi delle Filippine fi 
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crs rt&puta la prigionia de' toro 
cinque miffiooarj^cbe nella Provin- 
cia di Fop^kien faticavano alla con- 
ver6one degl'infedeli, risolvettero 
idi mandare fubito quefto nuovo 
Opèra^o^sìper confortare i CriAiani 
perftguiitati > che per afl^ilere tra^ 
tormenti a'fuoi confratelli. Era egli 
di nazione Cinefe, e frutto della 
pietà del Rè Cattolico , perchè 
allevato nel Collegio di Manila ^ 
rn UM> de* luoghi dalla fua pia beu 
neficenza dotati, per laeducazicxne 
die* dodici Cinefi 5 o Tuncbioefi ^ 
che giunti all' età conveniente > 
debbono impiegarfi in ajutare i 
Domenicani nella coltivazione 
delle miffioot delPono^e delTaltro 
l^egflo . Imbarcofii egli per adem- 
piere gr impieghi ^ a cui era da* 
fuoi'Superiori desinato , sul va- 
fcello Spagnuolo Sant* Andrea , 
che dalt'lfote faceva'^4ilà al porto 
di Emuy ; ma parendo al Tuo zelo, 
che la navigazione fi rendeffe 
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troppo lunga ^ per la contrarietà 
de i venti y prefo da una fama im- 
pazienza di arrivare al luogo ove 
lo chiamava \\ Tuo miniftero, giun- 
to air Ifola di Tongfba > sbarcò 
con un altro Cinefe Cridiano» 
chiamato ^[Stefano , e gli riufcì . di 
farfi condurre alla fpiaggia del 
continente 9 e indi paflare a Chang- 
Cheu . Fu certamente particolare, 
effetto della Provvidenza la deter- 
minazione dal nuovo Miflìonatio» 
prefa unicamente a cagione de' 
tempi, che gli contradavano il Tuo 
arrivo : imperocché fé egli foffe 
giunto a Emui col Vafcello , diffi- 
cilmente avrebbe fchivato rincon- 
tro di elfere fatto prigione « Fofle 
che i Gentili aveifero qualche an- 
ticipata notizia della fua venuta > 
.0 mero fofpetto de' miniftri , fon- 
dato nel fapere , eh' egli era dato a 
'dudiare in Manila , per indi'ritor- 
nate alla Cina , il certo fi é 9 che 
fino dagli ultimi del fetiembre an- 
te- 



recedente fi era portato il Mandai 
rino di Fo-gan alla popolazione^di 
cui il Padre era nativo , facendo 
ricerche di lui 5 tanto pel ruoao«> 
me crifliano , quanto pel fuò co. 
gnome Cinefe • Chiamò egli fin 
d'allora alcuni Cridjani 9 a cui 
diiTe Tapere già^ che era ritornato 
Fung*Giovanni » accompagnato da 
due Europei 9 però che venifle da 
lui fenza timore , perchè aveva 
defiderio di vederlo , e pur che 
gli Europei partiffero 5 né egli^ né 
eilì correrebbero alcun rifchlo • 
Come quanto fi fupponeva per aK 
1 ora era falfb , non trovò quan- 
tunque raddoppiaiTe le inquifiziont 
alcuna traccia di ciò che cercava ; 
ma ferv irono quefte perquifizioni 
a fare comprendere qual fofle l'ani- 
mo de' Mandarini verfo il P. Fra 
Giovanni>il quale avendone avuto 
àvvifo per non rendere impoffibile 
il confeguimento del fine , per cui 
era flato mandato , (limò neceiTa- 
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fiarteaeffi occulto per qualche 
iciopo ìa Cbang-Cheu . 

Età già arrivato al porto di 
Emity- 9 il Vafcello Sant' Andrea 9 
ed ivi tratteneva^ per la fpedizio* 
ne degli affari y per cut era Aato 
tQVÌato:quando il Cbuag-Tu> ofia 
fupremo Prefetto dì due Provincie 
ckiacnato Che ^ fi moife nel me- 
le di decembre per andare a vi*» 
filare quella di Fo>Kien • Giunto 
egli a Emuy > fu da Don Giuseppe 
Paflafin Capitano del Vafcello 
corteggiato ^ con quante djmoftra- 
zioni di odequio gli furono pofli- 
bilì 5 ed avvegnaché quelli gli 
palefafie con efpreffioni fingolari il 
fuo gradimento ^ fi avanzò il di, 
voto Capitano 9 con qualche for- 
fa di fiducia a domandargli i quat- 
tro Religiofi y che flavano carce- 
rati in Fo-cheu 9 manifeftando 
V animo fuo y di ricondurli col 
proprio Vaicello a Manila. Rifpo- 
(e a quefla fupplica il Chung-Tu, 
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eiTcre necciTarto per iatarolare uà 
rimile trattato , portar lettere cre- 
denziali del Governatore di Ma* 
ni la 9 e che in oltre effendo (tata 
già devoluta la caufa de'MifConarj 
air Imperadore j non aveva egli 
arbitrio per metterli in libertà 9 
effendo neceflario intorno a ciò 
afpettare la rifpofla della Corte ; 
nondimeno offeriva d' tmpegnarfì ^ 
quanto dal canto Tuo poteva ^ pel 
confeguimento di ciò che fi defìde« 
rava • Benché da quefla rifpofta 
raccogliefTe il Capitano la poca ^ 
o niuna volontà del Chung-Tu di 
favorire i Miflionarj , e però la to- 
tale incertezza del buon efito della 
Tua richìefta » tuttavia non volle 
lafciar di tentare di ottenere al* 
meno la Tefla del Venerabile Ve* 
icovo Mauricaftrenfe • Facilitò a 
lui queflo pio defìderio un Tarta- 
ro 9 chiedendogli per appagarlo » 
cinquecento novantatre pezze 9 e 
fei ottavi > fomma » eh' egli efibk 
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benvolentieri) riputandola Tani^ 
mo Aio veramente Crifliano , co* 
me piccola^ e da nulla a confronto 
del preziofo tefbro 5 che con effa 
fi proccurava • Ma fu affatto di'* 
verfo r effetto prodotto, daquefli 
generofi , e caritatevoli uf!i2J da 
qùello^che ne fperava il Capitano. 
Ritornato il Chung-Tu a Fo-cheu 
ildì lo.gennajo 1748. chiamati a 
fé i due Mandarini Governatori 
delle Terre di Heu-Kuon-Hien » e 
Min*-Hien ^ (ituate come abbiamo 
già dettò entro le mura di Fo-cheu, 
diede loro in primo luogo ftrettif- 
fimi ordini di bruciare il cadavere 
di Monfignor Sans ^ e di far pren- 
dere giuridico avveramento di 
trovarli infieme con effe la Tefla . 
Aveva il divoto Capitano adope- 
rate le maggiori cautele , accioc-> 
che non fi divulgalTero le diligen- 
ze da lui praticate , per avere 
quello pegno 5 ma la poca fedeltà 
de'Cineù lo fvelò al Chung-Tu^cbe 
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fece quanto potè dal caaco Tuo per 
impedirgliene il confègur'inenro ; 
Non aveva il fiero miniftró trafcu^- 
rato d* imporre il più rigorofb (es- 
creto ai Mandarini nell'. adempL** 
mento del Tuo comando ; ma fiafl 
per la nativa facilità de'Cinefi^ ó 
per motivo di affètto, o d' iate* 
reffe 5 alcuni de' Vurchu , minii 
flri a cui è commelFa la (:urarde' ca^ 
daveri dei giuftiziati^diedcib a v vi(a 
di quanto doveva efegufrfi ad aU 
cunì Criftiani • Tentarono queftì 
ìnfeguito di una tal liuova , di^ 
verfe vie per ottenere , che noft 
fofle abbruciato il prezioso cada^ 
vere ; ma tutto fu in vano^ impei 
rocche in quello jfjteiTa mentre , i 
Mandarini incaricati della efecu^ 
zione coi Vu-chu , e gli altri uffi» 
ziali del tribunale ^ iLdl ventifet 
novembre ^ ufeirono per maggio^ 
re diffimuhzione per la porta del 
Norte , lafciando quella del Po- 
nente 9 che direttamente <:ondu^ 
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ceva al fifo^ove doveva metterii ia 
cerali jccudele oomando • Giaaci 
al Sy-Tay 9 chiamafi così il luogo 
occ ideatale , ove fi caitodifcoao i 
ccMTpi dei gittflixiad 9 ordinarono 9 
che fi meccede fuort il feretro del 
Martire ^ e prima di aprirlo di* 
mandaroQO ^ le v^cra altresì la Te* 
ila 9 ed avendo il cuftode rìfpofta^ 
die vi era 5 comandarono clie foile 
aperta la cada per accertarfi della 
verità della rilpofta di lui ^ e deir 
identità del cadavere • Ruppero a 
tal eiletto il coperchio del feretro» 
ed alzato un panno, videro coi 
ammirazione ) e co afufio ne propria 
l'innocente oggetto delle xicerclit 
della crudeltà ; poiché rtconofcea* 
do e(àttamcnte la Teda offerva^ 
rono la sfaccia xrolia ftelTa per&zio* 
ne e viracìià di colore 5 che aveva 
quando era .vivo il Martire , gli 
occhi vividi t eienza veruna te<- 
iàone, la bariu» exapelli nello ftato 
antico 9 tutto il corpo fenza corni- 

zionc 



ziotie alcuaa , £ fiao i panni» rdie lo 
rica{>rivano»puLidffiim Jfenxa croDCta 
d'immoadex£a5<|aaQiuaq4Ae fofleco 
già pafTati otta med dalla TepottiurA 
del medcfimo^ drcoftanze cmte ^ 
cbe nel lempo dileifoj di£gUa(fi>- 
curavano dcir.tdejicti:à dei! icaiday 6r 
DC H coftridìfero ad efclamare .^t 
la meraviglia .: i^cràtmnttq^it^ 
uòmù era giufh) : ^cr ctrdi } jitf ^# 
tuBigaiè ingìajìamffntt , «^ muJ^me^ 
rhà ;; j»n£ ;8^/ /i^ pumfàtm tftguìUr 
mo\ xd ùibUìcmo, aì comando. Ad 
JSuperiwts. Furotio lindi applicaci 
iegaa al feretro ^ fu ajccefo il fìio* 
co » e paanre alloratiie lì ricravaflEb 
quaiclK dlfficadcà «n bruciane il 
cadavere , iinperoccbè avcado du^ 
rado quefl' efecuusioiie tre or^ r> ìa 
di»ofK» portare peirxoinpirìla nuo*- 
ve iegna » noh efieodofi tcavace 
fìn^déotì xjuqUci, che jerano Hate 
piypai^te • Ridoife la forza dell' 
ilicendioraiiadel marcire iamiatu^ 
tìfiìmi ihunmeaxi ^ je cxsmandarono 

i Man. 



2S(> De' Martiri Cinefi 
i Mandariai dipoi , che (i racco- 
glieflfero le ceaeri , e le offa (trito- 
late 3 e fi gettalTero nel pozzo » o 
fia folTa commune di quel fico . E* 
coflume della Cina che quando 
vien bruciato qualche cadàvere ) 
il cuftode che ha in cura il fico , 
in cui r abbruciamento. fi efegui- 
fce 9 raccoglie le ceneri , ed il tri- 
tume deir oda > e riponendole in 
un vafo di creta 3 sul quale ferine 
11 nome del giuftiziatoje conferva, 
perchè fé vengono a chiederle i 
loro parenti , fogliono confègnarfi, 
pagando quelli una convenevole 
ibmma di danaro ; ma per confor- 
marfi più efattamente i Mandarini 
a crudeli ientimenti de' loro fupe- 
rieri > che certamente volevano 
torre ai Cridiani la confolazione 
di p.vere il corpo del martire , ed 
impedire che fi propagafle la me- 
moria) e venerazione del medefimo 
non badarono a violare anche coli' 
accennato comando lepietofe co- 
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ftumanze dell' Impero . Ordinaror 
Bo Qondimeao che ofTervaiTcroogni 
pulizia 9 coavenienza , e riTpecco 
iti raccogliere e olTa , e ceneri 9 
proteftando femprc , ch'eglino in- 
volontariamente , e coflrecti da 
comando fuperiore fì riducevano 
a dare un cosi Arano provvedimen- 
to . Trovaronfi prefenti a quefto 
per loro dolorofo fpettacolo Don 
Paolo Su, i Cridiani Ly-Ignazio, 
Ye- Paolo , Lo-Pietro , il Catecu- 
meno Chin-UI-Yuen col maggior 
de' Tuoi figliuoli 3 il quale frami- 
fchiatofi cogli efecutori nell' atto 
di raccogliere le offa, potè furtiva- 
mente fottrarne alcuni frammenti , 
mentre venivano fecondo il coman- 
do de'Mandarini alla folTa trafpor-r 
tate . Partiti dal campo, dopo aver 
compito quanto era loro (lato pre- 
icritto, i miniflri della giudizia 3 fi 
avvicinarono i Criftiani , ed indi 
Don Paolo , al fito ove era feguito 
r abbruciamento , e fcelfero con 
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divotà diligenza alcuni pe2zetti 
di ofla tra i car boiiÌ5e le cedevi ^ k 
quali riioafero nello fteflb eanpo 
fèpolce « Di quanco fin qui abbia^ 
ino raccontato fece autentica^ fedo 
Don Paolo Su cedimonio oculare» 
e Notajo Appoftolico il 26.Geiiiia« 
jo del 174)^. Era reftata immune 

dal fuoco la tavola inferiore del 

• 

feretro 9 ed affinchè non rimaneflè 
quefla fpoglia in un luogo $ì igao* 
miniofo , il fecondo giorno dopo 
l'abbruci amento fu dal Cacecume* 
no Chin-UI-Yuen, affiftito daTuoi 
figli , trafportata alla cafa di Ly- 
Benedetto ^ in efla attefta il Signor 
Don Domenico Giufeppe- Yen, che 
vedremo in apprelTo giunto a Fo* 
cheu ) fcorgerfi i carboni , e le 
ceneri 5 come inzuppati iu una 
fbrta d' umore oleofo » ed ascbe 
alcuni pezzetti a guifa di graffo 
coagulato per la cellazione del ca«» 
lore . 

Non . (ì appagava la pietà de' 
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Criiliani , fé non vedeva in fuo 
pucere le olTa gettate nella folTa 
già detta 9 e fingolarizzavafì in 
quella divota inquiètitudine il fer^ 
voroib Dan Paolo Su ^ ma noti 
ì(cu'ipreado mezzo alcuno valevo^ 
le a foddisFare la loro anfìetà^fcema^ 
vafi perciò la fperanza , e crefceva 
r amarezza di lui . Quando gli fu 
dato il lieto avvifo , che il cuflode 
del fuo era per denaro convenuto^ 
che fi andailero a raccogliere il dì 
24. Gennajo le defiderate reliquie. 
Per ufare le cautele che una fimi le 
imprefa richiedeva molTelì egli foN 
Ciinto già di notté^ed accompagnato 
da Ly-Michele^daChìn-Ul-Yuefl, 
e dal figlio maggior dì lui^ s' inviò 
ai campo de'giulliziati.R.ima(èChin^ 
Ul-Yuen alla bocca della fèpoltu^ 
ra per cuflodirla 9 ed entrato in effa 
prima il fuo figliuolo 9 indi Doa 
Paolo ) e poi Ly-Michele latro-* 
varonò pulita fenz' effervi alt«c 
oiTa y fé non quelle del Venerabile 
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martire , che videro tutte adunare 
in UQ mucchio vicino alT ingreflb 
della medefima • Rendettero a Dio 
afiettuofe grazie per la (ingoiare 
provvidenza con cui fi era compia- 
ciuto confervar loro quelle prezio* 
fé rpoglie, le quali mifero in alcuni 
Tacchetti , che ad un tale fine feco 
portato avevano • Condotta feli- 
cemente a fine T opera , carico de' 
preziofi pegni ritornò feftofo Don 
Paolo co' fuoi compagni , a cafa di 
Ly-Michelc , e la notte feguentc 
potè con uguale profperità ripren- 
dere le ceneri del martire , che 
come già fi è di fbpra accennato 
erano (late fepolte nel campo. Riu- 
nite così tutte le reliquie del Ve- 
nerabile VefcovO furono diftribui- 
te fecondo V ordine avutone da 
Monfignore Tipafitano ^ cui Don 
Paolo ne rimife la difpofizione , e 
fatte di effe fei porzioni , furono 
quefte deftinate per Roma 9 Mani- 
la,Fo*cheu5 Fo-gan^ Chang-Cheu,. 
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e Hing-Hoa , e divife alcune di 
quelle^ch'erano fiate crafcelte dal- 
le ceneri ) a quei particolari ^ che 
il medefimo Monfignorc Serrano 
aveva accennati. Di quedi avvenU 
menti abbiamo parimente V auten- 
tica tedimonianza fottofcritta il dì 
36. Gennajo ed il 4. Marzo 1748. 
da Don Paolo Su 3 il quale ebbe in 
effì tanta , e s\ gloriofa parte • 

Non fi limitarono i crudeli or- 
dini delChung-Tu ad infierire con- 
erà il cadavere, del martire \ (lefe 
egli anche i Tuoi fieri difegni con- 
tro i Crifliani della provincia 9 e 
coatro i Miflìonarj , che pativano 
nelle carceri . Di due pretcfti fi^ 
ftrvì 5 per dare qualche colore ai 
nuovi rigori da lui ufati » tutti e 
due frivoli . ed apertamente men- 
dicati 3 per ricuoprire T unica ve- 
ra cagione di efll 5 cioè V impla- 
cabile averhone alla fede di Gesù 
Grido . L'uno fu la venuta , da 
noi mentovata del vafcello Euro- 
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pco Sant'Andrea al porto di Emuyy 
che volendola egli far comparire ^ 
come una occafione favorevole al-« 
la ribellione de' Crifliani della 
Tua provincia 9 diede piemurofi 
ordini ai Mandarini di fare mjo« 
va ricerca di tutti quelli > clic 
profefTaCTero il Crtfltanefjmo nei lo 
to diflretti . Ricavò egli T altro 
preteflo^non meno iurufTiilente del 
primo y da una ribellione eccitata 
fui principio di que(t' anno ^ nelle 
parti di Kien-ning ^ città dillantc 
feiFanta leghe in circa da Fo-cheu^ 
da alcuni della fetta de' Digiu- 
nanti , i quali > fedottt da uà 
giovanetto di tredici anni , che fi 
Spacciava ifpirato dall' idolo Mo^ 
cy^Ly venerato particolarmente in 
una popolazione didante fei leghe 
da Kien-ning>dopa avere implora^- 
to r ajuto dell'idolo^ lì adunarono 
tumultuariamente con armi per 
alTalire la città di Kien-ning ; ma 
fprprefi (^er i(lrad« da dugenco ibU 

da-» 



dati 9 (pedici dal Governatore al 
laro taconcro ^ dopo uaa gagliar- 
da re&flenza » efleudo morci tra 
doiMie ) fanciulli , e uomini cin« 
qiaecento ribelli ) furooo i recanti 
fabti pf igioai 9 e condotti in di*^ 
TCife quadriglie a Fo-cheu. Noa 
era ceriainence probabile » confide- 
rajido ancora le caie al foio lume 
della ragione 5 che i MiilionarJ ^ 
attùefa la differenza di religione ^ 
ja Jiontanatiza de' paeiì ^ ed il lo- 
ro premerne flato 9 a^ireirero parte 
alcuna nella rivoluzione di Kien* 
ning ; neppure vi era apparenza % 
che un fò^lo va(celIo mercantile > 
mootafo da (cario numero di Eu- 
<€^pei 9 &iire ateo ad appoggiar una 
^ribellione nella provincia di Fo- 
JCren % ibrnica di molte truppe • 
J4ii ftvvegnaccfaè la malvagità del 
Vkenè 3 !e de' Mandarini ^ che 
^vei^ano formio il procedo a i 
Ctsrofe^ri di Gesù Crijfto , calpe- 
.ftacKlo la verità 9 elagiudizia , fi 

R 4 era 
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era jngei>aata a far credere i Cri- 
(liani tutti pofTeduti dalla fpìrito 
di fedizione ) ed i MiffìonarJ dif- 
feminatori del medefimo , e capì 
di còfpirazione contra il Prencipe; 
il Chung-tu ) Q per feguitare le pe- 
date degl' iniqui giudici 9 o per 
aggiunger Tempre maggior pefo 
alia nera calunnia , diede 3 ri- 
guardo a i Criiliani delle Provin- 
cie 3 gli ordini accennati , e volle^ 
che gli innocenti Religiofi confi- 
ilerati foflero come rofpetci di ef- 
fere complici del delitto degl' in- 
fedeli* 

Furono dunque quei già tan- 
to afflitti carcerati , per comando 
di lui , dal dì 24* gennajo ri(lret<* 
ci , s\ di giorno ) che di notte con 
ceppi 5 e manette ^ ufando con 
Monfjgnor Tipafitano il Angola- 
re rigore di fare figi Ilare il luc- 
chetto de' ferri , intimando la pe- 
na di venti battiture a chiunque V 
apri (fé ; victofTì a tutti i Criftiani, 

non 
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noafolodi eacrare) ma anche di 
porcarfi alle carceri ; ordinofli pa- 
rimente 9 che neppure da quelle 
àfciirero i carcerieri; fì miferoge- 
lofe fpie > che offervaffcro con di- 
ligenza gli andamenti de' cuflodi ; 
minacciaronfi crudeli caflighi a 
chi contravenifle a tali comanda* 
menti ; s' impofe privazione d'uf- 
fìzj a i Mandarini ^ che fodero ne<- 
gligenti in cudodire le porte delle 
carceri alla loro cura commefTe ; e 
fi affilTero editti nella carcere di 
Heu-Kuon-Hien , ne' quali 9 ol- 
tre i divieti narrati 9 ^ aggiunge- 
va la proibizione d' introdurvi 
cofa alcuna , che da perfone di 
fuori proveniffe . Per ifl^bilire col 
terrore V oflervanza de' fuoi cru- 
deli comandi , fulla notizia avu- 
ta 5 che alcuni Crifliani avevano 
vifitati i Confeflbri del Signore ^ 
non potendo avere quelli nelle 
mani , condannò il Chung-tu il 
carceriere di Heu-I^uon-Hìen , % 
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quaranta baccicurc t € quella» di 
Mia*tika t a trenta • Vero qoo-^ 
diineiK) fi è 9 che il ri/cfaio fi gra- 
ve , a cui bifbgnava efporfi f aoa 
badava a frenare il pio defiderio 
de'Cfii2iaQÌ di vedere ^ e coQ' 
(piare i loro carceraci Padri • De* 
gao^è di par titolar meiBaria fra gli 
akrij Cibe eiercitaroao quefta iì 
lodevole opeca , i 1 Sig. Don Do- 
oifsaiirQ GiiiCèppe Yea ^ allievo 
de ir iUufbre fi^ininar io di Siam 9 
il quale % appena giunco in Fo- 
clieu t non oflanci le maggiori 
ilretceauie ^e pericoli , portoflì col 
Crìfliano Ly-Micbele > con divo- 
ta premura a vifitare i Miflionarj j 
ed avendo felicemence ottenuto di 
vedere i PP# Alcober, e Diaz > 
aafiofo di vifitare gli altri 9 ptfsò 
alle carceri del governa, ove eb- 
be ancl:)fe la confolazione di vede- 
ire Monfignor Tipaiìtano , ma 
tveqdoavuco avvilo il Mandarino 

prefideoie 41 quelle carceri ^dfe-^ 

re 
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re entrato alcuno a vificare il car. 
cecaco comtnellb alla Tua cuflo- 
dia y 1 afe iato (ubito il tribunale y 
ù fece incontro ai due caritativi 
Criftiani con animo sì riiblutO) 
che fé non folTe fiata la difìnvoltu- 
ra 9 ed artifizio di Ly-Michele » 
difficilmente fi farebbe liberata 
Don Domenico da' gravi danni > 
che gli fbvraftavano • 

Non tardarono meno 1 Cri. 
fliani della provincia di |>rovare 
gli efiètti de^nuovi ordini dati dal 
fupremo Prefetto della medefU 
ma . Ebbero le vefTazioni prin« 
cipio nella terra di Ting-teu » ot-* 
to leghe difcofta da Fo«gan , dan« 
do occafione 5 o preteso alle vio« 
lenze il capitano della medefima % 
o fia Pao-cbian 9 il qnale ayeo^ 
do dimandato agli abitatori Cri^ 
fi tao i una fomma efbrbi tante di 
danaro ^ e ntm elTendogU riufcito 
di carpirla ^ gli accusò inuMizi ai 
Mandarini delia terra di Ung» 

Gan- 



a68 De' Martiri Cine/! 
Gan-Tia • Portatifi quelli a Ti 
UU) riconobbero la cafa di qi 
xxo vergini Terziarie ) e qu 
tunque in ciTa non ricròvafl 
uomo alcuno > tuttavia , per a 
re ivi incontrato cofe indicar 
della noilra religione 5 preferc 
quattro femmine 9 ed in oltre qi 
tro uomini Griiliani ^ penfanc 
che ivi foggiornalTe qualche m 
(Irò del Vangelo . Rifaputofì 
dal Mandarino di Fo-gan , fci 
fubito al Chung-tu a Fo^cheu 1 
guente lettera , come attefta ] 
Paolo Su. 

,9 Nella luna nuova il dì 
5, ( quattro Febrajo } io il M 
,9 darino della terra di Fo-g 
5, dò parte a voftra Eccellen 
.53 di avere fcoperto > che in 
9, cafa abitavano perfbne , che 
5, principio fervavano virgin 
)> Riconobbi la detta caia ^ 
9, comparirono libri , ufiizj 
^> parifflcnie altre cofe della 
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^5 verfa , e fai fa legge 5 libri Eu- 
^9 ropei 9 quattro rofarj 9 imma- 
3, gini 9 pitture , un barattolo 
)9 di tabacco , con altre cofe • Ar- 
„ reftai le Terziarie 5 o vergini, 
39 Petronilla , Lucia , Elifabet- 
9, ta 5 ed Orfola , prefi altresì il 
9, fratello delia Terziaria Orfola, 
„ Tommafo , il nipote della Tcr- 
), ziaria Lucia Andrea , il fratcl- 
,) lodi Elifabetta* Giovachino , 
,, ed il nipote della Terziaria 
,, Orfola Pio , in tutto otto 
,, fudditi • Pio ufcì fuori , e non 
,, è tornato a cafa ; alT idance 
,, imprigionai gli altri rei , e li 
,, mifi in giudizio , ed avendo 
,5 prefe le loro depofizioni , man- 
,, do quede a Voitra Eccellenza 5 
,, e ne afpetto rifpofla , per cfe- 
,5 guire gli ordini di lei • 

. Di fommo gradimento riufcì 
al Chung-tu il vedere li ben adem^ 
piti i fuoi voleri , e fece , come 
lìegue , rifpofta al Mandarino: 
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^ Petronilla 9 e le altre impru- 
99 denti , ed ìgnori^nti fcmmiae 
99 contadine 9 ^bno pervertite ed 
99 infatuate 9 feguitando eoa tao- 
99 to ftudio la falfa l^ge 9 e fin' 
99 ora eflendo già vecchie non d 
f9 fono maritate . Voi dovete 
99 prendere tutti i libri 9 immagi* 
99 ni 9 ed altre cofe di cotefta re- 
9^ ligione 9 e confegnarle al 6p 
99 {co 9 acciocché fiano bruciate • 
99 Come tuttavia ftanoo nafcoftc 
99 in cocefta ca(a quattro femmi* 
99 ne ? I fudditi hanno pervertì 
99 Europei 9 che loro ajutano 9 e 
99 nafcoftamente infegnano alla 
99 gente 9 la quale occultamente 
99 (eguitala loro legge « Grande 
99 inconveniente (ì è il permette*- 
9, re la loro dottrina 9 e Falli in* 
99 fcgnamenti • Rimettete coitoro 
99 al giudice criminale di tutta la 
99 provincia 9 acciocché provcg- 
yy g^ 9 e comandi 9 e con ogni ri^ 
99 gore » e verità giudichi le ìo^ 

ro 



ro caufe • Oltre di ciò cfegui* 
rete fegrecamence V iaquifizicv- 
nedi cocelto territorio ^ e tn^a^ 
formerete di ciò , che yi fìa ^ 
per ifvellere k radici di cote* 
(ta religione^ 1 libri ^ e le aU 
tre cofe ^ che fono ftate arre* 
ftate , mandacele qua al giudice 
criminale 9 acciocché tianoab* 
bruciate . 
11 giudice crimiaate^o fia Gan* 
Cha-Zu 9 a cui era fiato rimelTo 
r aColuco giudizio de' Crifliani 
carcerati 9 comandò col cooTiglio 
de' Mandarini y che le vergini 
Terziarie foflero condotte in Fo- 
cheu 9 ma a noi mancano le noti- 
zie concernenti i\ all' efecuzionc 
di qued' ordine > che a tutti gli 
altri avvenimenti fpettanti alle 
medelìme • ^Sol tanca abbiamo cer* 
co ragguaglia pel P. Giovanni di 
Santa Maria > d' un editto , ed 
iftruzione (^appartiene all' uffizio 
de' Mandarini della Cina V iiirui* 

re 
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re il popolo } che 9 incoraggito 
dal gradimento moftratogli dal 
Chung-cu 9 fece il Mandarino di 
Fo-gan affiggere a tutte le porte di 
quella terra • Noi ^ e perchè ap- 
partiene alla perfecuzione ^ che 
defcriviamo 9 e perchè a maravi- 
glia dichiara i Arntimenti de'ma- 
giflrati Cinefi > che.Ja muoveva*- 
no 5 crediamo ^ che farà di gradi- 
mento 9 e di piacere a chi legge , 
onde lo trafcriveremo qui fedel- 
mente . , 

9, Tutti quelli > che diede-r 
3) ro credito alla dottrina fuper- 
99 (liziofa de' foraftieri 9 ó fia Eu- 
9) ropei 9 vivono affai ingannati ^ 
95 e procurino fubito ufcir dall' 
99 inganno 9 che così goderanno 
99 pace 9 e felicità ; imperocché 
99 quefli foreflieri fono alfai per- 
,, verfi ) ribelli 9 e lu(furiofi 9 e 
99 col pretefto9 e titolo della leg- 
95 gè del Signor del Cielo 9 cer- 
99 cano d' ingannarli ; avvegna- 
ché 
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5, che tutti i Criftiaai gli amano , 

9) e gli (lifnano , e le giovanette , 

,5 e Terziarie , fono tutte loro 

35 fchiavc , che non vogliono 

55 maritarfi , fino alla morte ; e 

3, quelli ) benché abbiano forma: 

35 di uomini , fono veramente 

33 bruti 5 che non hanno vergo- 

3> gna 5 né offervano le buone co- 

3, ftumanze dclT Impero . Dite- 

33 mi dunque , k quelli 3 che fo- 

93 no Criftiani hanno gran ventu- 

3, ra 3 e felicità 3 come Pe-to-lo 

33 fu decapitato 3 altri efiliati 3 

33 altri carcerati ? Perché ? Per 

33 aver creduta la dottrina fuper- 

3, ftiziofa 3 e per aver voluto egll- 

33 no ftcfli cadere nella difgraziaj i 

33 quali furon efempio per quei 3 

33 che r imitano « Hanno eglino 

33 altresì i nomi d.' Criftiani in 

33 lifta per trafmetterli in Euro- 

33 pa. E qaal cofa é quarta 3 fc* 

33 non volerfi alzar contro 1' im- 

3> pero ? Si pentano tutti del fd- 

S lo 3 
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j, Io 5 e dell' inganno , e per Tin* 
,, Danzi fieno buoni ^ e non come 
j, quefte Terziarie Petronilla y 
)) Orfola 9 Lucia , edi Elifabetta)^ 
3) le quali per anche non temono^ 
,5 e confervano tuttavia libri y 
53 immagini &c. : e pregano uo- 
33 mini 3 e donne infieme in un 
53 medefimo luogo . E fé quefti 
3^3 con gli altri ritorneranno alla, 
», dottrina fuperftiziofa 3 fieno 
3, carcerati 3 e caftigati rigorofa- 
33 mente . Al preftnte perciocché 
33 tutti i Mandarini hanno gran 
33 compaffione 3 e pietà de' loro 
33 fudditi ingannati da' foreflierÌ3 
33 i quali a poco a poco van ca- 
33 dendo nel profondo pozzo de' 
33 loro inganni 3 notifichiamo lo- 
33 rociÒ3 che è detto 3 imperoc- 
33 che 3 quantunque dicano i Cri- 
^ ftiani, che più non vogliono ef- 
33 fere Criftiani 3 contuttociò non 
33 crediamo loro. Laonde però co- 
33 mandoa tutti i Mandarini delle 

ierre3 



DelVOrd.de' Fred. 27$ 
,5 terre, e de' porti 5 che a tutte le 
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ore faccino perquilìzioni^per if- 
veliere quefte cattive erbe, che 
non foao di profìtto , e non (ì 
permetta in modo veruno , che 
feguitino ancora quefta dottri- 
na , o abbiano cofe di religione^ 
o nafcondano i foreflieri nelle 
loro cafe ; che non abbiano 
avidità delle ricchezze diedi: 
che brucino tutti i libri , coro* 
^ ne &c. : che fi diftru^ano fu- 
bitogli oratorj : e che fubito 
fi maritino tutte le Terziarie , 
il che tutto ha da elTere di cuo- 
re , e non di bocca j e però cu- 
ra , cura , per non pentirti j 
dopo che faranno prefi . Badi- 
no a ciò 5 eh' è detto • Dato in 
Fo gan il dì tredici della pri- 
ma luna ^ vai* a dire , il dì ii. 
febbrajo i74t{, 
Petronilla, di cui fi obbro- 
briofamente parlano il Chung-tu , 
cà il Mandarino idolatri , e^ra una 

S 2 ver- 
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vergine di fettant' anni , vera 
imitatrice di un altra Petronilla , 
frutto anch' ella della predicazio- 
ne de' Miflionarj Domenicani , e 
la prima , che in quell' Impero 
confacrò la Tua verginità a Gesù 
Grido , ed aprila (Irada di quefta 
Criftiana virtù , fin' allora da al*, 
tra non battuta • Aveva fin a que- 
ito tempo vivuto j non men , che 
la prima' , la feconda Petronilla 
nel continuo efercizio della Cri* 
ftiana pietà , pccupata altresì nel-^ 
la meditazione della noflra fanta 
legge 5 nella quale era affai ver- 
fata 5 e rifpettata ugualmente dai 
gentili 3 e dai Criftiani ; impie- 
ga vafi in confolar quefti , ed in 
pcrfuadcre a quelli il conofcimento 
del Creatore , e V ubbienza alla 
fua fede • X>otata della grazia , o 
abilità di guarire i bambini di una 
pericolofa infermità j chiamata di 
cattivo vento , dalla quale pochi 
rifanano , fé non è loro applicato 

pron- 
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proato il rimedio 5 fervivafi bene 
fppflb di quello pregio per procu- 
rare a' medefimi una miglior falu- 
te ; imperocché 5 accadendo per 
lo piCi , che i gentili , che a lei 
accorrevano per la guarigione de* 
loro figli , le portaflTero qucfli 
troppo tardi > per rifanarli ^ ella 
rivolta ai padri , diceva loro 5 che 
non avendo il male piCt rimedio , 
il bambino morrebbe infallibil- 
mente > che però fi contentaflero » 
che lo battezzane , acciocché V 
anima Tua ^ lafciando il corpo 
andaflc a vedere Iddio • La mag- 
gior parte dei padri le permette- 
vano di adempire quefto fi.10 defi- 
derio ; ma fé in alcuni , che era- 
no pochi , incontrava della ripu- 
gnanza in compiacerla^ufava qual- 
che pio artifizio 5 per battezzare 
occultamente il bambino 5 purché 
ella prevedeffe certa la morte di 
lui , nel che fu in tal guifa cauta > 
che di quanti ne battezzò in qua- 

S i ran- 
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rantacinque anni in circa ^ niuna 
ne fopravtfTe * Fu prefa nella (leffa 
cafa 3 dove mori V altra Petronil- 
la , e con eda furono arredate le 
altre tré vergini ^ che unUe a lei 
di fpirito y e di profeflione aiTai 
efemplarmeute vivevano . 

Mentre nel territorio di Fo* 
gan , ed altrove andava Serpeg- 
giando la perfecuzione , il P. Fra 
Giovanni di Santa Maria > che a 
a cagione delle ricerche j di lui 
nominatamente fatte , fi era fin 
allora tenuto nafcoflo in Chang- 
Cheu , rifoluto a difprezzare ogni 
riguardo > fi avanzò verfo Fo- 
Cheu ^ ove giunfe felicemente il 
dì dodici febbrajo • Quantunque 
egli adoperaffe premurofamentc , 
e varie volte tutti i mezzi ^ che. a 
lui fi offerivano , furono fi mala- 
gevoli da fuperarfi le difficoltà > 
che fi opponevano al fuo intento j 
che non potè mai vedere alcuno 
de' carcerati ^ anzi nò pure gli fu 

pof- 
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poflibile rimanere nella città 5 im- 
perocché niuno de' Crifliani , at* 
teriti da' rigori 5 che vedevano , 
€ de' quali da ogni parte veniva- 
no avvifati 5 ebbe 1' animo di oc- 
cultarlo. Prefe dunque il partito 
di ritirarfi a Hing-Hoa ^ miffio- 
ne coltivata da' fignori del femi- 
nario di Siam , ma erano anche in 
quella città pel' cattivo afpetto 
delle cofe sì gravi i timori, che 
fi vide al fine coflretto a far ri- 
torno a Chang-Cheu . Ivi trovò 
qualche Torta di quiete , la quale 
il nuovo miniftro mife a profitto ^ 
impiegandofi adamminiftrare quel? 
la deftituta Criftianità, nella quale 
trovò vado campo di occupare il 
fuo zelo , dimandandogli a gara , 
gli uni la confeffione 5 e gli altri il 
battefTrao , anfiofi tutti di non 
perdere quella opportunità 5 di 
cui per alcuni anni addietro erano 
Itati privi . Ma non fu permanen- 
te sì neceflaria tranquillità \ poi- 

S 4 che 
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che giunco colà un nuovo Manda- 
rino ^ zelante perfecucore de'Cri- 
fliani > diede (ubico rigorofi ordì* 
di a cucii gli abitacori 3 di fare 
diligeaciflfjme ricerche degli Euro- 
pei occulcaci da' fedeli nelle lo^ 
ro cafe • Sencico da un Crifliano 
cai comando ^ corfe quefli fubico 
il di fecce aprile alla popolazione 
di Hau puan , ove allora eferci- 
cava il fuo miniflero il P. Fra Gio- 
vanni , per avvercirlo di parcirne 
quanco prima , perchè quella (lef- 
fa nocce , oppure la mactina fé- 
guence farebbero venuti iminiflri) 
e avrebbero riconofciucole cafe in 
craccia degli Europei . Fu bea op- 
portuna la notizia , concioGacchó) 
quella fteffa nocie giunfero ad Hau- 
puan i fatelliti 3 i quali veni- 
vano, ta^to minutamente infor- 
mati , che andarono di primo slan- 
cio a cercare il Padre nella cafa , 
ove aveva abitato . Andò a vuo- 
co il colpo 3 ma non per quedo la*: 

fcia- 
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fcìarono i mìniilri di fèguitare 
le loro ricerche , edendendofì aa- 
che a vifitare le cafe delle po-^ 
polazioiù vicine » pocendofi aferì- 
vere a provvidenza di Dio , che 
rifervava il Miflionariò per al- 
tri fuoi difegni , il non eflere per 
allora arrivaci aduna altra terra vi-* 
ciaa , dove quegli li era rifugiato • 
Non fi fermarono in quc- 
fte ricerche i tentativi de' Man- 
darini , per totalmente sbandi- 
re una volta da quell'Impero i 
predicatori della fede di GesCi 
Grido ; altre ne feguirono bea 
predo più rigorofe ^ e dj^ maggior 
travaglio, e pericolo, pei fede- 
li . Diede ad efle occafione un 
apodata , chiamato Antonio o fìa 
Huo-Guan Kìe,come altri lo nomi- 
nano Hu-yuen-Ki 5 il quale fer- 
vendo d' interprete a' paffaggicri 
del vafcello Sant'Andrea , e dan- 
dogli qued' uffizio 1' opportunità 
di tractenerfi tucco il giorno nella 

fai- 
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fattorìa di Emuy , e di converfa- 
TC familiarmente coi mozzi , e ma* 
rinari del vafcello , giù afe a fcuo- 
prirc 5 che ineilb fi portavano le 
provifioni pei PP. Domenicani , i 
fuflidj 9 coi quali ad ognuno di 
elfi affiftite annualmente la Criftia- 
na beneficenza del Rè Cattolico ^ 
e le collette di alcune limofine , 
efletti della pietà de' fedeli di 
Manila 9 i quali , quando ebbero 
la nuova della preziofa morte di 
Monfignor Sans , e della prigio- 
aia de' Miflìonarj, nel rtientre^che 
refero grazie a Dio pel trionfo 
del Martire , deltinarono liberal- 
mente un tal foccoffo per follie- 
vo de' travagliati Criftiani di Fo- 
gan . Subodorò altresì ^ effere il 
P. Fra Giovanni venuto da Mani- 
la a quell'Impero, e trattenerfi 
occulto in cafa d' un ottimo Cri- 
fliano 5 chiamato Nien-Antonio , 
e Teppe parimente \ che quefti 
aveva ia Ma^iik un figlio , già re- 
ligio- 
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ligiofb Domenicano ^ col nome 
di Fra Pietro di S. Domenico • la 
oltre, avendo aperto , contro ogni 
buona fede 9 la cafTa d' un Criflia* 
no 9 chiamato Chay-Stefano > e 
cavate fuora di effe quaranta pez- 
ze ) che vi erano > ritrovò alcu- 
ne lettere a quello Icritte anni pri- 
ma dal mentovato Antonio , in 
una delle quali riferiva > elTerfi 
Tuo figliuolo Agoflino portato a 
Fo-gan j per invitare qualche Re* 
ligiofo Domenicano a trasferirti a 
Chang-Cheu ^ per confolazione di 
quella Criflianità ^ e pregava al* 
tresì il Prelato della provincia 
delle Filippine ad inviar colà 
qualche Miflionario ad aflifferla • 
A tutti quefli fatti 9 proprj ad ir- 
ritare la rabbia > ed a (limolare 
r avidità de' Mandarini 9 aggiun- 
fé il perfido uomo la bugia^ d'aver 
Nien- Antonio fpefb nell' ingrcflb 
del fuo figlio nella Religione, cin*^ 
que mila pezze 9 e componendo di 

tutto 
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cucco UQ libello d' accufe , Io die-» 
de al Mandacino di Emuy • Qu.e* 
fti lo crafinife al Viceré della pro- 
vincia 9 il quale, defìderofb di 
ricondurre a perfezione il fuo già 
dichiaraco difegno 9 di fvcllere la 
Cridiana fede da cucco il fuo di- 
(trecco > fpedìpremurofi ordini ai 
Mandarini di Chang-Cbeu » ac- 
ciocché faccffero carcerare Nien- 
AnCQuio , col fuo minor fratello 
Nien-Piecro , ed alcri cinque , tra 
qiXali era pure comprefo il menco- 
vac\) apollaca , il che venne efe- 
guico il di 28. maggio • 

V.erfoquefti tempi ci convìe- 
ne fiffare il trafporco del coftante 
Confeflbre di Gesù Grido Ambro- 
gio Hy-jin dalle carceri di Fo- 
cheu a quelle di Fo-gan , acca- 
duto , non per veruna diligenza 
d^ lui ufata pel' proprio follie- 
vò ) ma folamence per mera difpo- 
fizione de' Mandarini . Erafi pra- 
ticacaquedo anno nel dì é.maggio 

la 
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la flefla giudiziaria cerimonia, che 
abbiamo defcritca fotto il dì 29. 
maggio dell' anno antecedente 
1 747. 5 ed in effa fu da' Manda- 
rini rifoluto , che , fenza altramu- 
razione , o nella (èntenza di mor- 
te contra lui già portata , e fcoU 
pitagli fui volto , o nel rnodo di 
cuftodirlo , foffe ad eflb folamen- 
te cambiato il luogo della prigio- 
nia . Queda mutazione veniva a 
cagionare qualche alleggerimento 
ai travagli di Ambrogio 5 perchè, 
condotto alla Tua patria , quantun- 
que tra le catene 5 fi apriva. a fuoi 
parenti maggiore opportunità di 
(occorrerlo , e infieme a lui la 
comodità di poter perfezionare la 
converfione di due perfònegià da 
elio catechizzate , alla quale 
per la fua carcerazrone non aveva 
potuto dare V ultimo compimen- 
to , quantunque non foflfero i 
lacci baftevoli ad impedire lo ze- 
lo di lui> dacché tra i rigori ^ eoa 

cui 
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cui era cenato in Fo-cheu nelle 
carceri di Min-Hien , rigenerò in 
CxìOlo un fìglio ) battezzandolo 
allora che fi trovava in perico- 
lo di morte , dal quale liberato , 
fi diusoflrò quegli nella compita 
Talute fervorofo Criftiano. Riu- 
fcì di non piccola confblazione ai 
quattro noftri Miflìonarj la muta^ 
zione del collante Ambrogio , pel 
follievo) che in effa per lui pre- 
vedevano ^ ma fu air incontrario 
di (bmmo cordoglio per lo zelante 
Coafeflbre 5 perchè tolto veniva 
dalla compagnia di coloro ^ che 
ei Tempre riconobbe quai padri , 
e maeftri ^ e confideravafi efpofto 
a non accompagnare nel trionfo i 
medefimi ) di cui era (lato indivi* 
fo compagno ne' combattimenti . 
Aveva tenuto fino alle mal- 
vagie denunziazioni dell' apoflata 
Hou-Guan-Kie. la pietà de' Cri- 
fliani di Chang-Cheu ^ e de' fuoi 
contorni celato il Padre Fra Gio- 
vanni 
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vanni di Santa Maria ; ma ve« 
dendo egli 5 che dopo i nuovi 
lumi dati da quel figlio di perdi* 
zione a' Mandarini , la carcera- 
zione fatta de' Cridiani > e di lui^ 
per avverare i fuoi detti > non vi 
era più ficurexza né per fé , né 
pei fuoi pietoiì albergatori , fti- 
molato infieme dal defiderio di 
follevare i travagliati MiiTìonarj » 
pel' qual fine ancora era Aato 
mandato a queir Impero , fi rifol- 
veite di tentare di nuovo Timpre- 
fa di mettere in opera quella parte 
del fuo difegno, e partì di Chang- 
Cheu il cinque giugno , inviando- 
li per la feconda volta a Fo-cheu. 
Crebbero, dopo la partenza dì lui 
le ricerche in Chang-Cheu; impe- 
rocché^non foddisfattii Mandarini 
di alcuni efami fatti a' carcerati ^ 
fi portarono il dì ig. giugno ad 
^inventariare la cafa d' Antonio , 
e non trovando in effa cofa alcu- 
na appartenente alla Cri (liana re- 
li- 
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ligiohe ) imperocché quefte era- 
no (tate in tempo con prudente 
cautela occultate , fi trafportaro- 
no indi alla cafa del Tuo fratello 
Nien-Pietro, ove ritrovarono al- 
cuni libri , ed immagini 3 che 
fermarono , dando del tutto rag- 
guaglio al Chun-Tu in Fo-cheu • 
Il 34. giugno giunto frattanto in 
quefta metropoli il P. Fra Giovan- 
ni ) provò in parte i medelimi 
oflacoli ) che aveva già nella fua 
prima venuta incontrati ^ non ar- 
rifchiandofi , a cagione de' rigo- 
ri , e delle ricerche de' miniftri, 
ad ammetterlo in cafa , non che 
gli altri Crifliani , ma neppure 
Ly-Benedetto , tanto rinomato 
per la fua coraggiofa carità • 
Non volle egli cedere quefta 
volta alle difficoltà , e fermo nel 
concepito proponimento, per ifchi- 
vare di eifere occafione di alcuna 
difgrazia a chi raveffc accolto ^ fi 
appigliò airefpediente di prendere 

api- 
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a pigione uà tempietto d' idoli y 
ove occultamente fece dimora* 
Rivolto indi a confeguire il fine 
del Tuo viaggio tentò colla cautela 
tanto allora neceflTaria 9 differenti 
mezzi per giungere a vedere i 
Miflionarj , ma tutti in vano ^ ef« 
fendo tanta la Grettezza , con cui 
erano quelli cufloditi > che neppu- 
re fi fendeva poffibilc lo fcrivere 
loro , fenza evidente pericolo di 
effere intercettate le lettere • Ma 
poco dopo eflfendo flati giufliziati 
il dì 25. giugno quarantacinque 
dt\ follevati di Kien-ning 9 e gli 
altri condannati a diverfe pene » 
o pure medi in libertà , fcemaronfi 
in qualche parte gli oracoli , che 
impedivano la comunicazione di. 
lui coi Miflionarj per ifcritto > 
e dal dì 2%. feguente potè egli fla- 
bilire il carteggio con loro ufando 
fempre la precauzione di non fot« 
tofcrivere i biglietti col fuo nome, 
acciocché cadendone qualcheduno 

T per 
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per avventura nelle mani de'cufio 
di > o degli efploratori non veuilTe 
fcoperto 9 e rimanelTero perciò fra- 
(lornaci que'difegni ^ la defidera- 
ta efecuzione de 'quali fi era eoa 
tante difficoltà ottenuta • Non fu 
poffibile tuttavia al P. Fra Gio- 
vanni di perfiftere continuamiente 
in Fo-cheu , poiché crefcendo il 
f ifchio di lui cogli avvitì » che da 
Chang-Cheu giungevano ai mini«- 
ilri Tupremi della Provincia , fu 
€oflrett<^ a partirne , ed a regolare 
in tal guifa il fuo fbggiorno 3 che 
fenza pfporfi ad effere prefo > po- 
te0e, quando l'opportunità lo per- 
metteva 9 fare il fuo ritorno a 
quella Metropoli • 

Non venivano intanto punto 
mitigate, dopo sii ungo tempo le 
anguftie de' Miffionarì . . Seguita- 
vano fenza alcun cambiamento i 
rigori ufati nelle loro perfbne , 
riflringendoli di giortio colle ma- 
nette lunghe , e rinchiudendoli di 

notte 
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iK>tte ia una ft^aza atTai òfcurà » 
(errati i piedi coi ceppi , e le mar 
ni colle manette corte , che impe^ 
diyaao quali c^ni loro azione « Le 
porte deUe carceri erano cuflodite 
colla maggioce gelofia y di forca 
che nonfolo non poteva veruno 
venir da loro per foccórrerli fenza 
evidente pericolo. ^ .ma neppure 
le lettere > e r biglietti di fuori 
giungevano a loro , fé non con 
gran fatica ^ e nafcofti ordinaria* 
mente nelle fcarpe di coloro 9 che 
avevano il coraggio di efporfi a i 
feveri caftighi >> con cui era^ vie-^ 
cato un tal minifliero • Due altri 
oflacoH rendevano apche ài Mi(^ 
fionarj difficile la leggiera confo^ 
lazione di dar conto di fé fleflì a i 
Criftiani , dei quali era il primo la 
curiofità de'Gentili carcerati » alla 
cui prefenza bifognava fcrivere > 
ed il fecondo 5 il non aver altro 
comodo per efeguirla ^ fé non 
quello 9 che davano loro i proprj 

T 2 gU 
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ginocchi , ben deboli per la con- 
tinua afBizione de'ceppi • Per non 
dilungarci nella rapprefencazionr 
deMoro mali ^ direjmo folcanco con 
verità , che da' perfecutori «ra 
chiufa umanamente ogni via , che 
poteife contribuire al loro follievo 
aprendone (blamente qualche vol- 
ta alcuna la benigna provvidenza 
del Signore > alfine che i loro cor- 
pi non (bccombefìfero al pefo delle 
venazioni prima del tempo da lui 
prefcritto , per eflere dal loro fpi- 
rito offerto a Tua gloria il facrifìzio 
della loro vita • Con sìflranij e 
continui patimenti indeboli vati la 
loro falute , e non avendo quella 
alcun conforto ) che la ridorafle » 
vennero nelle maggiori (Irettezze 
ad ammalarfi tutti > riducendofi 
il P, Koyo fino ad efTere vicino 
alla morte . Ma tanti 9 e s\ gravi 
mali facevano bensì nocive impref^ 
fìoni nei loro corpi , non già nel 
loro animo y di cui punto non ifce** 

ma- 
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tnavaao il vigore . Coafervavano 
eglino fodenuti dalla Divina 
Grazia in mez^o alle loro angu- 
ille: maggiori una ringoiare alle- 
grezza 5 eh' era oggetto di ammi- 
razione a chiunque li vedeva • Era 
tale il loro godimento di eflere 
trovati degni di patire pel nome 
di Gesù Grido y che non vollero 
mai confentire ^ che fi praticalTe 
alcuna delle diligenze ^ che veni- 
vano loro propofte > ed efibite ^ 
per procurare loro la libertà • 
L'unica brama» che gli accendeva ^ 
eraidi dare la vita pel loro amoro* 
fo Redentore ^ quando egli fi fofTe 
degnato di accettare il dono • Da 
queda nafcevano le replicate erpref> 
fioni^^ che fi léjggoao nelle loro 
lettere , di afpettare avidamente 
il filo della rpada» che dividefle 
la téfta dal loro corpo , e T affet- 
tuofa anfietà 5 con cui cercavano 
da Don Mattia Fu > e da altri , fa* 
pere $ fé era pur ben fiCfa^) e defli- 

T 3 nata 
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naca la loro decollazione «. Nella 
relazióne » che abbiamo compoda 
da Monfignor Serrano ^ ed in pa* 
recchie lettere , che di lui ci re-^ 
fiano ) nulla più Frequentemente 
leggiamo 9 che la efibiztone d^llt 
iìia teda a Gesù Grido 9 e la groja^ 
e buona volontà con cui Faceva 
queda , com'egli chiama, meCcliiQa 
efibizione . Quedo ardente dieiì^ 
derro loro non andava difgtonto 
dalla perFetta conFormità al voler 
di Hii^ , e dalla diffidenza della 
propria debolezza y riponendo tut* 
ca la Forza nella grazia del loro 
Salvatoi-e • Però non Folamente 
non praticarono mai azione alcuna, 
che podtivamente influide al cotale 
adempimento de)la ientenza con- 
tra loro pronunziata, ma fé veniva 
per avventura data loro nuova di 
edere commutata la loro condan- 
Cagione di morte in quella di sban* 
dimento perpetuo dalla Cina,comc 
fi divulgò più volte , ricevevanla 

con 
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eoa quiete , e raffegnazione , e 
tjuantunque difpiacefle loro di ri- 
maaere privi della corona ^ che 
riguardavano come preparata ^ (i 
fotcometcevano a i rcttiffimi giudi- 
zj dell* Altiffirao , rìconofcendofi 
indegni della gloriofa felicità del 
martirio • Per la medefima ragione 
in tutte le loro lettere , che ai 
GriCliani aloro in fpirito uniti fcri^ 
vevano , dimandavano con iflanza 
V ajuto delle loro preghiere 5 pet 
implorare da Dio la grazia di con*- 
fumar degnamente la loro carriera; 
e r eroico Monfignor di Tipàfa 
pieno di quefti Tcntimenti così fi- 
hifce la lettera , che al Generale 
dcir Ordine fcriffe il dì 6. Otto- 
bre 1 747, : Con tutti gli affetti del 
mio cuore 5 e con molte lagrime , 
che attualmente fpargono i miei oc^ 
chi 5 chieggo à V. P Rma la fua 
fanta benedizione ; per ottenere un 
tpto felice dì q uè fio mondj , e cantàl 
re k divine lodi eternamente nella 
Gkria. T 4 Da 
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Daquefte fiagolari virtù pro- 
cedeva in loro la mirabile equabi- 
lità d' animo , quieto in e(fì a tal 
fegno , che non giungevano a per- 
turbarlo le avvertita atte per la 
loro natura a iconvolgerlo • V idefi 
ciò particolarmente nelle calunnie^ 
che sì alta ferita portavano alla 
delicatezza della loro riputazione^ 
le feppero ^ le lederò > ma fenza 
rattriftarf] ; fu noto a loro elTerc 
credute da taluni ^ e non cagio* 
nandociò ne Moro cuori rifenttmen*- 
to di .fdegno ^ rifpofero pacifica^ 
mente quanto richiedeva ciò , che 
fi dee alla verità , ed alla innocen- 
za > confervando infieme ìllefe le 
leggi della carità • Né inferiore 
a gli altri pregi 9 che in loro face- 
va fpiccare la divina mifericordia 9 
era lo zelo della falute delle anime 
in mezzo ai patimenti 9 a cui per 
quella cagione erano (bttopofli ^ 
palefandoti chiaramente quello 
nelle occafìoni 9 eh' ebbero di 

con- 
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coofortare , efoccorrere i Cridia^ 
ni efuli 9 che alle loro carceri fu- 
rono condotti ) e (e non fi vide 
maggior frutto della parola di Dio 
cui certamente non legano i lacci > 
ciò fu cagionato , come ofTerva 
Monfignor Tipafitano in una let- 
tera al degniflimo Padre Miralta 
in data dei 14. luglio di queft* 
anno^ e perchè non era permeila 
ad alcuno di fuori 9 che da' tà^xiir 
Ari di Gesù Grido entralfe 9 e f^* 
che quei gentili > che con loifo 
erano nelle carceri riilretti 9 tal« 
mente fi rendevano indegni 9 pe- ' 
loro abbominevoli vizj della grazia 
della converfione 9 che fi maravi-' 
gliava il martire ^ che non piovefle 
come già in Sodoma il fuoco di- 
voratore fbpra quelle carceri 9 e 
carcerati • 

Aggiungeva di tanto in tapto 
Iddio , che pruova i fuoi eletti 
colle tribolazioni , a quedi fuoi 
campioni nuova materia dì dargli 

ri^ 
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ripruove della loro fedeltà • Erafi 
fparfa tra le altre inezie perofcu* 
rare la gloria de'martiri divolgate, 
etFere nata la perfecuzione di Fo- 
chien dalla loro tenacità 9 ed im* 
prudenza . La favola fi raccontava 
cosk • Difponendo un Crìltiano de* 
jfuòi beni prima della morte lalciò 
la maggior parte de' medelìmi ai 
PP. Eknmenicani 9 6 la minore ad 
un Tuo figliuolo % Queflo ^morto il 
padre,difljpò toAo la dia porzione^ 
e ridotto in povertà 5 chiefè ai 
Miflionarj la parte dellaeredità che 
aveva già ricevuta . Accolto da 
efll arpramente , ed afpramente 
rigettato ) accefo perciò d* ira il 
prodigo, apoftàtò dalla Fede , ed 
accusò i Midlofìiart • Era già Itata 
da principio comunicata ai PP. 
dai loro ben affetti , e nominata- 
mente dal mM abbadanza Iodato 
Don Mattia Fu 5 ma (ulla palefe 
falfità) e totale inverifimìlitudine 
di una sì mefchiaa iavenzione, era 

da 
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da: loro (lata difprezzata^^ trovani- 
dola noi folameate accennata co^ 
me una evidente bugia nella letce^ 
ra , che il dì 4. novembre 1747. 
fcriffe il P. Royo al Rmo P. Mi- 
ralta ; ma come la prolungazione 
delle pene de'Miflionarj non era 
baflevole ad intiepidire V avver«« 
fìone una volta contra di loro con^ 
ceputa^ prele nel 1748. maggiori 
forze la calunnia , accteCbendole 
corpo il livore medefimo, che l-, 
aveva prodotta « Quindi Monfi- 
gnor Gian Battida Maigrot Provi-'^ 
cario Apoflolico della Provincia 
di Yun-nan , e Procuratore gene-p^ 
rale de' Vefcovi > Vicarj Apofto- 
lici 9 e Milfìonarj Franzefi nelle 
Indie , quantunque 9 comt ptena^ 
mente perfuafb di efifere tutto il 
racconto una sfacciata menzogna» 
adoperato fi fbfTe più volte per 
confutarla , nondimeno per poter*^ 
la pienamente per Tempre confon* 
dere^ ne diede coaoo a Moafignor 

Ti- 
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Tipafitanpi^.xfaiedendo ad un tal 
fine un auxorizzaca depofizìone di 
fìiamanòé 

Ricevette il veterano folda- 
to del Signore la nuova del rinvi* 
gorimenco dell' indegna calunnia 
colla ftelTa placidezza , e confor* 
4iità ) con cui ne aveva (èntito il 
primo rumore 9 nondimeno , a fi- 
ne di cond incendere alle caritate- 
voli premure di Monfignor Mai- 
grot » mandògli la ièguence atte* 
ftazione giurata » che noi diamo 
tradotta nell'italiana favella • 
. »> Atteflo innanzi a Dio ^ e 
55 Gesù Grido Signor Noftro, che 
5, tutte le cofe fopradette > a noi 
^imputate) fono falfe falfiflime , 
,9 fìnte 5 e chimeriche • Iddio mi 
,9 è ceflimonio che non mento » 
,, Gosì mi ajuti Iddio » Amen • 
^5 In fede di che ho fottofcricto 
9> di propria mano in quefto car- 
9) cere del Governatore della cit- 
i^ tà di Jpo<heu 9 Metropoli della 

Pro- 
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9, Provincia di Fo-Kien dell' Ina* 
9, pero della Cina , il dì 9, Li^ 
55 glio 1748. Fra Francefco Ser- 
99 rano deirOrdine de^ Predi cato^ 
93 ri, eletto VefcovoTipafitano^ 
99 e Vicariò Apoftolico della Prór 
9, vincia di Fo-Kìen ., : 

Mentre avanzandofi inmezzo 
alle tentazioni rendcvafi Tempre 
più perfetta la carità de i desinati 
martiri 5 faceva anche dal canto 
fuo nuovi progreffì la oftinata cru-^ 
deità de*perfecutori • Sulraggua^ 
glio venuto da Chang^Cheu , del- 
la carcerazione di Nìen- Anton io , 
e del ritrovamento delle qoì^q ap- 
partenenti alla Crifliana Religioni» 
ne 9 nella cafa del fuo fratello 
Nien-Pietro9 aveva il Chun-Tu9 
fcritco air Inoperadore 9 dandogli 
conto dell'accaduto 9. >e chieden*r 
dogli le irruzioni convenevoli per 
le operazioni ulteriori in feguito 
delle nuove fcoperte • La rifpofla 
Imperiale fuun ordine iX Chunr 

Tu 
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Tu di efaminare eoa rigore» fé 
fefle vero i» che Ntea- Anton io 
aveflfc un figlio Religiofb ia Ma- 
fiila « Non era necdffaria » che 
fo^t tanta ie verità prefcritta ^ per 
^are infierire qtieftó Ainiftro im* 
pegnato dal proprio Tuo talento a 
cftirparè la Religione Criftiana ,* 
però dopa il refcritto della corte , 
diede i più rigorofi provvedimenti 
per ifciioprire f^ y che gli veniva 
impofto » che ricercale . Giunfero 
il d) ai. luglio aF<>«heu ie im- 
magini) i librile gliiarredi ritrova;- 
ti in cafa di Nien^Pietro > colà 
mandati da' Mandanni di Chang^ 
Cheu 9 i quali nulla trafcurarono 
per mettere compitamente in ope- 
ra il defiderio del Viceré . 
■i Ma frattanto fi adempirono 
(opra il Catecumeno Chin*Ul^ 
Yuen » i mrfericordiofi difegni del 
Signore ;. Dacché pel contattò 
del fangue del Venerabile Vefco- 
vo di MauricaflrO) erano inco- 

min- 
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iDiaciate a dìleguarfi le t^enebre 
della idolatria > nelle : quali era 
avvolto y aveva egli fedeile alla 
grazia 9 che l'attraeva 9 dati non 
ofcuri faggi della Tua a0e'4Ìoae.al 
lume della Fede ^ che intoraiQ a 
lui rifplendeva • Imperocché fcor-^ 
il pochi giorni da i pietofi utì^ì^ì 
refi al martini, cambiato in abbor 
roinazioae r attacco , che fìno al« 
lora agr idoli aveva profiigiT^co, 
fece quedt in minuti pezzi>'< getr 
tolli dentro al fuoco 9 dicendo 
nel tempo ileflb alla fua fam^igiia : 
Qrsà figliuoli miei ^ io nm voglia 
piàfeguitarc quefìa diabolica fetta ^ 
voglio abbracciare la /anta Légge di 
DÌ0 i t voi nitri ancora dovete al^ 
tresì riceverla 9 fé volete liberarci 
dal caftigo di Dio ^ e tonfeguire il 
Cielo ^ Animali dal! 'eferapio dijui 
abbracciarono i figliuoli H confi- 
glio^ ed iftruiti da alcuni Miflio- 
narj » cominciarono a cono^rerc 
Iddio r ricéveildo con tanta avidi- 
tà 
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tà la divina parola i che fì fcorgc- 
vano con maraviglia i frucci della 
medefima » nella frequenza coti 
cui prorompevano in atti di dete- 
ilazione de i loro antichi errori , 
e di rendimento di grazie al Si- 
gnore ) per averli » mediante l'in- 
tercefllìone del fuo fervo il Vene- 
rabile Monsignor Sans ( come 
eglino piamente credevano } tra- 
iportati dalla notte della infedeltà^ 
air ammirabile lume della Tua co- 
gnizione » Aggiungeva il noftro 
Catecumeno air aflfidua premura 
in idruirfi nelle verità rivelate la 
pratica di azioni tanto vircuofe , 
che dimodravano di qual tempra 
fofle Io fpirito che lo muoveva • 
Egli adi (le s ed ajutò come abbia* 
mo detto } fenza curar verun pe- 
ricolo i Signori Don Mattia Fu ^ 
e Don Paolo Su , sì nella di vota 
imprefa di levare dal Cimiterio de' 
giudiziati il corpo del Venerabile 
Martire > che nel pio raccogli- 
mento 
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mento delle Tua oda » e ceneri » 
dopoeflere (tato abbruciato , egli 
accompagno fedelmente fino a 
Chaag*Cheu il Signor Don Paolo 
Su ^5 quando partiflì da Fo-cheu ^ 
per portare a Macao alcune delle 
reliquie del medellino , e per fine 
da Catecumeno , Fatto predicatore 
delta Fede di GesuGriflO) indufTe 
li Tua fuocera col rimanente della 
iua famiglia ad abbracciarla • Ve* 
nivano quede luminofe azioni ac- 
compagnate in lui da altri fègretii 
e virtuofi efeccizj • Levatoti ogni 
itiattina a buon ora , recitava fu* 
bito il S. Rofario ^ e benché lo 
fpirito tentatore procuraffe diftor- 
ìo da queflo pio efercizio , con 
diverfe immonde immaginazioni , 
econifligarloabeflemmiare Iddio^ 
furono le fue maligne arti delufc 
dalla fermezza del buon Catecu- 
meao y il quale per infiammare 
iempre più la fua volontà > fcrilfe 
(ielle palme delle mani le lettere ^ 

V colle 
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colle quali iii Ciaefe efprimefi il 
nome di Dio 9 ed avvicinando 
quelle fpeflCe volte agli occhi, sfo* 
gava il fao afiècto in teneri (bfpi-- 
ri di Tanto amore • Preparato £gU 
con tante lodevoli opere,ed iftrui- 
to pienamente per ricevere il Sat* 
cramento della Fede y dopo moir 
xe dilazioni cagionate dalla vior 
lenza delle perfecuzioni y degnoflì 
Iddio di far venire l'opportunità ^ 
in cui egli ricevelTe V ineftimabile 
carattere di Crifliano • Potè il 
Padre Fra Giovanni di Santa Ma*- 
ria il dì 4^ Agofto portarli a Fo«- 
cheu } ed in queflo medefimo 
giorno gli amìminidrò folenneraen- 
te il battefimo ^ imponendogli 
il nome di Paolo ^ col quale fin 
da Catecumeno veniva chiamato ^ 
battezz^do anche infieme con lui 
una Tua nipote chiamata Lati, a cui 
fu impollo il nome di Maria ^ La 
divozione , tenerezza , e gaudio 
.fpirituale ^ con cui i due avven- 

tu- 
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turoli Cinefi ricevettero il Sacra- 
meato , fu tale ^ che ne rimaferQ 
non meao ammirati ^ che edificati 
quQlli^che vi erano prefenti ^ i 
^ùali non cefTavano di rendere 
grazie a Dio , che negli anni cin- 
quantaiei dell' età Tua ^ aveva nei 
beneplacito della Tua pietà ^ con 
sV> maravigliofi configli liberato 
Cbin-Ul-Yuen dalla fervitù del 
demonio . 

Nel tempo' fteflb , che appa- 
riva la benignità del Signore ver- 
fo quelli , che V onoravano ne* 
fuoi fervi , fi fentivano gli effetti 
della fua divina vendetta verfo 
gli altri 9 che neTuoi fedeli minir 
itri 1q perfeguitavano • Era (lato 
chiamato a Pe-King con ifperanza 
di grandi availj&amenti il Viceré 
Cheu-Hio-Kien ,5 che tante ca- 
lunnie sì iniquamente aveva ai 
MifHonarj appaile , ma cambiato^ 
fi ad un tratto il favore in difgra* 
zia , era flato arreftaco nel Tri- 
-; V 2 bu- 
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bunale criminale di quella Corte, 
ed indi multato , e datofi in fe^ 
guito di queflo cafligo 5 in balia 
alla difperaztone ^ fiera mifera-^ 
mente impiccato 9 imitandolo in 
quefta fconfigliata azione tutta la 
Tua famiglia « Un altro miniftroj 
che fbpraintendeva nel tempo del- 
la perfecuzione alla Provincia di 
Fo-Kien , ritiratoci a Pe-King^ 
ed ivi depoflo dà' fuoi impieghi 9 
prelb da fchifofa malattia > per la 
quale gli fi putrefece il collo, fin\ 
anch'egli la vita tra i rimorfì , ed 
i dolori* Aggravoflì in diverfè 
Provincie la mano del Signore 
fopra r Impero , afiSigendolo con 
la fame , liceità , innondazioni 3 
ribellioni 5 e peite 5 ed in poco 
tempo perdette V Iraperadore T 
unico figlio avuto dall' Impefadri- 
ce , e J' Imperadrice fìcfla 5 che 
egli ecceflivamente amava , for- 
prefa dalla morte al ritorno d' un 
viaggio in Te-cheu3 Città diftantc 

tre 
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tre giornate da Pe*King . Ma 
quefti fegni dell' iràdelSigaore ^ 
che da molti non improbabilmen*- 
te vengono riguardati come puni- 
ziòni.delle ingiude crudeltà ufate 
contro i Tuoi veri adoratori ^ non 
ammollirono punto gli oflinati 
cuòri de' Tuoi nemici : imperoc- 
ché lungi da fcemare quelli la, 
rabbiofa feverità , non mai fazia 
di travagliare i Crifliani , ad altro 
non attendevano , che ad aggiun- 
gere rigori a rigori , contro chi un* 
que tentalTe di recare qualche con- 
forto ai Predicatori del nome di 
Gesù Grido . Palefoflì evidente- 
mente la malvagia dilpofizione 
dell' animo loro neir occafione » 
che fi prefentò fui principio di 
fiettembre di quell'anno » nel qual 
tempo , eflendpfi portato a Fo- 
cheu un Cridiàno di Lo-yuen 9 
cpn defiderio di vifitare i Padri > 
non potendo ciò confeguire per la 
ibnduna gelofu > con cui erano cu^ 

V 3 do- 
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ftodite le porte delle carceri.; per 
(bddisfare in alcuna maniera la Tua 
pietà ) lafciò a Ly-Benedeito aU 
cuna porzione di danaro ^accioc- 
ché compraffe qualche cofa^ che 
fervtfle di nutrimento ^ e ^occox^o 
ai Miflionarj • Adempì Ly-^Bcne- 
detto la commifHone impoflagli 'j 
t per evitare ogni rtfchio in una 
fìtuazione tanto difficile y ottenne 
da alcuni miniflri delle carceri y 
che s' incaricalTera di recare a i 
carcerati queir afiettuofb dono» 
Ma quello, che doveva portare 
al P. Royo la parte a luì deftrnata> 
per fuatrafcuratezza venne dauiia 
fpìa fcoperto fui fatto y al quale 
accidente fi aggìunfe efferfi air 
ora fparfb un rumore y che il fc« 
condo figlio di Ly-Benedetta, che 
dimora net Seminario di Sram^ 
foffe giunto alla Cina con cinque* 
mila taeli • Pervenne rutto ciò a 
notizia del Viceré , e pel comàn» 
do dì lui fu fubito arreilato Ly- 

Be- 
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Benedetto con tutti gli altri uo- 
mini efidenti nella Tua cafa . Ri- 
trovaronfi in quefta due lettere > 
ufìa del fecondo figlio di Ly-Be- 
netletto ^ fcritta di Siam , ed un' 
altra in cui fi leggeva il nome di 
un Miffionario di queir Impero . 
Molto meno baftava per accendere 
il furore delTimplacabile mirtiftro; 
però furono per ordine fuo dati 
venti fchiaffi a Ly-Benedetto , al- 
tri venti al fuo figlio maggiore , 
e trenta in circa al terzo de' me- 
defimi 9 né con ciò foddisfatto , 
deliderofb di coftringere Ly-Mi- 
ehele a deporre falfamcnte , che 
il danaro impiegato nella compra 
del piccolo rifioro procurato ai 
Miflfìouarj ^ venifle da qualche 
Europeo , onde egli fi proponeva 
di trarne nuova opportunità di 
calunniare i Confeflbri di Gesù 
Criflo 5 gli fece dare due volte il 
crudele tormento delie noci de* 
piedi , ed una cJuqIIo delle mani , 

V 4 co* 
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comand|anc}o altresì , che coamol* 
tiflime guanciate maltrattato FofTe 
UQ altro Cridiano chiamato Mieu 
Raimondo , perchè fempre coftan^ 
temente affermò , elTere flato dato 
quel danaro da un Cinefe • 

Ma erano tutti quedi preludj 
dell'ultima , e già vicina crudeltà 
del minidro , la quale doveva 
affrettare ai tanto tormentati Mif- 
iìonarj il termine de'loro travagli • 
Erafì in qued' anno efaminata di 
nuovo > probabilmente nel dì Tei 
maggio , la caufa de' Religiofi 
carcerati ^ e determinoffì , che 
onninamente fi efeguiffe la fènten- 
za di decollazione contra effì pro« 
nunciata nel termine dell' anno 
medefimo • Ma ef&ndo fiata man* 
data air Imperadore quefla con* 
fulta j aveva egli ordinato , fe- 
condo Tufoconfueto dell'Impero, 
che fi diflferifTe V cfecuzione air 
anno fèguente. Non piacque la di- 
lazione al Chung Tu>ed al Viceré 

di 
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di Fo-Kien , o perchè eglino vo^ 
lederò liberarti una volta dalla 
cura di cuflodire i Miflionar/s 
verfo cui eglino vedevano portati 
da tanto affetto i Crifliani 9 o per- 
chè n^l loro concepito difegnodi 
fchiantare la Crrftiana Religione , 
credeflero che bifbgnava la morte 
de' Pre;ifcatori della medefima 9 
per levare quanto prima a quel ^ 
che la profenTavano » un tal (bfte-* 
gno • Per tanto fubito ricevuta la 
notizia della rifbluzione impe« 
riale^ furono da loro convocati 
il Giudice criminale della Provin<-> 
eia 3 il Governatore di Fo*cheu > 
e i due Mandarini di Heu-Kuon > 
e Min-Hien , a' quali propofèro 
l'efpediente da loro meditato > di 
fare flrangolare in prigione i quat- 
tro Europei , ed abbruciare indi 
i. loro cadaveri > e fcrivere dipoi 
all' Imperadore ^ efiere eglino^ 
morti d' infermità nelle carceri % 
Convennero immantinejue 9 ftnza, 
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veruaa difficoltà i quattro Maa-> 
darini neiT inìquo progetto 9 
dopo diche fi diedero con fomma 
fegrete^za gli ordini 9 acciocché 
alle Tei ore dopo mezzo giorno 
del dì 28. di ottobre fi tenefle- 
ro pronti i carnefici 9 colle cordé^ 
le bare 9 e le legna9 che al difegno 
il richiedevano • 

: Alle ore otto dopo mezzo 
giorno: deir accennato dì en« 
trarono i miniflri efecutori dell' 
ingiuftizia nelle carceri del Go- 
vernatore 9 e traendo fuori del 
camerone 9 dove (lava9 Monfignor 
Serrano 9 lo trafportarono entro 
una danza vuota. Congetturò egli 
fubito il fine9 per cui quefla muta- 
zione fi faceva 9 e rallegrandoli 
nel Signore di vedere accettata 
Tofiferta della fua vita tante vol- 
te replicata 9 volle terminare la 
fua carriera efercitando 1' Apo- 
ftolicominiftero 9 che gli arreca- 
va la deiiderata corona* Rivol- 

tofi 
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tòtì.però a quanti ivi erano pre«» 
Tenti ^ gii efortò ad abbracciare la 
Criftiana Religione , né intérrup^ 
pe la Tua predicazione allora che 
i minidri lo ftefero per terra ^ a 
fìne di legargli i piedi , e le mani; 
ma todo eh' egli fu in queda ma- 
niera avvinto 9 due carnefici '> 
gettatogli un laccio al collo y e 
tirando ciafc bedano dalla ilia par-* 
te lo lafciarono crudelmente ftroz-^ 
zato , , . 

Un ora dopo, cioè aJIe no- 
ve , lotto pretbflo di vi fi tare le 
carceri , porta ronfi i miaiilri a 
quella del giudice criminale 9 ove 
ftavano il P. F. Giovanni Alco* 
ber Vicario Provinciale della pro- 
vincia delle Filippine nella Ci-^ 
nà, ed il P. F*FrancefcoDiaz .La 
furia con cui i carnefici loro fi 
avventarono 9 diede a conofcere 
a' due Confeffori il loro intento : 
onde confortati dallo fpirito » che 
dà la fortezza ai Martiri > difTero 

pia 



5 i 6 Rc^ Martiri Cìnefi 
piaceuoJiùente a' medernni : MàU 
ta^ allegrezza ci reca il morire ^ ma 
jurmeiteteci innanzi^ di rendere 
grazie a Dio ^ e di adorarlo ^ indi 
potrete far di noi quello , eòe più 
vf piace . Non feppero i miniftri 
rkufare af&tto a quelle vittime 
ìpnocenti la grazia , che chiede-- 
vaao , però concedettero loro un 
breve rpa2iio ^ dc^a del quale » 
fendendo prima in terra il P. Al- 
cober ^ ed indi legandogli piedi^e 
le mani ^ gli diedero la morte eoa 
uà laccio ^ nella. (Iella guifa che 
al P. Serrano • Levarono poi im- 
mantinente la vita col medefi- 
mo genere di fupplicio al P. Diaz> 
le cui labbri y ficcome quelle del 
P. Alcober , non celarono 3 men- 
tre Iprò reftò la voce , di efortare 
gli aitanti ad abbracciare la Re« 
ligione y per la verità della quale 
morivano p Un'ora dopo la loro 
morte comparvero i loro cada- 
veri fi belli in volto > e ridenti > 

che 
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che cagionarono ammirazione a 
chiunque li vide ^ parando più: 
tofto corpi di uomini vivi ^ che 
fpoglie di perfbbe fi viol0ntemen<**^ 
te ammazzate • ^ 

RiempifTì nelTora médefima 
di birri la carcere di Mln*Hiea ^ 
ove era prigione il P. Royo , -il; 
quale , imitando nella^ costanza- 
della fede i fuoi compagni , noa 
toilo fi avvide della intenzione 
de^ miniflri ^ che comiticiò ad 
efbrrargli a feguitare la legge di 
Gesù Grido • Non tenne con t^o 
lui la crudeltà Io fleflb metodo 
ufato con gli altri ; imperocché '^ 
fendendolo in terra , e legando-» 
]0) gli cuoprirono i carnefici ) con 
carta (traccia inzuppata nell'acqua 
vite occhi y bocca ^ narici j ed 
orecchie , e mettendogli fopra \^ 
faccia un facco di calce > chiuden^ 
dogli il refpiro , l'affogarono . ^ 

Gosìf morirono n^sll^ gloriofa 
confeflìone di Gesù Oriflo i quàt<- 

tro 



5 1 8 DiAfartìri Cinefi 
irò Miflionarj Domenicani^dopo di 
aver tolleraci y con fomma forcez» 
za , per lo fpazio di. due anni ^ e 
quattro mefi 9 taati 5 e sì flraai pa- 
timenti • 

Non fazio tuttavia il Viceré 
di infierire contro. i Martiri » o 
piuttoftodi.perfeguitare in elfi la 
religione , che già profetavano , 
infierì ancora contra i loro cadàr 
veri • Furono quefli ^ per comanr 
do di lui , da capo a piedi coper- 
ti ) acciocché niuno.potelTe oiler- 
vare la loro faccia y e la mattina 
del dì s^é a buon ora lavati fuori 
dalle carceri per alcune buche ^ 
che in efle fono fatte , ad effetto 
di eflrarre i corpi de' rei defunti 5 
podi indi in bare feparate , <; 
confegnati fìnalmente a' miniflri $ 
per portarli ajuoghi) che erano 
loro ddflinati • Due fatelliti coli' 
aflldenza del Mandarino di Min-- 
Hién 9 tfdò>ortarono il corpo di 
Moufignor Serl'ano ài campo de;' 

giù- 
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^iuAiziati occidentale , ove a por-r 
te chiufc r abbruciarono 5 gettan- 
do le offa^e le ceneri nel medefimp 
poz2o 9 in cui erano giù (late pofle 
quelle del Vefcovo Mauricaftrjen-r 
fé • I. corpi dei PP. Alcober , 
Diaz 5 e Royo , portati: .oelU 
ftcjifa guifa da' fatelliti.,. qqWz^y^ 
flenza del Mandarino d' Heu-^ 
Kuon 5 al campo Orientale de! 
giuftiziati 5 furono ivi in tré liti 
didinti^ abbruciati) e le ofla ^e k 
ceneri buttate nella foiTa: conoune 
del mentovato campo , cosi re- 
flandoefeguiti i difegni de* mini^p- 
ftri Idolatri , d' interamente dis- 
perdere i minillri di Gesù Criflo » 
Grande fu il dolore , che ca« 
gionò alP* Fra Giovanni di Sant^ 
Maria , ed air incomparabile Don 
Mattia Pù ^\ liL nuova di. quefla 
jnafpettata crudeltà ,. eh' eglino 
fèppeco (bramente, dopa elTerc 
fiata compitameate efeguita • Ec« 
CQci > diceva Don Mattia ^in una 

let- 
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lettera fcritta ad un Tuo amico y 
prefenteinente refi orfanelli » prt-^ 
vati del nollro Vefcovo 9 e de t 
Boftri Padri : eflli fono liberi da 
tutti i loro travagli ^ ed hanno 
compaflìone di noi ^ che fiamo Co- 
pra il mare tempeftofb . Accrefce- 
va le angullie di quefti due fedeli 
opera] il non apparire (Irada aU 
cuna per ottenere le venerabili 
ipoglie de' Martiri ^ maggiormen* 
te confiderando con ragione , che 
ogni tentativo ^ che fatto fi fofie ^ 
per appagare quefta pietofa brama^ 
nello flato in cui era la perfecu- 
zione ) non poteva ^ fé veniva ad 
ìfcuoprirfi , fé non elTere aflai pre- 
gfudiziale ai Crìfliani . Durò per 
molto tempo quefla loro afflizione» 
non trovandoli per anche la via 
di acqui flare i defiderati pegni > 
ma non perdendofi con tutto ciò 
di animo il P. Fra Giovanni di 
Santa Maria , pieno di fiducia in 
quel Signore » che con ifpeziale 

prov- 
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frrovvidenza ha cura de' Tuoi ami* 

^i 9 P^^g^ i' dì 21. novembre 
alcuai Cridiani ) che aggiungen-» 
do digiuni air orazione continua^ 
ta ^ chiededero a Dio 9 che per 
V interccflioné di Maria SantiflH^ 
ma ) fi degriaife palefare qualche 
me^zO) acciocché non reilafTerq 
confufe tra gì' iniqui in potere 
degt' infedeli le reliquie dei cor** 
pi 4ft'J^i eletti • Nontar^ò il St^» 
gnòre ad efaodire le fuppliche de««^ 
gii afflitti Crifliani a lui grate é 
Aveva il P- Fra Giovanni com- 
meiTo al fervoroso Chin-Paolo-Ul- 
yuea y che trartade col cuClode 
del campo de'giuftfziati Occiden*- 
tale , per i^ndurlo a convenire ^ 
che ft edraeffero da quella fofia 
]e offa di Monfignor Serraiio,Con«- 
dMcefcquedi alla dimafida y msr 
diance qualche danaro 5 che gli 
fu promeiTo y dando parola y che 
il giorno 2$. del medefimo mele ^ 
innanzi alle (ei ore dopo mezzo 

X giorno 
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giorno ) avrebbe cura che fbffcro 
aperte le porte , e del campo , e 
della folla . Confolato il P. Fra 
% Giovanni colla vicina fperan2a 
di confegui re ciòcche era flato con- 
iiderato tanto diffìcile , prefi per 
compagni Paolo Ul-yuen , il fi- 
glio maggiore di lui , ed Yucn-Si- 
mone ^ fi refe con effi , al giorno, 
ed ora accordata al campo Occi- 
dentale. Ritrovò la foffa aper* 
ta , come fi era convenuto » ed ia 
cfifa le olfa di Monfignor Serrano , 
che non oftante eflcre mezzo ab- 
bruciate confervavano qualche 
umidità 9 didinguendofì notabil** 
mcflte tra le altre parti del fuo 
corpo , la cervice , le cervella ^ 
ed un pezzo aguifa di cuore , che 
flillava ancora del fangue • Trat- 
tennefi il buon Padre più d' un 
ora coi fuoi fedeli compagni 5 a 
fccgliere le offa con tutta diligen* 
za 5 e cautela 5 per non racco- 
glierne alcuno j che del Martire 

non 
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non foffe » lo che per altro non fu 
difficile ad efFectuarfi , si per la> 
gran differenza , che appariva tra 
le offa recenti , e le altre 5 quanto 
per non effe re (late pofte in quel 
luogo altre offa ^ dopo che vi fu- 
rono collocate quelle di Monfr- 
gnor Serrano . Eftratte con quelle 
^xecauztoni le reliquie ^ fecero r 
divòti Criftiani ritorno a cafa ^ 
carichi de' preziofi pegni ^ ed ivi 
impiegarono la maggior parte del- 
la notte a feparare le ceneri dalle 
offa ) ponendo ciafcheduna cofàr 
in un vafo diftinto , che dipoi 9 
cioè il dì 29. (limarono bene di 
feppellire 5 per maggior ficurezza 
nella cafa di Yuen-Simoné . 

Non veniva con ciò piena- 
mente foddisfatto il defiderio del 
P. Fra Giovanni, perchè rimaneva 
ancora privo delle reliquie degli 
altri Martiri 9 il cui confeguiraen- 
to gli veniva rapprefentato molto 
malagevole > tanto pel timore ^ 

X' a che 
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che non FufTero coafufe le lcr6 
afTa con quelle de* malfaccarf\ che 
in gran numero erano nella foiTs 
del campo Orientale > come per 
elTere quedo luogo {oiio la cura, 
di alcuni Bonzi « Tuttavìa Iddids 
la cui benigna provvidenza , non 
uiegalarua curaa'cofpi dei de« 
&Mii:i ) così foavemence ordinò^ te 
cofe 9 che nel d^ fette decemhre y 
il (blkcit<sx Paqlo Ul-yuen , h lio^ 
eourrò con uno de' carneBct > che 
ainiìlòroao al bruciamento de* tré 
iiudaverf> chiamato Kin^io Ny^ al 
^ii*ate dimandando la maniera in 
cui eraao AatedepoOie nella fbiTa 
le oQa de' tré europei , ne ricavò 
le notizie feguenti • 

Quanoa fi ficee la quei luogo, 
diffeRin-lo-^Ny 5 tutto pafsò per 
le mani mie > e dei cuiflode del 
Sy^Tay . Nel dì ^^. ottobre alle 
quattro ore dopa mezza notte on- 
din^i al^udode , chiamato Chi i^>^ 
Kun-^Sian > che ripulii, la fbffa 

Orien- 
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parcelle ofla deVei Cincft 5 acciac«> 
che mettendo in tré luoghi feparati 
le offa degli Europei guadagnadlmo 
qualche danaro , fé filcuno dd- 
Criiliani le defideraiTe 1 laddove^ 
ie fi Jtietteilero inrieme coti le aU 
tre ^ che prima vi erano ^ noft ^i 
farebbe flato di poi chi le aveffe 
volute « Gli preferi (lì ancora ^ che 
(leiTe dentro alla ronra,fìnchà io gli 
aveifi con/egnate le.oila predétte « 
Il tutto venbe i coiii{5ièrfi fect)ndo 
il mio difegAO) avvegnacchèi ooi^ 
entrando il Mandarino nella foCTa. 
pel cattivò odore ^ che né ufcivai^ 
potè il culiode cfèg^uire quanto io 
gii aveva ordinato « Dopo di aver 
bruciato Idi tré bare ^ raccolfi^ in 
primo luogo le o(Ia del gi*ancor^ 
pò 5 ( quefti è il corpo del Pi Al«- 
cober y cm\ cbiiub^to^ perchè era 
sfiai car|Miletito ) td avvifandò il 
cuilode 9 di chi erano , furocv^ 
eoUacaie in mez2o della foiTa ; i(i^ 
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di prefi quelle dell' altro , che 
Xtava nelle carceri di Min-Hien • 
( era quefti il P. Royo), e difli al 
cuilQde 3 di porle al lato deflro 
del graa corpo > ed avendo per 
jfìne racolte le oiTa del compagno 
di quello del gran corpo ( eh' era 
il P. Diaz ') ordinai 5 che foffero 
pofte dalla banda (ìniitra . Ag-> 
giunfe in quella li minuca relazio* 
ne il carnefice 9 aver egli voluto 
già da molti giorni innanzi dare 
avvifo dell' accaduto ad alcuni 
Grifliani (] erano quelli nella ca- 
fa de' quali dimorava nafcoflo il 
JP. Fr. Giovanni } ma che fen' era 
poi aftenuto 5 per non effergli no- 
to il loro genio . Non reftò pie- 
namente appagato il P. F. Giovan- 
ni dai lumi rapportatigli dal buon 
Paolo 3 laonde , per accertarli 
maggiormente della verità 9 gli 
ordinò 5 che fi abboccaiFe con 
Chin-Kun-Sian 5 cuftode del cam- 
po ^ e diligentemente ricercadfe 

da 



tyetVÓrd.de'Pred, ' 327 
da eflfo ]e notìzie dell' accennato 
avvciriineìitOéEfeguì Paolo lacom- 
miffione importagli ^ e trovata ria--* 
formazione del cudode interamen- 
te conforme al racconto delcarne-*» 
fice^non dubitando più il P.F.Gio- 
vanni della verità, di queftoj pieno 
diconfolazione^ e di fiducia , por- 
toffi coi trò medefimi , che V ave- 
vano accompagnato ài campo oc- 
cidentale 5 il di 8, decembre alla 
cafa del cuitode 5 nella quale af^ 
pettarono fino alle otto ore dopo 
mezzo giorno • Giunto quello 
tempo ) inviaronli infieme col car- 
nefice , il cuftode 3 e i due fuui 
fratelli al campo orientale 9 e per 
non effere offcrvati nel camino da 
i Bonzijil tempio de' quali è conti- 
guo al fito 5 fchivarono la flrada ^ 
che pafla innanzi alla loro porte- 
ria^ andando per un colletto > che 
ita accanto al medefimo campò • 
Entrati 3 fenza eCfere fcoperti in 
quello ) acceféro fenza timore il 

X 4 lume> 
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lume , t calando una fcal^ ncl*^ 
la fo0a y fcefero in effa % e vi» 
dero le otTa de' Martiri fepa- 
rate da quelle degF iafedeli ^ e 
collocate in tré luoghi dipinti » 
appunto come depoflo avevano 
il carnefice 9 ed il cuftode , e ri-* 
coapfciuta la identità delle reli-- 
quie» di cui venivano in cerca» nà 
fecero immantinente la pia edra^ 
zione 9 e meCTe le fpoglie di ogni 
cadavere in un Tacchetto didinto^ 
tornarono lieti a cafa 5 fen^a io-^ 
concrare per la via alcuno de' foU 
dati 9 efploratori y foliti in gran 
numero a girare la notte » per la 
quiete della Città « Applicarono 
indi fubito a feparare divoca» 
mente le ceneri dalle offa % e 
mifero le une y e le altre già di- 
Oiinte, in Tei vati di creta ^ che 
ibtterrarono nel medeQmo luogo » 
ove fepohe avevano le reliquie 
di Monfignor Serrano 9 afpetiaa? 
do qualche congiuntura favore- 
. . , .. volc 



vole per trafportare quel preziofb 
teforo per Macao a Manila . Sep« 
peli 9 poco dopo il Felice acquifto 
de' facri pegni ^ aver avuto ia 
aaimo il fìero Viceré d' impedir^ 
neper Tempre il raccoglimento 9 
al qual fine 9 aveva dato ordine 
al Aio Notajo ) di Far cavare le 
o0a de'quattro Europei dalla fof^ 
fa ) ove ripofavano 5 e di gettar- 
le nel mare ; ma non volendo Id-« 
diO) che reflaifero privi decine* 
rJtati onori 1 corpi de' Tuoi Mar^ 
tjri y Fece 9 che non Fi efèguifle il 
barbaro intento » rifpondendo 
il Notajo , che' eflendo Frammii^ 
chtate le oiTa. degli Europei co» 
quelle de' Cinefi nel medefimo 
Iviogo Fepolte 5 riùfìriva impoflibt'^ 
le di mandare ad efietco il co» 
miando impolflogli . 

Commemorata la gloriofii 
morte dc^ Martiri » e la pia Feikc 
(pUecitudiae de' Cridiam di 4M^ 
quiflare le ióio v^reliquie ^9 no» 
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poflìamo lafciare in fiienzio i lau^ 
devoli travagli de' loro tìgli nello 
fpirico 9 e compagni nella confef* 
lìone di Qzsòl Grido > già , come 
vedemmo,niandati in elilio, i qua- 
li , benché in parte fieno Aati da 
efli fofferti.) prima del trionfo de' 
loro padri , tuttavia , non fapea- 
do noi diflintamcnte il tempo pre-* 
cifo d' ogni avvenimento , abbia*^ 
mo creduto opportuno rapportar- 
li, qui tutti infieme : giacché ap^ 
punto in queili tempi) cioè il 26. 
novembre » fu fcricta la lettera 9 
per la quale foiamente ne abbiamo 
avuta la notizia . Partiti da Fo- 
cheu 9 come già fi dilFe, i tré Cri- 
ftiani Luca , Taddeo ^ e Giufep- 
pe 9 colle mogli de' due primi, 
Tecla , e Paola 9 ed un bambino, 
paffarono , nel loro lungo viag^ 
gio y per la Provincia di Xan- 
tung, o fia Chan-tong . Scorreva 
in elTa allora una fìerapeflilenza , 
o iìa epidemia > .che cagionava 

gran 
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gfan morcalicà , dalla quale Furo« 
ao affaliti Luca , Taddeo , e le 
loro due mogli • Quantunque 
Chin-Giufeppe medico perito,im- 
piegalTe tutti i fegreti dell' arte ^ e 
tutte le cure , chela carità gli il^ 
pirava 5 per guarirli , e follc- 
varli , bifognò cedere alla forza 
del male 5 che fuperando ogni ri- 
medio 5 li levò tutti e quattro di 
vita 5 o piùttofto 5 come dobbia^ 
mo piamente credere ^ gli aprì la 
ftrada ad yna vita migliore , cam- 
biando ad effir efilio colla patria^ 
per cui folo anelavano . Moriro- 
no tutti con una perfetta raffegna- 
zione a' voleri del Signore > con^ 
forcati dalle pie efortazioni del 
fervorofo Giufeppe . Paola moglie 
di Taddeo , che vide la morte dei 
tré compagni) vicina anch' eiTa 
a morire ^ raccomandò al medefi- 
mo Giufeppe un figlio di fei anni 9 
che lafciava 5 da lei feco fin al- 
lora condptco • Incaricato dique^ 

-^ ' fto 
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fio pegno ) iavioffi ChiurGiufep- 
pe a l^e King , ove la carica io* 
gcgnofa de' Cridia^i procurò a lut 
non poco follie vo. Per opera dì 
quelli fu ottenuto 9 che (teife 
nelle carceri feaza catene , che 
poceCTero i Cri(liant vificarlo ^ e 
che gli io^^ permeflfo di andare a 
mangiare in cafa dt un particolare» 
Solleciti non meno delle confòla* 
zjoiii fpjriiuali^che delle temporali 
4et vero feguace: di Gesù QriAo i 
fecero in modo 5 che amminiltratl 
gli foflfero i Sacramenti della Pe-* 
nicenza ^ e dell' Eucaridia ^ il che 
diede occafione al miniUiK> di re^ 
(lare edremamence edificato della 
iìngolare virtù di Giufeppe . Ot- 
tenaeiì altresì ^ che folTe lafciato 
libero^il piccolo figlio di Vuapg* 
Taddeo r rimaftp orfano nelTe/i-' 
lio 5 e fbperati i moki oracoli 9 
e he Tendevano difficile il carita- 
tevole intento » fu coniegnaCo ad 
un cugino di fua in^dre % accioc* 

chà 
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che lo riccinduceffe alla provine!» 
di Fo-Kien . Diedero ancora I 
Criftiani a gara ali'efule GiufepjpJte 
competenti limoline 9 traile quatì 
tuttavia è fingolarmente commén-' 
dabile quella elercicata da un fe-^ 
dele povero 5 il quale 5 incontrane 
do per la ftrada il Confeffòre ^ 
mcntce lo conducevano ^ià un tri- 
bunale 9 e fentendo eh* egli erar 
Criltiano , non feppe non manifc- 
(lare la Tua affettuofa compafBorfi^ \ 
dandogli % per fì^ro ajuto 3 tré pic- 
cole monete della Cfna , che 5 fen- 
za dubbio 5 erano le fole ^ che 
aveva , eflendo la Tua povertà 
bifognofa del quotidiano foccx^rfo; 
Ebbe jfinahnente Giufeppe a par- 
tirfi da un luogo 5 in cui corf 
tanta jni^ricordiia era ftato accoN 
IO ^ ^ portare ii> adempì raéfffd 
tlfclJa^ (cMeftza Imperiaìc alta Tar- 
X2cn% 5 ov« Po a fpct tafano ^ro-^ 
babilniente iDolti difagi 5 i qiialì 
nondimenp t^x reputa per nulla 5 
^ al 
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al confronto di effergli Itata affé-' 
gnaca ) pel luogo del Tuo efilio > 
la popolazione di Xan-hai-quan 9 
in cui avrà la Compagnia di molti 
Cridiani 9 e T opportunità degli 
fpirituali ajuti , per mezzo di uni 
Sacerdote 9 che fi porta frequente* 
mente a vifitare queldidretto • 

Gompiacquefi Iddio ^ non 
molto tempo dopo la morte de' 
Martiri perfezionare T opera della 
Tua mifericordia > nella famiglia 
di Paolo Yuen , che taato a cuore 
aveva prelb V intereffe dei fuoi 
fervi. Ricevettero ^ il dì primo 
décembre pel miniftero del P. 
Fra Giovanni il battefinio il fi- 
glio maggiore di Paolo chiamato 
Chili Giufcppe d'anni ji ^ indivi- 
fo compagno del padre nei pietofi 
uffizj refi a' corpi de* Martiri , ed 
im altro chiamato Chin Giovanni 
in età d* anni venticinque . Ebbe- 
ro parte con efiì alla medefima 
grazia Chin Anna di quarantafei 

. anni > 
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anni , Xin Maria di diciannove 5. 
€ Chin Pietro di venticinque • 
Queft' ultimo ^ eh' era nativo 
della terra di Fo-ching , eflendo* 
fi trovato prefente al Martirio 
del Venerabile Vefcovo Mauri«* 
cadrenfe , ritornato indi a cafa » 
diftrufTe toflo tutti gli idoli , che 
aveva nella medefima . Finalmente: 
nel dì 26. del medefimo mefe , 
ricevettero il lavacro di regene-» 
razione dal medefìmo minillro 
Chin Vincenzo $ figlio minore 
del medefimo Paolo di anni ventf, 
Lau-Tommafo di ventifei , ed 
una bambina di quattro ., chiama*- 
ta Chin Irene ; dando Iddio coni-» 
pimento per mezzo del Pr, Fra 
Giovanni di Santa Maria a' Tuoi 
pietofi difegni 9 alla cui efecuzio^^ 
ne volle dare principio , per mez- 
zo del raccoglimento del fangue 
del Venerabile Vefcovo F. Pietro 
Martire Sans . 

Ma fé in quefti fedeli ^ ed 

altri 9 
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altri 9 che con anGetà^ chiedevano 
il bactefimo , faceva nuovi acqui* 
^i la Crifliàda religione ^ non 
tralafciavano dall' altro canto gli 
pftinati nemici della medefima 
quanto ftimavano in acconcio ^ 
per farla y fé folTe flato loro poflfi^ 
bile , andare interamente in rovi* 
na i Erano giunti in Chang-Gbeu 
gli ordini del Viceré y per fare ^ 
io confeguenza del comando lm« 
periale le più efatte ricerche 5 per 
ifcuoprire> fé veramente Nieo^lin^ 
avelTc abbracciato Io flato Réli^ 
giofo tri i Domenicani in Manila. 
1 Mandarini 5 già da fé fteflf di* 
fpofti a quanto folle atto ad afflig- 
gere i Crifliani y fpinti a mettere 
in operala loro inclinazione , da* 
gli ordini del Viceré , fecero di- 
verfi efami y ne' quali , oltre a 
ciò , che era flato loro incaricato, 
cercavaflK>di fcuoprire V arrivo 9 
e permanenza nel la jCiaa 5 del P^ 
Fr. Giovanni di Santa Maria • Fu 

ad 
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ad uà tal fìue anche arredato , 
un Criftiano recentemente giun- 
to da Manila 9 chiamato Ghia 
Giuliano ^ atTalendo la cafa di 
lui 5 colla rperanza di trovarvi 
il Miflìonario Domenicano . Vol- 
le Iddio , che in eda nulla rin* 
venLffero , onde poteffero accer- 
tarli o della venuta del ?• Fra 
Giovanni , o dello flato Keli- 
giofo [di Nien-Lim y nclT ordine 
chiamato Fr, Pietro di S. Do- 
menico . Ma perchè trovarono ivi 
una Croce 5 chiaro diftintivo del- 
la noftra Religione , fu prelb Giu- 
liano , e condotto a' tribunali 9 
per efferc rigórofamcntc efaminà- 
to . Furongli nella udienza da quei 
perverfi miniflri fatte dare parec- 
chie guanciate ) per coftringerlo 
a palefare ciò eh' eglino indaga- 
vano , ma fuperiore a' tormenti 
feaza dire menzogna 9 non ma- 
nifedò mai i due Religiòfi . Inter-- 
rogato circa al primo ^ ove era il 

Y Pa^ 
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Padre , ch'era partito da Manila, 
lifpofe , io ben so che nel vafccl* 
io è venuto un Padre > ma non (ì 
fermò nella Cina > perchè nella 
medefima nave tornò a Manila : 
il che in fatti era vero, perche così 
era accaduto col Padre , che (ef^ 
viva di Capellano nel vafcello • 
ladi addimandando intorno allo 
fiato Religiofodi Nien-Iim, rifpo- 
ièy io cofiorfco in Manila un Nieir> 
che fa il teflTuore di fazzoletti . 
Delufe il prudente Giuliano ii 
mal talento de' Giudici in quefle 
interrogazioni , ma dimoflrò al- 
tresì la forza della fua fede nelle 
rifpolle ad altre 9 che gli furono 
fatte proteflandoti fingolarmeote > 
che non calpeflerebbe mai le facre 
immagini , come gli veniva prò» 
poflo 9 febbene quefla refiftenza 
avede dovuto coflargli la vita • 

Non potendo ricavare i 
Mandarini dal aeoiito Giuliano le 
fcoperte > che bramavano , fotto* 

pofero 
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pòfcfo air efame un gcatile chia- 
mato Puaa Peng-Kua , eh' era 
itaro arreliaco con Nien-Aacoaioi 
led il cut delieto confìfteva in 
avere cavati dal vafcelloin Emuy^ 
e ricevuti i foccorfi che fi crafmet^ 
tevano da Manila ai Miffioaarj • 
Ma nulla acquiftarono con quefl:o 
nuovo tentativo, imperocché non 
cedendo il gentile al neofito nella 
fedeltà , e nella codanza , non 
volle mai j&uoprire ciòcche a* due 
Religiofi apparteneva • Anzi do^ 
mandandogli i Mandarini dove 
eira il Padre del Vafcello Sant'An* 
drea , che eraQ fermato nella Ci^ 
na , egli fenza mentire fi appigliò 
a diffìpare i loro fofpetti y rìfpon- 
dendo : qual Padre potè involarli 
dal Vafcello 9 Te f palTaggieri , ed 
ì marinari allora , che fcefero ia 
terra furono contati dal Mandarla 
no tiay-^Long ^ il quale li numerò 
di nuova , quando ri cornarono 
sul legno > per redituirli a Manin 

Y j la ? 
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la ? Tacque egli , che il Padre 
Fra Giovanni fofTe sbarcato prima 
che giungelfe in Emuy il Valcello, 
e non iòddisfacto di avere celaci 
gl'innocenti Rcligiofi ne' fuoi co- 
ilicuci , procurò di perfuadere ad 
un Crifliàno ^ che imitando la Tua 
rifbluztone , fenza temere l tor- 
menti » (ceglieiTe prima di morire, 
che di mauifeltare la venuta del 
nuov^o Mifljonario Domenicano . 
Perliftctie Puan-Peng-Kua fermo 
neirafTezioac dimoflrata alla Reii* 
gione Griftiana,ed a' fcguaci della 
medefìma , fenza curare né Tarre- 
fto , né le gravi fpefc a cui fog- 
giacquc ne' Tribunali . Quantun- 
que la dcpofizione di quefti due 
teftimonj poteffe indurre i giudici 
a far ceflare le inqiiifizioni conerà 
Nien- Antonio 5 non fu cos'i ^ anzi 
trafportató quefti in Fo-cheu 5 e 
rinchiufb nelle cai'ceri del Gover- 
natore 9 fu fottopofto a nuovi efa- 
mi , e giudizj ^ a i quali fi diede 

prin- 



principio il dìi 29. dicembre dejl' 
anao medefimo . La prima incer^ 
rogazione de'Giudici s'indirizzòa 
tentare la criftiana fermezza di 
Antonio > chiedendogli (e voleva 
apoftatare , e calpeftare le fàcre 
immagini ^ ma avendo egli dete- 
flato fimili propofte 5 le altre di- 
mahde s' incamminarono a fcuopri- 
re il numero, e lo flato de' fuoi fi- 
gli, alle quali egli Tempre foddif- 
fece, procurando di non violare la 
vcrità^ed occultando coftantemen- 
te la condizione religiofadiNien- 
Lim ili Manila . Non trovando 
adunque il Viceré , ne per le de- 
pofizioni de' teflimonj , né per la 
confcflìone di Antonio fufficienti 
pruovc 9 che avvcrafifero V accufa 
deirapoftata Huo-Guan-Kie , co- 
mandò che foflearreftato inChang- 
Cheu , ed indi a Fo-cheu trasferii 
to Agoflino figlio maggióre di 
Nlen*Antonio : ma eflèndo quefti 
fuggito per ifchivar le ricerche > 
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e non potendolo avere iMandariai 
nelle mani , arredarono il Tuo Tuo- 
cero» due fiioi zìi, ed un Criitiano 
chiamato Rayoioadò Chay-Cua, i 
quali furono condannati a fotfrire 
di due in due giorni ilgaftigo dt 
venti battiture . Rifaputofi ciò da 
Agoitino 9 non volendo egli efle- 
fe più lungo tenapo colla fua afTen* 
za cagióne di sì grave danno tilt 
fua famiglia » portolfi a Chang- 
Chéu » ove fu prefb ^ e fìnalmen- 
te condotto a Fo-cheu il dì 24. 
febbrajo dell'anno 1749.81 è fapu- 
to fin ora» che gli fu alTegnaca per 
carcere la cafa di un miniflro » e 
che da' coflituti fattigli aoa era 
grande il male , che lì rcmca » 
ferbandofi tutta la feveriià pel 
buon Antoniosil procedo del quale 
non era ancora terminato • Ma 
non fono nuovi a quello fervorofo 
Confeiibre i parimenti » né nuova 
è la fua fedekà alla religione^ che 
profeflfa. Di tutti i tempi è itata la 

fua- 
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iua cafa la fede , ed il ric«to de' 
jMiflionarj^ e factofi egli dilata-- 
core del Regno di Gesù Grido , 
|>er la fua opera fi fono convertiti 
molti adulti ^ e dandogliene op« 
portunità la ina proFeflione di mt^ 
éxzo ^ colle proprie mani ha bat« 
tezzati fopira mille bambini,di cui 
conofceva inevitabile 5 ed imini^ 
nente la morte . Denunziato V an- 
ao 1725% come albergatore ,e fau- 
toore del Padre Fra Giovanni delU 
Croce^allora MiiTionario nella Gi- 
na > fu arredato in Cfaang--Gheu il 
dì 8t. ottobre , e condotto coU^ 
accennato Padre a Fo-cheu ^ per 
eOere giudicato dal Viceré della 
Provincia'. Non s'indebolì punto 
inanimo fuo , né alte tenere efprcP- 
fioni ) con cdi li licenziarono da 
kii fpofa 3 Iig1*i 9 e madre già avaA-* 
zaca nqgH anni , né alla confide- 
razione delle miferìe, che a quelli 
da lui abbaadofiati ibvraflavar^ j 
'ftnxi acqui fi andò forza ne'trava* 
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gli domandò y ed ottenne nelle 
carceri V abito di Terziario del 
noflro Ordine , che pieno di am- 
mirazione della Tua virtù 9 gli die* 
de il Padre Fra Francefco Saenz 
compagna fuo nelle catene • Sop- 
portò altresì con invitta pazienza 
trenta gagliarde percoffe sul nudo 
con una canna affilata^ venti guan« 
ciate dategli col cuojo di fuolo di 
bufalo 5 e per fine fei volte il 
crudele tormento delle noci de' 
piedi 5 con cui volevano coftrin- 
gcrlo ad afferire ^ che per motivo 
dVinterelTe venivano i Miflionarj 
alla Cina . .Né punto commoffe la 
Tua criftiana fermezza il perpetuo 
efilio 9 a cui fu condannato nella 
Tartaria , gaftigo , che alcuni ap- 
prendono più dolorofo della mor- 
te • Redituito alla patria ^ per la 
fucceffione al Trono del prefente 
Imperadore Klen-Lung , continuò 
con uguale zelo la pratica delle 
virtù criftiane, in cui per 1' addie- 
tro 
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tro fi era impiegato , e niente in^ 
timori to da' feveri gaflighi , che 
provati aveva^per fautore de'Mil^ 
lìonarj , diede il Tuo medefimo 
tiglio , acciocché allevato prima 
afpefe della liberalità del Re Cat- 
tolico nel Seminario di Manila ^ 
fi confacrafle indi nelP Ordine de* 
Predicatori alla falute delle ani- 
me , facrifìzio da cui ha prefo 
occafione l'odio de'gentili di nuo» 
vamente travagliarlo • 

Ma non mai fianco l'odio de* 
Magfllrati Cinefi di tentare ogni 
via per ifiradicare la profeffione del- 
le virtù criftiane^iivolfe di nuovo 
il furore contra le Terziarie J^ro* 
feffe del noftro Ordine^che aveva- 
no ofièrta a Dio la loro virginità ^' 
coilringendole a maritarfi coi gen- 
tili) e minacciando ì loro gè nitori y 
e parenti di graviflime pene ^ le 
non veniva efattamente efeguito 
quedo comando • Ufcì pertanto > 
fecondochè.avvifa il Padre Fra 

Gio- 
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Gtovanai di Saata Maria^un cdit« 
co de'Maadatini^ ia cui fi ordina- 
va eoa rigorofe minacce 9 che 
tuctc le Terziarie canto vecchie , 
qiutito giovani à portaffero in- 
nanzi a Toro col fine 5 che quel- 
le 4i frefca età obblìgace folTe- 
ro a prendere marito 9 e le altre 
più avanzate negli anni lafciate 
in libertà. Sipatofi un tal difegno 
daU< perfeguitate vergini 9 tutte 
le giovani an&ofc di cuflodirfi 
illibate » adoperando alcuni fé- 
greti per apparire vecchie agli oc- 
chi de' oiedefimi , ed in facti a 
moke giovò qncfto pio artifizio , 
beQ/ltiè ad akre non riufcifle tan- 
to felicenjente ^ tra le qiaali quat- 
tro furono cofiretie a maritare • 
Ma una ^ch'era fiata riconosciuta 
per giovane di età di 1$. anni , 
chiaoMCa Agnefe ^ che dai Tuoi 
parenti veniva otòh'gata afotto- 
porrfi al coarando de' Mandarini , 
(ìmaniienae (empre <:x)Aante in non 

vo- 
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volere altro fpofo chcGesuCrifto^ 
a cui ella diceva eflerfì confacraca 
per ifpofa . Senza avere alcun ri» 
guardo ai fencimenci di lei 9 i bar-- 
bari genitori [a fecero condurre 
per forza in cafa dello Ipofb geri^- 
tile , che canto contro il luo vo-p* 
lete le avean dato j ed ivi veden* 
dola quefti coftante nel Tuo prò-» 
ponimenco ^ e come fuor di se per 
la ripugnanza , le furono pei co- 
mando di lui da due uomini legati 
i piedi) e mani in guila 9 che quan^ 
tunque colle paroie di renitenza t 
e di avverfione dimoftrailecoiifer* 
vare illibato 1' animo ^ non potè 
fottrarre il corpo alla violenza 
ulatale dal pretefo Tuo fpofo «: 
Sciolta appena dagli empj legami^ 
il diede a divedere come frenetica 
di dolore deiraccaduto^e caricane» 
do di obbrob] il fuo oppreflbre ^ 
mìCz indi in pezzi colle forbici > 
i panai deir abborritb Ietto 9 e 
fuggì i^feguico per ben quindici 

volte 
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voice dalla cafa del non voluto 
fpofo ; ma elTendo ad efTa Tempre 
con violenza ricondotta ^ minac- 
ciò poi di porvi il fuoco 3 e di 
rovinarli tutti ^ colla qual minac- 
cia ) che temette il gentile non 
fofTe eflfà per ridurre ad effetto » 
ottenne di effere cacciata dalla 
cafa di lui come pazza* Ritornò 
Agnefe trionfante a quella de'fuoi 
Genitori ^ ma ricevette varie ri* 
pulfe da e(fì ^ che più non voleva- 
no riconofcerla per figlia ; tutta* 
via non immutando punto quelli 
nuovi rigori la fua coflanza ^ e 
perfiftendo effa fempre in rifu- 
giarli alla cafa paterna benché vi 
io^t tanto mal accolta , fuperò fio 
nalmente tutti gli oflacoli 9 e con- 
feguì che la lafciafTero in' pace 
ed in libertà.^ rendendone grazie 
allo fpofo celefle ^ a cui fperava^ 
mediante la fua grazia ^ aver» 
fempre cuftodita incorrotta la 
mente • 

Per- 
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Perdettero in queflo anno non 
lappiamo fé prima 9 o dopo di 
quefti avvenimenti le criflianttà dì 
Fo-kien uno de'più nobili fpftcgni^ 
ed il P. Fra Giovanni di Santa 
Maria il Tuo conforto > nella per^ 
fona del tante volte accennato 
Don Mattia Fu • Qual foflc V in- 
defeffa fua carità verfo i Criftiani 
perfèguitati ^ e principalmente a 
riguardo de'gloriofi Martiri , lo 
zelo 9 la fortezza , e T attività in 
promuovere la fanta Religione di 
Gesù Crifto , loda abbaflanzaa 
divedere ciò che in qMcfta rela- 
zione fi è detto 5 e vieri comune- 
mente atteftato da tutti ì Miffio- 
jiarj di quell'Impero 9 che non ceP- 
fano di lodarlo . La fua morte fu 
generalmente pianta , ma fingor 
larmente dal P.Fra Giovanni, che 
ne diede il raguaglio a Macao eoa 
lettera in data del gì. Maggio. 
Egli mori fantamente , ed in pace 
in Fo-cheu il di %%. dello fteflb 

me fé 5 
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nefe , e la. Tua memoria, farà fem- 
pre prezioTa all'Ordine de' Predio 
cacari »* ed in ecema benedizioae 9 
come piamcatc (periamo > inaand 
a Dio « Frattanto in mezzo a st 
caatinitetribalazioni di quelle na^ 
iceati Griftianità ^ e mfentre i falfi 
Capienti Cinefi nulla trafcuxano 
per rendere abjettiffimi i ptofeffo- 
fi della Fede di Gerà Grido > Id- 
dio Padre delle mifericordie fi 
compiace » chiamando alcuni a 
conFeflare la Tua vera fapipnza , 
di rendere^ come piamente creder 
poflìamo 9 gloriofi i Tuoi fervi 
fedeli • Il carceriere di Monfignor 
Serrano con turca la Tua famiglia 
ha abbracciata la Religione Cri* 
diana 9 ed un reo condannato a 
morte ^ eh' era flato nelle carceri, 
ove fu cuftodito il P. R070 yiìè 
fimilmente convertito alla fanta 
Fede 9 efTendo quefto fuo felice 
cambiamento eflfetto delle predi* 
cagioni. dell' accennato Marcire. 

Giò 
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CXh fappiamo per letcera del i^a^ 
dre Fra Giovanni di Santa Marra 
feri tra al Rmo Padre Guglieloii 
de'Chcrrci Regolari Minori ,. Pro- 
curatore Generale della Sacra 
Congregazione di Propaganda ia 
Macao « La per&veranza altresì, 
ed il fervore del-famofo Pacto 
Chin-Ul'Yuen , frutto come già 
vedemmo del fangue di Moiìfi- 
gnor Sans > fi diflingue in tal gui:^ 
fa , che non ^ddìsfatto U fuo sc- 
io di quanto in queda relazione ii 
è detto avere operato , egli va, 
iècondo y che Fattela il medefimo 
P. Guglielmi ih lettera del ji« 
dicenjbre òtW anno 1750* a Ma*^ 
cao a prendere i fuf&dj pe' Miflio* 
narì> efponendofi aquei pericoLi 
che feco porta un H difScìle mi-* 
nifiero . 

Ma i Magiilfati Cinefi chiu^ 
dendo volontaria menate gli occhi 
a tanti lumlnofi; raggi della verità, 
nuU' altro vogliono vedere negli 

ado- 



35» De^ Martiri Cinejì 
«doratori del CrocefìiTo ^ fé non 
reità 9 e malizia • Il codante Con- 
feiTore Antonio Nien dopo i luo- 
ghi efami , prigionia ^ e patimenti 
fu condannato all'efilio nella Tar« 
taria 3 e partì per portarvifi in 
cfècuzione della fenténza il dì 13. 
novembre dell'anno predetto . 

Tale è lo (lato fin ora a noi 
noto 9 in cui fi trova la Criftiani- 
tà di Fo«kien nell'ultima violenta 
perfecuzione , e tali fono le an- 
gurie 9 a cui è ridotto T unico 
Milfìonario Domenicano ^ che do- 
po la carcerazione de' Martiri ha 
potuto mandar la Provincia delle 
Filippine a queir Impero. Non 
riefcono però a noi motivi di affli- 
zionc i pericoli ) a cui lo confìde- 
riamo fottopofto 5 anzi prenden- 
done giufto foggetto di giubilo ) 
imploriamo foltanto la grazia > 
onde ha bifogno per foftenerc de* 
gnamente le parti del Tuo minifte- 
ro . Per fine 1' Ordine di S. Do* 

me- 
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meaìco ad mentre 5 che umilian- 
dofi innanzi alla potenza d'Iddio^ 
rende a lui le dovute grazie per 
eiTerfi degnato di nuovamente co- 
ronarlo nella Tua mifericordia di 
gloria in fette de' Tuoi figli , de* 
quali nello fpazio di quattro anni, 
due nel Regno del Tun-Kino , ^ 
cinque nell' Impero della Cina * 
hanno data la vita per la confcf^ 
fione della fua Fede $ defìdcra , e 
prega che tutti gli altri fuoi figli 
veri emulatori Sello fpirito de^ 
loro Padri 5 eccitati da' gloriofi 
cfempj de' loro fratelli , e fedeli 
alla vocazione in cui fono (lati 
chiamati ^ s'infiammino a portare 
con uguale pietà 9 zelo ^3 e fortez* 
za, il nome di Gesù Grido a tutte 
r cilremità della Terra , 



PRO- 
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PROTESTA. 

IN ubbidienza dc'Dccreti Pon* 
tifici fi protefta chi ha fcriica 
quefta breve relazione ^ che 
non intende , col dare il titolo di 
Martire ^ ed altri gloriofi nomi ai 
cinque fervi delSignore^di preve- 
nire il giudizio della Santa Sede , 
a cui una tale definizione fi afpet* 
ta 5 né che prima di quefta ven- 
gano da' fedeli venerati per Mar- 
tiri 5 o per Santi ; effcndo foltan- 
to r animo fuo commendare le lo- 
ro azioni nella maniera che ad un 
privato fcrittore è lecito , come 
la Santità di Noftro Signore fpie- 
ga nel fuo ragionamento alT occa- 
lìone della morte dc'medefimi te- 
nuto , e qui colla traduzione Ita- 
liana (òggiunto . 
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ALLOCUTIO 

SanBìJfimi Domini Noftrì 

BBNEDlcri PP. Xiy. htthitain 

Conjijiorìo fecreto die 1 6. Sep^ 

tembris 1748. 

DE PRETIOSA MORTE 

P E T R I 

M A R T Y R I S 

Ex Ordine Praidicatorum , Epif- 

copi Mauricaftrcnfis , Vicariì 

AportoHci Provincia: Fo- 

kientìsin Regno Sinenfi. 

VENERABILES FRATRES - 

Onfentaneum ma — 

%\ gnopsre arbitramar^ a 

^ fi *■* ^'^^ ^^^° Vo -" 

hìs exponamui ea s 

I quibas SanBa Ca - 

tbolica Religto magna cum lau^^e^ 
pr£dicatur . Itaque notum facirnuJ" 
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RAGIONAMENTO, 

O SIA ALLOCUZIONE 

Delio Sontità dì No/lro Signore 

\ Papa BENEDErrO XIV. 

tenuta nel Concijìorofegreto 

il giorno \6.di Settembre 

delV anno i 748. 

SOPRA LA MORTE PREZIOSA DI 

PIETRO 

MARTIRE 

Religiofb dell'Ordine de'Predica- 

torÌ,Vercovodi Mauricaftco, 

e Vicario Apoflolico della. 

Provincia di Fo-fcien nel 

Regno della Cina . 

VENERABILI FRATELLI, 

Bbiamogiudicato al 
maggior fcgno con- 
venevole il darvi 
contezza da quedo 
luogo di quegli av- 
venimenci , da i 
quali fbmma gloria ridonda alla 
Santa Catcolica Religione . Vi 
Z 3 fac- 
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Vobisj aucpìfSe ex lìturìs ^ qué 
nuper ex Sìnenjt Regno ad nos per^ 
venerunt , Epìfcopum Maurha^ 
firenfem Vicartum Apojlolicum Prth 
vìncia Fo-Kien^ Petrum Afarty- 
rem nuncupatum , ex Ordine Pra^ 
dìcatorum , prò Fidei Cbrijtianés 
defenjione vitam amijtfe ; qui prpp* 
terea 9 fi veteri Ecclefia vocahuìo 
uti velìmus ^ Martyr confummatus 
appellari poteff . Significai um e ji 
iifdem litteris 9 altum ejufdem Or- 
dinis Virum Religiofum , Jf ejuf- 
dem Epifcopi Coadiutorem defigna- 
tum , una cum trihus aliis ex ip' 
fa eadem Familia SanBì Domi- 
nici inclufum carceri bus detineri% 
inuffafque fronti fingulorum Si^ 
nenfes notas , qui bus rei morti s in- 
dicantur : qui fané omnes prò ve- 

tu- 
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facciamo palefe pertanto 5 efTere a 
nodra notizia pervenuto per mez- 
zo di lettere a Noi refe dal Re- 
gno della Cina 5 che il Vefcovo 
di Mauricaftro 5 Vicario Apodo- 
lieo della Provincia diFo^Kien) 
Religiofo deir Ordine de' Predi*» 
carori 5 di nome Pietro Martire 
ha fagrifìcata la vita in di&fa del- 
la Fede Criftiana j onde fé vo- 
gliano adoperarti le antiche fbr* 
me di parlare ufate dalla Chiefa y 
pofliamo chiamarlo Martire e^ff-* 
fumato . Abbiamo dalle medeli- 
me lettere (àputo ^ che un altro 
Religiofo del mentovato Ordine » 
defti nato per coadiutore al Vefco- 
vo predetto 5 infieme con altri tré 
dello fteflb Domenicano Idi tato 
vengono attualmente ritenuti neU 
le carceri prigionieri , e che nella 
fronte di ciafcheduno di eflì è (la- 
ta fcolpita la teifera Cinefe ^ per 
cui fi additano, condannati alla 
morte : i quali perciò , fecondo 

Z 4 i'an- 
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tufia Eccleji^ loquendi rationt ^ 

Martyrcs defignati vocari pojlunt . 

Ubi epidolara in manus 

fumpfi , eamque legi f^pius , ac 

redundautetn in ea gratiam (pi- 

ritus perfpexi i mihi videbar pri- 

(bis temporibus verfari 9 cum flo- 

rerent Ecclefiae Dei . His verbis 

fcrìpfit SanBus BaJìUus (a) ad^fco- 

lìum Epifcopum rbeJTalonicenfem , 

qui Afartyrium recenfuerat y quod 

plures Cbriffiani a Barbaris ul-- 

tra Dan ubi um digenti bus conjìan-^ 

ii animo pertukrant : ììfdem Nos 

verbi s utimur ; & rei ^ quam ex* 

pojituri fumus 5 libenter accommo-- 

damus . Porro res ita fé habuit . 

Cum gravijjima in Provincia 

Po-Kìen contra Crìjlianos tempe^- 

ffas eccitata fuifiet y ob quam ter- 

riti 



(a) £plj[l.U4* £dic* Parifien. 
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Tantica co/lumanza della Chiefa ^ 
Martìri dejignati poflono nomi'* 
narfì « 

Non rodo ebbi prefa in mano 
la lettera , e più volte riletta ^ 
che ravvifata in quella 1' abbon- 
dante grazia dello Spirito Santo ; 
parevami di ritrovarmi inque'pri- 
mieri tempii ne' quali erano in 
tutto il vigore della Tua gloria 1q 
Chiefe di Dio . Con quefte pa- 
ròle fcrilTegià S. Bafilio ad Afco- 
lio Vefcovo di Teffalonica , da 
cui avea ricevuta la relazione del 
Martirio ^ che aveano con gene- 
rofo animo fofferto molti Criftia- 
ni da' barbari 5 che di là dal Da- 
nubio abitavano : e Noi ci fervia- 
mo deir ifteffe parole , adattan- 
dole fenza trarle da lungi al fatto> 
che ci fianio determinati d' efpor- 
re • Quefti dunque avvenne della 
maniera che fegue . 

Eflfendo inforta nella Provin* 
eia di Fo'Kien un affai fiera tem- 

pcfta 
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riti pcrcuj^que plurimi a Catbo-^ 
lica fide mi/ere defciiferunt ^ Afa»- 
ricarirenjìs Epifcopus , qui l^ìca-- 
rii Apojìólici munere ìllic funge- 
batur i latendam Jibì cenfuit in 
privatiì éedibuì ^ & a violento il-^ 
lo turbine pauli/per declinandum. 
Sed imminentem fibi ndnam per* 
tìmefcente ho fpitii Domino 5 cum 
Eptfcopum diuttus tueri latebris 
dimus fiue recufaret , vix ipfe in 
lucem prodìit ^ captus fidt y ^ in 
earcerem detrufus , ex quo tamen 
Cbrifiianam Pidem verbis , ^ 
esemplo 9 quoad potuit , predica- 
bat . ^uinimo ante Judicem con- 
flitutus 5 ipji Jibera voce denun* 
ci avi t ^futurum aliudinfine Mun- 
di 
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pefta contro de' Cridiani ^ a ca- 
gione della quale moltiffimi di 
loro atterriti 9 e difanimati infe- 
ticemente la Cattolica Fede ab- 
bandodaronoj il Velcovo di Mau- 
ricadro, che erercìtava nella det- 
ta Provincia il minifterodi Vica*- 
rio Apoflolico ^ credette oppor- 
tuno il doverfi nafcondere in una 
cafa privata $ ed il dar luogo per 
alcun poco alla violenza della 
perKècuzione • Ma paventando il ^ 
Tuo Albergatore il pericolo ^ che 
a fé mirava fopraftare 9 e ricti- 
^^xiéo perciò di più confentirgli 
il ricovero ) in cui fi edava > 
immantinetite che il rrceircato 
Vz^Qovo comparve ift pubblico 9 
venne arredato , e condotto nel- 
le carceri , ove nondimeno , per 
quanto gli era perraeflb , e con le 
parole > e con gli efcmpj predi- 
cava la Fede Criftiana • Anzi 
condotto alla prefcnza del Giudi- 
ce 5 con intrepida voce fece ìa- 

ten- 
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^ judicium , uhi Dita anteaBéf 
rùtiones exigantur , 6* prò meri-- 
torum conditione premia , vel p^p^ 
pìicia decernantur aterna . ^uam^ 
^em convita s ^ injuriis primum 
onerai ut 9 deinde tot vultu oh ite^ 
r4ttos colapboì contufo , ac liventi^ 
tandem, capiti s r e us iniqui yudicis 
fintentia declaratur . . lllam Epifi 
CQpus a quo animo libenter exce^ 
pt \ Ì3 Sacramenti s expiari magno 
Budio poFfulavit • At ^ licet qui- 
dam Sacerdos > qui fumma fide-^ ^ 
amore Epifcopum fuum profeque* 
hatur , nihil intentatum relique- 
Tft 5 Ut Eucbarìjlìa Sacramentum 
ad ipfum deferret 5 vani tamen il-- 
liuì conatuì irritique cejìerunt . 

Po^ 
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tendere al medefitno . che un aN 
tro giudizio dovea nel fine del 
Mondo tenerfi , in cui chiederete 
befi ragione della vita paflata , ed 
atcefi i meriti di ciafcheduno ^ a 
ciafchéduno eterno renderebbefi 
il premiò , o la pena . Per la 
qual cofa caricato prima d' ingiu- 
rie 5 e di villanie y e percoffo in- 
di con più guanciìate fino a rima* 
nergliene tutto il vòlto livido , ed 
ammaccato , finalmente fli dall' 
iniquo Giudice pronunziata con« 
tro di lui fentenza di morte. L'udì 
cffo con animo ilare 3 e coftante » 
e con gran fervore fece iflanza di 
cfler rnunito degli ultimi Sagra- 
meriti . Ma febbene un pio Sa- 
cerdote 5 che nudriva per il fuo 
Paftorè un fommo , e fedele af* 
fetto 5 tentaffe ogni via per am-r 
miniflrargli il Sagramento della 
Eucarìdia ^ rimafe inutile , e fen-* 
za effetto qualunque sforzo del 
medefimo » EiTendo finalmente 

ve-^ 
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Poflremo > mm dies illuxifet > gué 
capite ple^i 4ehkat Bpifcopus , 
earccre eduBus > ^ magna fatela 
litum tur ha fiipatus , adfuppUcii 
Jocum praceffit » qum Qentilium 
muUitudo ^ ^ nan txiguus Cbri^ 
Bìanorum numerus f^quebantur . 
Golh fufpenfam gergbat tabellanty 
iui martis caufa /cripta erat y vi' 
delicct , quod manu carnificìs co* 
put itti ùbtruncandum efict ^ ut 
bujufmodi fupplicio rcUquii e^em. 
fio ejìct 9 eo quod fuis mendaciis^ 
uti fìrebatur , plurimos dccepi/Tet. 
Incredibile ejl , quam eximiam 
virtutem ^ animi que magnitudinem 
préefeferret ^ cum ad mortem fu- 
beundam ducer et ur . Curii omni^ 
bus abfedlis , affiduas in itinere 
preces Deo fundebat ^ & quo pò* 
terat maxima ftudiofe ipfumcom^ 
mendabat . Cum pervenipet inlo^ 
cum fupplicii y jujìus a Cwnifice , 

ut 
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venuto il giorno , in cui dovea il 

Vefcovo clFer decollato , condot- 
to fuori della carcere ^ e circon* 
dato da una gran turba di guar<« 
die ) s' incamminò al luogo del 
fupplicio , feguìto da una affai 
copiofa moltitudine di'Gentili 5 e 
da un non picciolo numero di 
Criftiani . Portava fofpefa al col- 
lo una tabella ^ in cui era fcritta 
la cagione ^ per cui veniva con» 
dannato ; cioè che dovea eflergli 
recifa la tefta ^ acciò ferviffe al- 
trui d* efempio il caftigo di lui , 
poiché ^ come ivi leggevafi j colle 
fue menzogne avea molti fedocto* 
E'incredibile qual generofo valo- 
re > e magnanimità dimoilrafle nel 
mentre lo conducevano ad incon- 
trare la morte . Deporta ogni al- 
tra cura ) porgeva a Dio continue 
preghiere raccomandandofi al^me-- 
riefimo con quello 5 che poteva 
più vivo ardore dell' animo Tuo • 
£flendo poi arrivato al luogo del 

fup- 



g68 AUoc.SS.D N-Bcn.XIV. 
ut in genua provoheretur , diBo 
paruit ; ^ folum ab ìlio tantum 
tempori sfpatìum exoravit^ donec 
ccpptas jam prece s abfolveret . ^ui- 
bus peraBis , Carnificem ipf^met 
admonuit , ut rem fuam perjìce^ 
ret ) qui sfibrato gladio caput ab 
bumeris ipji pracidit . 

Gentiles ipfi mrtutem tam 
Jlngularem admirati funt , cruen^ 
toque fpeBaculo fé commotos ac 
perculfos magnopere ojlenderunt; 
Cbrijìiani vero mortem Pa/loris 
fui lacrymìs ac mcerore profecuti 
funt ; ita tamen ut animum non 
defponderint ^ f ed corpus decent er 
ejferentes , eo quìdem loco prius 
condiderint 5 quo rei homines fe^ 
pelirì confueverunt : fedpauloport 
in Ctvmeterium Fidelium idem 
corpus deferentes ^ fuaque dignità^ 
ìis injìgnibus exornantes > decenti 

lo- 
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fupplicio , e comandacogli dai 
carnefice di piegare le ginocchia ^ 
iibbidi coflio al cenno » e folamen- 
te gli domandò in grazia canto 
rpazio di tempo , quanto potei 
badargli a terminare le cominciate 
preghiere « Finite le medefime 9 
fò egli ilelTo fegno al minidro , 
affinchè adempiffe il Tuo dovere ; 
e queili vibrato il colpo gli fpiccò 
dal budo con un fendente la ceda. 
Gli dedì Gentili redarono 
{brprefi da un coraggio canto rin- 
goiare 3 e dimodraronfi commodi^ 
e penetrati edremamente dal fan^ 
guinofo fpettacolo ; ed i Cridia- 
ni con tridezza ^ e lagrime accom^» 
pagnarono la morte del loro Pa-« 
dorè : ma fenza però avvilirli di 
animo 5 togliendo onorevolmente 
Indi il Tuo corpo 5 lo feppell irono 
prima , ove folcvano feppellirfi 
i cadaveri de* condannati 9 e do^ 
pò non molto portandolo nel ci^ 
micerio de' fedeli , e veditolo 

A a 4elle 
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loco illuJ pofucrunt . Cum, iifie^ 
rct > Cbrijiiani pictate acrciigiom 
éu&i 9 parti culas aliqms ypté^trp- 
titn vijìium 5 . qux fanguine afperr 
fé: fucrant ^Jibi ^ compir $ntà y iu 
variai etiam parta mifetitfit ^ ep 
fortape confilio ^ ac voluntate ^ Mt 
publicéP venerati oni exponantur % 
Cum bujufmodi Martyrii fama 
Unge 9 lateque pervagaretur ^ Pe* 
chini EpifcopUìprogratiarumaBliop 
ne Cantijcum Te Deum- univerfis 
fuée Ditionìs Ecclejiis edixit • £^5- 
dem celebrità: peraBa fuit ab 
Epifcopo Amacaumenji ^ cui Epi* 
fcopus Ecrinenjis Vicarìus Apofto^ 
licus Provincie^ Tunnamcnjis ^ Gu^ 
bernator Lujìtanuì cum Senatu^ 

& multa 
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^elle iafegne dì Tua digaità » ivi 
in un luogo .decente lo depofita- 
rono • Mentre |]ci6 fi efeguivi 
alcuni pìi ^.e divoti Cattolici » 
procurarono di fare acquilo di 
qualche parte delle fue vefti > ed 
in iipecie di- quelle bagnate del 
fuo (angue ^ mandandone ancora 
ìq altri luc^i y fotfc con inten-, 
zioae 9 che veniOcro un giorno! 
«rpodealla pubblica venerazione é. 
Divolgandofi frattanto per tutti 
que 'contorni la fama della morte 
del Martire > il Vefcovo di Pe?!. 
Kino comandò ^ che in tutte le 
Chiefe di Tua giurifdisione (i 
cantaffe il Te Peum xkì ttvi^i--^ 
mento di grazie alV Altiflimo ; 
il che pure con eguale folennità 
praticato fu dal Vefcovo di Ma- 
cao 9 intervenendo a quella fa- 
era funzione il Vefcovo di Ecrit: 
nèa 3 VÌ9ario Apoftolico della 
Provincia di Yannan , il Go- 
vernatore Portoghefe 5 infieme 

A a 2 col 
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èr multa kegularìum frequentià 
pTécfentes inUrfucrunt . Infuprr 
tota Cnitas triduo fub ve/feratii^ 
funaìibus accenjìs^ hilaritat^m fuam 
ieffata cB . 

Si bac ita fé hab^ant , qutm- 
admodum litteris/uis commendavit 
Sacerdos facularis , virprobus at^ 
que bone ff US , qui non fòlum om» 
nia 5 quitt fuperius commemoravi^^ 
nius 5 accurate ac diligenter def^ 
cripfit i fed plura ipfe oculis /uis 
perfpexit ; qui etiam , utì jam 
dìèlum e/i ^ captivum Epifcopum^ 
^ morti proximum Eucbarijlia re- 
creare conatus ejl i Ji ^ inquam 5 
res ita fé babeant 5 prout novis 5 
alìifque recenter acceptis monu- 
mentis confrmantur^ Martyrium^ 
& caufa Martyrii , cum tempus 
pojìulaverit ^ facili negotio ojien^ 
dentur • ì^am facile conjlabit , 
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col Senato , ed una copiofa inol« 
ticudine di Religiofì : dimoflran- 
do in oltre tutta la Città la Tua 
.-allegrezza con fare per tre giorni 
^ul principio della notte pubbli^ 
che illuminazioni . 

Se ciò è verità y come lo 
atte(la un Sacerdote fècolare , uo- 
mo di tutta probità 9 e degno > 
che gli fia data ogni fede ^ come 
a quello ) che non iblamente eoa 
accuratezza ) e diligenza regiftrò 
quanto abbiam detto fin ora ^ ma 
dippiù vide una gran parte di 
quedi avvenimenti con gli occhi 
proprj y. e che ancora , come ab- 
biam di fopra narrato ^ fece ogni 
sforzo per amminiftraré al Vcfco-^ 
vo prigioniero , e già vicino alla 
morte la fan tiflìma Èucariftia , fé 
torneremo a replicare , ciò è ve- 
rità , conforme da altre nuove re- 
lazioni giunte di frefco viene 
confermato , facilmente quando il 
tempo lo richieda , potrà dimo- 
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jyrannum adduBum fuìjìc odio in 

Catbolitam Religionem ^ ut Bpìf^ 

copum reuni morti s pronunciar et \ 

jkrguntento eB tabella , qua pen^ 

debat ipfius collo > 6* tnortix caur 

Jam infcriptam ptaferebat i ar^ 

gumento ejl fententict mórtis a ty^ 

ranno prolata j in qua Epì/copus 

obtruneandus carnifici trudìtur , 

eoquod bominum mtdtitudinent per^ 

Tferfa religione /eduoterit i argu-^ 

mento pariter erunt infelices illi , 

qui a Fide Cat boli ea deficientes ^ 

ab omni di/crimine immunes èva* 

/erunt . Po/Iremo accedit ^ quod 

furente tempestate illa perfecutio^ 

nis 5 Ì3 alias quoque Provincia^ 

pervadente 9 nempe Xenjenfem , ^ 

Xanfenfem , qua fortimenji Bpif^ 

copo 
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flraffi il martirio , e la cagione 
del medefimo . Imperciocché con 
poca fatica fi farà manifefto \ che 
il Tiranno fu indotto dair odio 
fuo per la Religione a pronunzia- 
re contro del Vetterabil Vefcovo 
fentenZa di morte : del che ne è 
contrafegno la tabella pendente 
già dal (uo collo 5 in cui flava 
fcriito il motivo del Tuo fuppli- 
cio j contralegnò la fentenza me- 
de fi ma 5 per cui a morire per ma- 
no del carnefice lo condannava il 
Tiranno fulla cagione dravcrfe- 
dotto aitai gente con una religione 
fallace; e contrafegno finalmente 
ile faranno quegli infelici j che 
andarono immuni da qualunque 
moleftia , per avere abbandonata. 
la^Gattolica Fede : al che tutto 
vuole aggiungerfi ^ che durante 
il furore di quella perfecuzìone 9 
che infierì ancora in altre Provin- 
cie ) cioè in quelle di Xensì ^ e 
di Xansi foggetce alla giurifdi- 

A a i^ zio* 
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Mpo Vicario ApoFtoltco fubjìciim^ 
tur , iilud compertum ^ ^ explarth 
tum Nobis ejì , Sacras Cbrijìia^ 
norum ^des in illis locis dirutasy 
& foh aquatas fui(k ^ ita ut ipfc 
Bpifcopus , Ji fieri poffit ^ Amih^ 
caum confugere cogitaverit • 

Porro Epifcopum prò Catho^ 

UcéC Fi dei amore fubii fé mortem^ 

ij nibil omnino eorum ipfidefuif* 

fe^ qu€ ad id probandum requie 

runtur 9 aperti ffime quoque demone 

ftrabitur . ^uippe in ea tabula , 

quam paulo ante indicavimus 9 no^ 

mine Seduftoris appellatur ^ eo^ 

quod plurimorum tenebrai Evan^ 

gè Hi luce depulerit 9 eofque ad 

Cbriffianam Fidem converterit • 

Siquidem amantiffimum Redemp^ 

to^ 



zione del Vefcovo Porcimenfc 
Vicario Apodolico ^ Noi fàppia«» 
mo con certezza ^ che furono ìq 
detti luoghi abbattuti fino da^, 
fondamenti i facri Templi de'Cru 
ftiani , in guifa che lo fleflb Ve*^ 
fcovo avea penlato 5 (e gli idSc 
potuto riufcire ^ di rifugiarli a 
Macao • 

Ad evidenza poi ancóra fi 
potrà dimoArare ^ che quello gè- 
nerolb Vefcovo per non tradire 
la Cattolica Fede abbia fofierta 
la morte , e che non mancò a lui 
veruna di quelle circoftanze 9 che 
perfuadono tal verità .Primiera- 
mente nella tabella ^ di cui ab- 
biam di fopra parlato ^ chiamafi 
col nome di feduttóre.r poiché 
colla luce del Vangelo avea dile- 
guate le tenebre 3 nelle quali 
molti vivevano 9 coa^crtcndoU 
alla Fede Crifliana : il qual nome 
di feduttore aveano i Giudici at- 
tribuito air amabilidimo noftro 

Re. 
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urem nojlrum Seduélorìs quth 
que nòmìnt ^dai nancuparunt^ 
quod ìpfè tìbentet tulit j ac per^ 
tnijìt ^ lUfuo esemplo i)otuptatem^ 
at latiti am per et pifent famuli fui ^ 
quot eodent tìtuló vocitandot pro^ 
fpiciebttt é- Infupet morti s fettten-- 
tiam Épìfcopus libenter amphxui 
eB ; conatut omnss impendit 5 ut 
pia fanBequi 4urfum fuum con^ 
fimmaritì immln^iUem jam tgr^ 
pmis fui ^difìlutionem^ uti A^ar^^ 
tyfem d€C€hai ^ forti animò adfpc^ 
Mt y §• tifque ad fncm in hac 
mrtute pcrfeveravit . Equìdem ini^ 
tìo furentisprocclìdf lucem public 
Cam dcvitans.^ fé làtentem conti ^ 
nuìt i verum non timori 9 vel 
animi ifukecìlUtati yfed Cbr i/liana 
prudentiét illud eFf trìbuendum . 
Nam 5 prétéfmtffit eicemplis i qua 
plura a Scriptoribut Ecclefiafticìs 
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Redentore ^ e del quale egli vo« 
lentieri foffrì V ingiuria , e la per- 
mife 5 afHiichè fuirefempio fuo 
aveffero onde ritrarre piacere > ed 
allegrezza i Tuoi fervi ^ ì quali y 
come prevedeva i farebbefo (lati 
un giorno con quefto obbrobfiofbi 
titolo notati . In oltre il forte 
Prelato incontrò con animo Jjil*- 
perturbabile quella morte 5 rui 
veniva condannato 5 impiegò tut^ 
te le fue forze per bene 5 e fanta»' 
mente compiere il corfb de' giorni 
fuoi 9 e rifguardd il fine della fua 
vita con quella coftflnza 5 che ad 
un Màrtire fi convettiva > perfi- 
flendo in quefta virtiV finché ftt. 
fpirito in lui . E' vero., che nel 
levarfi della furiofa procella 9 to<^ 
gliendofi dal pubblico fi nafcofe i 
ma non a fpavento ^ o pufill^ài- 
mità , ma a e ridiana prudenza ciò 
deve attribuirti • Conciofiacofa- 
che 9 palTando fotto filenzìo gli 
efempj 9 che h gran numero dagli 

Ec- 
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recenfentur » Cleri Romani juH* 
cium buie rei maxime fuffragatuT\ 
ium enim SanBus Cyprianus Car-^ 
thaginìenfìs Bpìfeopus ad illum ///- 
Uras dedipet , quibus nunciabat 
ab Ecchjiafua paulumfe receffipe^ 
dum tyrannorum perfecutio in Cbri^ 
^iams far enti ffime debaccbaretur > 
Rémanus Cleruì magnopere proba^ 
wt ^ -quod fé ab ilio dì feri mine 
pforipuipet 9 ut inde majori cum 
utili tot e- animar um , quécipfus cu^ 
r^ tradita fuerant , cum propiti um 
ttmpus id pojlularet > ad Rcclejiam 
fuam r everter étur . 

Héfc quìdem omnia Atauri^ 
cafirenfem Epifcopum ejufque pre^ 
tìofam mortem fummopere commen^ 
4ant ^Jt^ut antea diximui , ve-' 
ritati confentaneu Jint , qua /cripta 
ad Nos pernenerunt . Attamen 

alia 



EcclelialHci fcriccori fono riferiti^ 
è principalmente da accenderli ia 
noftro favore il giudizio del Cle- 
ro di Roma ^ cui avendo ferii co 
S. Cipriano Vefcovo di Cartagi* 
ne ) e fignificaco loro , che egli 
nel tempo , in cui infieriva tzb* 
biofamente la perfecuzione de'Ti- 
ranni contro de' Criflianì 9 erafi 
alquanto allontanato dalla Tua 
Chiefa y molto lodò il Clero mC'^ 
defìmo in lui T efTerfì da quel pe^ 
riglio fbttratto , per potere indi 
con maggiore utilità delle anime, 
alla Tua cura affidate alla Tua Chic* 
fa ritornarfene , quando Toppor-» 
t un ita del tempo favorevole lo 
aveffe permefTo . 

Non vi è dubbio pertanto ^ 
che il detto fino al prefente , pur* 
che fieno conformi alU verità le 
cofè 9 che a noi furono fcricce ^ 
d' un parcicolare riguardo fa de- 
gno il magnanimo Vefcovo di 
Mauricaflro , e la preziofa morte 

di 
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aiia mult($ rcqtèiruntur , ut idem 
Bpi/copus intcr eoi Martyres ad^ 
Jcrìbatur 9 quos BccUJia Marcyres 
yiodica(09 afpfUarf confuevit . 
^uapr9pt(r ex Hfdem rei monu^ 
mentis ^ qua accepimut^ ea decer* 
nere ^ì^ perf (ribere non omittemusi 
qu£ neceffvrin funt » ut caufa bu^ 
juì martyrii prò jure ^ ^ Ugibui 
Ecclejiée inffifuatur 5 ita quidem 
ut lo cor um maxima di/lantia ratio 
babeatur . fllud quoque in dubium 
revpcari pope cognoftimus > t^rum 
Sinenfes Cbr i/fi ani cultus privati 
limites pratergrejfi fuerint ^ de-^ 
fuifcioque EpifcopQ ante Sedis j4po-^ 
ffolica judicium cultum publicum 
exhibuerint.^uamobrem opportune 
confulemus ^ uti fas ejl ^ne ob banc 
rationem ^ labente curfu temporis-^ 



di lui : molto à^\ più nonpertaato 
il richiede , acciò il (iettò Vcfco* 
vo fia tra qu^'Martirì aaaOverató^ 
che Martiri ^indicati )a . Chi?** 
fa ^bbe in cofluoie di noinjaare « 
Per la cjuai cofa fervendoci degli 
itefli monumenti i che fopra di 
ciò a Noi fono ftafi trafiuefli 5 non 
Jafcieremo di (labi lire ^ e.prcfcri- 
vere quanto è neceflfario , affinchè 
fecondo V ecclefiaftiche leggi , ? 
coftitiizioni^diafi principio a grat- 
tare la caufa di quedo Martirio , 
in guifa però , che abbiati tutta 
la confidera^ione alla nnifurata di- 
flan^a de'Iuoghi , ove è fègMito ♦ 
Vediamo parimenti ? che può na-» 
fcer dubbio ^ fc abbiano i Cri-» 
fliani della Cina oltrepalTato i li-* 
miti di un culto privato; e relo 
al defunto Vefcovo ^ pr^v^nendo» 
il giudizio della Sede Apoilolìca^ 
pubblica venerazione • Laonde 
opportunamente provederemo ^ 
acciò col decorfb del tempo non 

vcn- 
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4}u/iUm Bpfcopi caufa aliquìd dc^ 

trìmenti patiatur . Porro Jignifica- 

tioMs bujufmodi publici cultus > 

Éfuem Fideki 9 licet immature 3 

tpfi pratfiterunt , nobis argumcnto 

funt 3 illoi in €a fcntentia firmif- 

me ver/ari ^ quod Epifcopus Mar^ 

tyris coronam , fiT gloriam fit con^ 

Jecutut . Nemo Dejlrum mìretur , 

fi ip/^f^ Mwtyrem nuncupavimus^ 

ncque ulto modo Canonìcax San^ 

8iofUì a Nobis vìolatas exi/iimet^ 

quarum ad/ertores , ^ cujìodeì 

tJoi ipfos femper fatebimur : Epi- 

fcopum quidem Martyrem , baud 

vmdicacum^y^i/conrummatum ap- 

pellavimut ^ quod etiam rerum 

Scrìptoribus licet ^ qui poFferis 

illorum vitam ^ & res geffas com^ 

mendant , quos prò Cbrijìiana Re^ 

ìigione hot mortali fpiritu defun^ 

Bos 
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venga una tale anticipazione a ri- 
dondare in pregiudizio della cau- 
fadilui* E per, verità quefti at- 
tesaci di culto ) con cui i Fedeli 
pubblicamente , febbene avanti 
tempo l'onorarono , ci fanno cre- 
dere 5 che fiano EflTi incontrafta- 
bilmente perfuafi ^ goderfi da lui 
la corona ^ e la gloria dì Martire. 
Né faccia ftupore ad akutio di 
Voi 9 fé Martire V abbiamo fino 
ad ora chiamato y e molto meno 
non fi dia egli a credere , che ab* 
btamo con ciò violate le Coftitu- 
zioni deTacri Canoni ^ delle qua^ 
li ci moftreremo anzi in^tutte le 
occafioni vindici ^ e cuftodirmen* 
tre abbiamo attribuito armedefi** 
mo titolo non di Martire già mn-^ 
dìcatO' ^ ma {oXvaxìKx confumato i 
il che fi permette ancora a quelli 
fcrittori 5 che a' pofteri traman- 
dano la floria della vita, e delle 
gefta di coloro , i quali a giudizio 
di effi , hanno in prò della Gri- 
fi b itia^ 
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»0/ ttrifUrantur ; modo tamcn ìfm 
^ores admomant > Hud rtVfra 
Afartyrfis kal^endos s ne a c^Uwhf 
ph ea /ohm , qH^ ipfifm m lir- 
kris eommgworanf . Ufifff^* tot- 
fittavimus Ì9 CO »<3^'' <^ Camm- 
zathnt SOiff^orum Commfntarih^ 
iSf Nfit ipfi prtefcrtpta ficmus , 
dim B^fcopum Mfutmu&rcn/m 
Martyrem confuroiDiatuai y npjt (Wr 
'um. viadicatum nomnàvimm ) 
tmm puhUms culfus MartyMÌbm 
Umtum vindkutiì debeatur , 

Vulgata ) Ì3 cammimh PJf' 
Bittm ppnh buie Mauri cu ffrenjt 
E/fifcopo primi martyrif Sinmfis 
glwsam imperfitur . Nos taaien 
certi f documcntis adduci mur > ut 
cotttrarium amninofentiamui . UtjS' 
nìm. exploratum kabemus > duas 
alias marsyrii caufas apudSinfH^ 
fes ptra^as ad Congregatiamm. de 
Briopaganda fide fuperiori tcmpetta 

fuifh 

(a) Lib«£» capa», ounitf* 
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ftìana Religioae terminata la vita» 
purché avvertano i Lettori ^ che 
non debbono cenerfi afTolutainea- 
t€ 9 e venerarli per Martiri , in 
rapporto folaoiente a quanto egli- 
no laiciarono regiftrato • Quefté 
cofè fono itate da Noi più difFu- 
famente trattate ne' noAri Libri 
della Canoni zi^azione de'Santi: e 
ci fiamo ferviti delle regole ivi 
preicritte ^ con chiamarlo Marti- 
re confumato > e non ^indicato t 
mentre foltanto a quelli ultimi la 
pubblica venerazione è dovuta • 

L'univerfale , e volgare opi- 
nione di tutti vuole ^ che al Ve* 
fcovo di Mauri caflro afcri ver fi 
debba la gloria di pfiìno Martire 
della Cina \ Noi però fiamo da 
accertati documenti obbligati a 
credere tutto il coni:rario>e£fendo- 
ci evidentemente manèfeftb y c)ì< 
(boo fiate negli anni addietro ri- 
portate alla Congregazione di 
Propaganda Fide altre due caule 

B b 1 riguar- 
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fuipe delatas y quarum prima qua^ 
tuùT Presbyteros contpleciitur ^ qui 
prò fide Cbrijìi fupremum diem 
obieYant ; altera vero caufa con- 
fecla eff prò Sacerdote Francifco 
de Capillas , qui Catbolicam Re- 
ligi onem fanguinefuo confirmar at. 
Cauf^ vero bujufmodi jufiu Vrba-^ 
ni l/lll. Pradecejìoris Noffri tra- 
dita fuerunt examinandne Q^ngre^^ 
gatiani Sacrorum Rituum y cujus 
etiam Decreta Nos ipfi per/pexi- 
mus 5 ad caufam martyrii Francia 
fci de Capillas infiituendam con^ 
fecla . Alia quoque Decreta non 
ignoramut , quée prò caufa eadem 
profequenda edita fuerunt , cum 
Clemens IX. PradeceJTor Noffer 
Summum Pontificatum adminijlra- 
ret . HiCC veritatis amore dìRa 
fint 5 non vero , ut mmen ^ ^^lo- 
ria Epifcopl Mauricaftrenfis ^t 

Or- 
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riguardanti il Martirio inque'Re- 
gni tolerato ^ la prima delle qua- 
li appartiene a quattro Sacerdoti 
ivi uccifi in odio della noftra Fe- 
dele la feconda ai Venerabile Fran- 
cèfco Capillas , che confermò col 
fuo fangue la verità della Catto- 
lica Religione , delle quali caufe 
per comandamento d'UrbanoVIII. 
noftro Predeceffore fu commeffo 
Tefame alla Congregazione de' fa- 
cri Riti 5 e Noi fteffi abbiamo 
veduti i Decreti , in vigore de' 
quali permetteva la medefima 
Congregazione. V introduzione 
della caufa del Martirio fofferto 
dal Venerabile Capillas . Noti ci 
fono pure gli altri Decreti , che 
ufcirono pel profeguimento della 
detta caufa , allorché Clemen- 
te IX. fimilmentc noftro^ Prede- 
ceffore fedeva nel Sommo Ponti- 
ficato : le quali cofe dette s'inten- 
dano per amore della verità , e 
non per ifminuire la gloria^ di cui 
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Ordinis SanBi (a) Dominici kmiet 
imwiwtuMtut i cumpra/ertim Ve- 
nerabiìis Dei famulut Frantifcut 
de Capìlht i & alti ftiofuor éSi^ 
ter dot eì , quos paulo ante tecenftà* 
mut 9 e:>c eadem SanBi Damimci 
Familia prodierint < 

Finem buie noffr4 AHuu* 

tieni imponi mus , /j^em Nef/h'om 

declarantes ^ quée tepofita efl in 

finu Nofito . ^mmadmodum enim 

finguìati Wftuti^ ìsf fanguinì Afar^ 

tyrum ^ quoi modo reeen/uinms 9 

è* aliotum fortafe 5 quùi ignora^ 

mm 9 tribui pofìk tidetur 9 qi^d 

fuperiori tempore Chriiliana Re^ 

lìgio tMtopere apud Sinenfei fio- 

fuetit ; itikfperamus futurum ^ ut 

Sinenfis eadem Atìjpo , prafemi 

hac temperate compójita^ oc depuìfa^ 

in prijtinum gloria ìiatum te/li'* 

tua tur 5 ab Tfirtutem ì^ fitnguinem^ 

ffuem 



(a) In Summatio ^rivlfegiof. Orf. Piradic» Cel- 
ie^ ab Antonio Gonzalef 4ft Acuiia pagalo, de feq« 



Attot. di ìsr.S. Ben. XIV, j 9 1 
Va fregiato il nome del ^enerofb' 
Vefbovo di Mauricaflro 5 e U' 
Dotìlenicàna Religione ^ dì cui 
profef^ò V lÀituto : taittò più chi^ 
flglt furono della medefitdj^ ^ eìdi 
ti Venerabile (èr vo di DJd Frati- 
cefco CapiFla^ , e gli àltrt quat« 
r^o illudri SaeerdòCi $de'(|Uali (H)* 
c<> dianzi abbià^ Tavellatd ■* 

Metteremo fìné aqtieflo ao- 
fktF tiègionàiìlento màttifedàtido 
quella fperan^ , di èut W doftro 
cuore è ricolitìo .* irri^èrcloechè 
fìtóòffle pare $ che alla fingòlar 
virtù $ ed 2} faftgue de* Martiri » 
che abbiamo ^r ota cd»mmeino- 
rati » e di aUri » che ci fono htt- 
tivta forfè ignoti 5 pdOfé afcritréffl 
réfler «Jori tinto vigore fidrità ne- 
gli andati tempi appoiCinell la 
Religione ! cosi ^èifiaifkìiy che 
pofTa avvenire $ che quella MiP> 
ììone a* nodri giorni poco meno 9 
che affatto defolata abbia da re- 
ftituirfi nel primiero (lato della 

ft b 4 fua 
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quem Bpìfcopus Vicarius Apojlth 
licus nuper effudh ; cujus etiam 
exemplum , uù confidi mus , quatuor 
aia Saccrdotes ex eodem Ordine 9 
quos prò Cbrijliana Fide captivos 
l/obis ani ed memoravimus , pari 
animi magnitudine fequentur . Ita. 
fané futurum fperamus ^ duBi au^ 
Eloritate ì^ unanimi Patrum he- 
clejìje fé nt enti a y qui fcriptum No- 
hiì reliquerunt , tunc potiffimum^ 
t empori s , Catholicam Religionem 
magis elevatam , ^ ampli ficatam^ 
fui fé y cum in illam Tyranni majo- 
rffurore^immanitateque defavirenty 
ita ut ex Martyrum fanguine , 
Tìeìiuti ex fwcundo f emine j Cbri- 
fìiani in dies augerentur . Ita fé- 
cundo faculo ("aj SanBus ^u/linus 
Afartyr te&atus e/I : Sed quan- 
to magis magifque calia nobis 

in- 
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Tua gloria in virtù del fangue di 
frefco (parfo dal tante volte loda- 
to Vefcovo 5 e Vicario Apoftoli- 
co j; il cui efempio confidiamo^ 
die con pari generofità feguiranna 
gli altri quattro facerdoti del me- 
defimo Ordine fuo 5 che per la 
Fede Criftiana ) come già vi ab- 
biamo dettogli ritrovano traile ca- 
tene . Così (periamo 9 che abbia 
dafuccedere^ perfuafi dall'auto-, 
rità , ed unanime, confentimento. 
de'Padri della Chiefa , che lafcia- 
tono fcritt04 allora principalmen- 
te efferfi veduta via più trionfare^ 
e dilatarli la Fede 9 quaado i Ti- 
ranni con più di furore 5 e di cru- 
deltà la perfeguitavano ; in guifa 
che dal fangue de'Martiri ^ come^ 
da Teme fecondo germogliavano » 
ed ogni dì più accrefcevanfi i Cri- 
fliani • Di tal maniera la difcor- 
reva nel fecondo fecolo della 
Chiefa il Martire S. Giuftino : 
(pianto più ^diceva Egli) ven- 

jjhia* 
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inflrgoflcar » eo p^urt» alii ptt 
vùtbeti Jefu Fidcles di pii fiimt ; 
quemaàiOoduiB Vitis $ fi (|ais par- 
res fMftS Amputec ^ quas fruftus 
Bctuùi f iea proficrt t ut a^krs fio- 
rentes $ 21 fruélifevos palmi te$ rur- 
fcfs pfoferat $ ident quoque tiobtt 
eiftùìt i pUnfats emnv a Deot 
& Sttlvaeore Chriflor 5frrìs popu* 
ìaé éjas efl . Idem ^ofue Tertuh 
Uttittn Mtsff ttrt'tl fietuìt t&n^- 
mtvU (tf) ìhJU9 Ap^ùgttìeù *, Pia*- 
n« efficiflHur quotres vtstxXtMxt a 
vobij ; remen efl faaguts Ghr iflta- 
oof Qtn . In lÀbró autem ad Scó" 
putum *. Hec tatneti ( in^art ) de- 
ficier h«c Sefla ( «^«r/r Cbrt/ìia' 
na Ràlìgto } quaitt tund oiàgis 
dedtfieaii (eia»» ^imx Ciardi vide- 

tur 
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ghiamo co' fupplicj travagliati;, 
tanto più propagafi negli altf r ^ ià 
virtù del noaae éìGtsitCttfìoìz 
Fede , e la pietà ^ .e ficcome ie 
taluno recìde nella yite que'traleff 
onde queda il frutta produce^ 
tanto vigore acquila U medefimai, 
che di nuovo ne manda fuori altri 
e più fioriti f e più fecondi > cosV 
lo (lelTo accade in Noi ; mentre il 
popolo fedele è la vite piattrat^ 
da Dio 3. e da Crift^ Salvatore é' 
Le (B^defime coTe p^nmente aflbr- 
mò TertttUiaao sul principiaiié 
del terzo fecoló : Cfefciama di 
numero (ecco le Tue parole } qua* 
lunque volta da Voi i noftri ves^ 
gothQ u^cifi ì ed il feme 9 onde ci 
moltiplichiamo 9 è il (angue degli 
fvenati Cridiani • E nel libro a 
Scapola foggiunge : non mai fi ve- 
drà da te fcemarfi quefla fetta 
(cioè la Religione Criftiana) la 
quale allora fcorgerai flabilirfi 
maggiormente quando ne fono 

eKoci* 
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tur . Idem LaBantius faculo ter^ 
tìb -: lahenu tradidìt in libro fua^ 
tùm{z) Inffitutionum : Eft & alia 
caufa ^ cur adyerfus nos per(è- 
c;ucioQés fieri fiaat » ut Dei pò- 
pulus augeatur : quod fajius pr(h 
fcquitur ) certifjuc rationibus de^ 
ùiarat . Plura alia in hanc fen^ 
Untiam teftimonia proferri popent\ 
fèd illui SanBi Leonis Magni 
Fféedccejìoris Nùjlri^ , qui ficaio 
quinto Ponti ficat din gerebat ^fatix 
erit 9 ut res piane €omprobetur : 
Non minuitur C inquìt ipfe in 
férmone de SanBis ApoFtolis /V- 
tro i ac Paulo } Non minuitur per- 
fccutionibus (Ecclelìa ^ feci auge- 
tur ^ & femper Dominicus ager 

le- 
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trucidati i feguaci. Simili alte rife- 
rire finVora fonoic parole di Lati- 
tanzio 9 che sul fiae del medéfimo 
terzo fecolo ebbe a dire nel librq 
delle Tue Iftituzioni : Vi è ancora 
un altra cagione ^ per cui permet- 
te Iddio 5 che vengano contro di 
Noi a fufcitarfi le perfecuzioni , 
ed è , perchè fì aumenti il Tuo 
popolo 5 e ciò a lungo profiegue a 
trattare confermandolo con in- 
contraftabili ragioni . Altre più 
teilimonianze addurfi potrebbero 
in riprova del detto da Noi j ma 
per metterlo in tutta Tevidenza^è 
fenza più baftevole il rammentare 
quanto fcrifle in quello propotìlo 
S. Leone il grande noflro Prede- 
ceffore , che nel quinto fecolo 
reggeva il Romano Pontificato : 
Non fi diminuisce ^ fcriveva nel 
fermone de' SS. Apoftoli Pietro ^ 
e Paolo) non fi diminuifce dalle 
perfecuzioni la Chicfa 5' ma piut- 
tofto fi accrefce ? e fempre più ab- 

bon- 
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ftgece ditiori vefticur, dum gra- 
na» cjpx fiaguU cadane > multi- 
pUcaica safiniotur 



Alloc. dì N.S Ben.XlV. 19.9 
bondaiue nel campo del Sigoare 
biondeggia {a mede ; avvegnaché 
i Temi) che cadoaoad uaoaìd uno^ 
jDolcipUca ci ria^rcoao * 



4IX> 
EPISTOLA 

Reverendinimi P. M.Gcneralìs Or- 

dlnrs Predicatorii m ad PP. & FF. 

cjufdem Ordinis qua cos allo- 
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"e glorie dell' Ordi- 
ne Domenicano, aa- 
zi di tutta la Chie- 
fa eoa quel fmcero 
affetto , che fì con- 
viene a' figli , che amano tenera- 
nicate V ottima loro genitrice 9 
C e egli 
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ac intima gratulationis fenfu fio^ 
vijfimc partcs intelligct ab A^ 
poluit l^iris Ordinis nojlri in 
extremis Orìentis plagìs prò Ct^ 
tholicée Fideì propagatìone tri .«- 
pbos . Alter jam annus ah/ohi^ 
tur 9 quo certis nunciis accepimux 
RR. PF. fr. Francifcum Gii de 
Federicis y & fr. Mattbéeum Al- 
pbonfum Leziniana Hìfpanos am^ 
bos ProTiimiés noffne SSmi Rofa^ 
vìi Pbilippinarum alumnor in Re- 
gno Tun-Kini pojl diuturni car^ 
ceris premurai , eonftantemque an- 
te Prajìdes ^ ^ in vinculis ipjis 
Bvangelii pradìcationem gladio per- 
cuJTos gloriofam prò Cbriffo mar- 
tem obiifie (jf) . Quos nìmirum 

via- 
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(a> S* Cyprianus EpiftoL 8. ad Martyces ^ & 
Coafcflbies • 
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egli ficuramcnte non potrà norj 

afcohare eoa eftremo giubilo dcK 
raaimo Tuo i trioafì novellamente 
riportati neil' ultime parti delIV 
Oriente da' nodri Confratelli, uo« 
mini veramente Apoftolici 9 per 
la dilatazione , ed accrefcimenta 
delia Caccolica Fede . Ora ap- 
punto compieli r anno , dacché ci 
fu per cofà certa riferito 5 qual- 
mente i RR. PP. Fra Francefco 
Gii de Federich-5 e Fra Mat- 
teo Alfonfo Leziniana Spagnuoli 
amendue di Nazione ) e fìgli del- 
la nodra Provincia del S$. Rofa- 
rio delle Filippine ^ dopo avere 
per lungo tempo CofTerto nel Rcr 
gno del Tun-Kino le anguftie del- 
la prigionia , e generofamente an- 
nunziato il Vangelo ed alla pre- 
fenza del Giudice ^ e tra' lacci 
fteffi 5 ne'quali gemevano riftretti, 
incontrarono pel nome di Gesù 
'Grido fotto la fpada del carnefi- 
ce una morte gloriofa : accoppian- 

Cc 2 do 
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viiiculum Confeflfion/s ^ & hofpi^ 

tium career is fimul junxerac > 

junxit etiam confummatio virtù* 

tis & gloria ctlcdìs . Ecrum Fa/^ 

Jionts aBa ab Epifcopo Coriccnfi 

litteris excepta ^ ac Romanis 7y- 

pis vulgata ad plerofque vcffrum 

pervenijìe arbìtramur . 

Paullo pojt ex chat a in Provifh 

eia FoKienJi Sìnarum Imperii 

gravi admodum advtrfus Catbo^ 

licoì , atque in primis Evangelii 

Praconcì per/ccutione prebenfum 

ab hfidelibuì , atque in vincala 

conietlum audivimus lllmum ^ ac 

Rmum D. Fr. Fetrum Martyrem 

Sani Epifcopum Afauricafiren^ 

fem , ac l^icarium ApoFIolicum 

ejufdem Frovìncia 9 eodemque tem^ 

pore 
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do infieme , giuda l'efpreflione di 
S. Cipriano 9 1' eftrema riprova di 
loro coftanza , e la celefte retri- 
buzione que' due 5 che il vincolo 
dell'Evangelica confeffìone , td il 
ibggiorno d'un idelTo carcere avea 
prima congiunti • Gli atti della lo« 
ro pallone dal Vefcovo Coricenfe 
regidrati furono pubblicati dalle 
(lampe di Roma : laonde ci dia* 
mo a credere, che fieno di già 
pervenuti nell6 mani della mag« 
gior parte di voi • 

Inforta indi a non molto nel- 
la Provincia di Fo-Kien dell' Im* 
pero della Cina una aitai atroce 
perfecuzione contro de'Cattolici > 
ma principalmente contro de' Pre-> 
dicatori del Vangelo , ci fu riporr 
tato j che rillmo , e Rmo Mon- 
lignor Fra Pietro Martire Sans 
Vefcovo di Mauricadro > e Vica- 
rio Apodolico della mentovata 
Provincia , venne da quelli Infe- 
deli arredato ^ e podo in prigio* 

G e 2 ne;> 
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por e una Jimul carceri manctpatos 

. lllmum 5 ac Rfhum D. Fr. Pran^ 

• cifcum Serrano Epìfcapam Tipa- 

*Jttanum Provìcarium Àpoflolicumy 

ac RR. PP. Fr. Joi^annem de Ah 

icober 3 Ft* ^oachtmum Royo j ^ 

Fr. Francifcum Diaz Miffiona- 

moì Ordiniì noftri 9 jamque li- 

ttam in omnes capiti t fententiam 

ab Sinarum Imperatore mo9c con. 

firmandam . Recentìoribus demum 

Jitteris nuncìatum eff pralauda- 

tum lllmum Préefulem Fr. Petrum 

Martyrem Sans puff tollerata^ 

invidia roboris Sacerdotalis con^ 

ffantìa dura cu/lodi a anguBias ^ 

7jexationef(jt.uegraviJfimas , illujìre s 

ÌQ gratijjimum Deo , ^ Angelis 

fpeclaculum exhibuìfSe^ atque oh- 

francato capite ApoBolatui fui 

cur- 
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ne 9 e che nel medefimo tempo 

furono carcerati infieme con lui 
r Illmo e Rmo Monfignor Fra 
Francefco Serrano , Vcfcovo di 
Tipafa 5 Pro-Vicario Apoftolico , 
ed i RR, PP. Fra Giovanni de 
Alcober , Fra Gioacchino Royo, 
e, Fra Francefco Diaz ^ tutti Mif- 
fionarj del noflro Ordine , contro 
de' quali era già (lata pronunziata 
fèntenza di morte , che dovea in 
appreffo confermarfi dalT Impera- 
dore della Cina • Da lettere fi- 
nalmente più recenti abbiamo fa« 
puto 9 che il poco dianzi lodato 
da Noi Illmo Vefcovo Fra Pietro 
Martire Sans > dopo avere con ma- 
gnanima coftanza di petto facer- 
dotale fupcrate le ftrettezze di 
una rigida cudodia ^ ed altre 
molte graviflìme moleflie , e cala« 
mità, fé di se ftedo a Dio, ed 
agli Angeli un luminofb gratifli* 
mo fpettacolo , coronando , con 
perdere generofamente la ceda il 

C C4 fé- 
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turfum ad anno s fere trigìnta/cx 
in Imperio Sinenji produBum fe^ 
liciter confummafe ^ iìlujlremque 
viam % atque expedi tam Evangeiii 
a f erendi y ac propagandi esteri s 
ojìendifle ^ quam ejufdem quoque 
Socio s pari alacri tate ^ ^ forti'' 
Sudine » vel jam abfohife 5 Tfcl 
brevi fuhituros fperamus . Exi- 
mium Religionis no/Ira triumpbum 
ver bis amplioribus perfequi ^ aut 
exornare vix pojìumus % iiì vere 
aureis 9 ^cre Apojlolicit » quibus 
SS. D.N.BENEDICrVS XIV. 
P. M. die XV L bujus menjit Sa^ 
ero Cardinalium Senatui fecreto 
in Concijlorìo rei gejla friem 
prò fua 5 ac loci dìgnitate nuncia^ 
vit ) atque Eminenti Jfimorum Fa- 

trum 
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felice corfb del Tuo Apoflolaco ^ 
nel quale per lo fpazio di più che 
fette luftri avea faticato in quell' 
Impero ^ ed additando agli altri 
un illuftre > ed agevole ftrada a 
difendere > e propagare il S. Van- 
gelo ; per la quale (periamo > che 
i Compagni di lui abbiano eoa 
pari ardore > e generofità compiu- 
ta la carriera del corfb loro ^ o 
fieno per compierla in breve. Non 
crediamo di potere fpiegare y ed 
efaltare infìeme queflo infignc 
trionfo della noftra Religione con 
altro genere di parole più fplendi- 
de di quelle ^ auree veramente t 
e veramente Apoftoliche j con le 
quali la Santità di Noftro Sigiore 
BENEDETTO XIV. Pontefice 
Maflimo il dì fedici del prefentt 
mefe in una maniera alla maeflà 

del luogo 9 e della fublime di* 
gnità fua affatto corrifpondentc 
nel Concffloro fègreto , fé nota al 
Sacro Collegio de' Cardinali > e 

quafi 
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tram ocuìis fere fuhjecìt . Sapien^ 
ttjjimam ejus Adloquutìonem exi- 
mia qua pallet rei facra , atque 
Ecclefìarfica erudi tiene refertam 
hi/ce litteris adjunBam damus uti 
Monumentum auro cantra gem- 
mi fque aFtimandum ^ Ectlejìée Fa- 
ffiì 5 atque Annalibus no/Iris in^ 
ferendum , quod a fingulit Cwno- 
hiis no/iris diligenter fervori vo- 
lumuì ) potteritatis memoria per^ 
petuo commèndandum « 

^am vero quo fimut animo 
affeBi in hoc faufliffimo rei Ca- 
t boli e a eventu , levius ejl vobis 
de ingenita nobìs follicitudine prò 
Fidei incrementis , ac Familia 
nojira gloria reHe ajìimantibus 
€onjicere ^ quam Nobis ulla vi 

ver- 
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quafi con gli occhi proprj fece lo* 
ro vedere tutta la ferie di qucfto 
avvenimento • Mandiamo annefTo 
a quefla nodra lettera ^ come mo- 
numento da averti in maggior 
prezzo dell'oro , e delle gemme y 
il fapientiflìmo ragionamento di 
un tanto Pontefice s pieno di tutta 
quella erudizione facra ^ ed Eccle- 
fiaftica 5 di cui Egli è fornito 5 e 
degno perciò di venire inferito 
•ne' fafti della Chiefa y e nella fto- 
rìa della noftra Religione^ordinan- 
do 5 che da qualunque noftro 
Convento fiacon diligenza con'- 
fervalo, affinchè perpetua ne ri- 
manga appreffo de' poderi U ri- 
membranza • 

In che flato poi ritroviti 
l'animo noftro per quefto avveni- 
mento per la Criftiana Repubbli- 
ca SI faufto 9 e vantaggiofo 5 me- 
glio potrà congetturarli da Voi , 
che flètè ben perfuafi della noftra 
premura per la maggior propaga- 
zione 
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vifh^rum explicare . Effufum ejl 

in j ubilo cor noflrum , fuperabun'- 

davimuì gaudio (ji) , lutati fumut 

fieut qui Utantur in mefle ; atqu^ 

cxultantcì in Deum vivum 9 per 

quem abundat confoìatio noffra^ 

immolavimus ci Sacrìficium lau-- 

Ms gratìas agentes ^ ut potm^ 

muf maxìmas , quod /ipoffolicum 

S. P. DOMlNlCIfpìritum adòuc 

étvo noffro in Filiis cjus fuper^ 

ffitim magno Fidei emolumento 

videamus . Nìmirum quod morti 

proximuì futura profpiciens poU 

licitus fuerat 9 fé nunquam illit de^ 

futurum poff mortem , id cum 

femper effecerit , fexto nunc Or- 

dinit 
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zionc della Santa Fede , e per la 
gloria deir Ordine noilro 5 di 
quello che poflìamo Noi con qua-^ 
lunque efpreilione anche in parte 
fpiegarvelo . Da una piena di giù* 
bilo fu inondato tutto il cuor no- 
flro 3 ibprabbondò in Noi la con^ ' 
tentezza ^ ci fianjp rallegrati , co- 
me rallegrane nel tempo delle 
meffe gli agricoltori : edefultan-* 
do in Dio vivente , cui dobbiamo 
l'abbondanza della noftra confola- 
zione ) abbiamo offerito a Lui fa- 
crlfìcio di lode , e rendutegll 
quelle grazie che potevamo , più 
copioie ; vedendo con tanta uti« 
lità della Fede , che lo fpirito 
del nodro P, S. Domenico vive 
anche a'di noftri ne'figlifuoi. Im- 
perciocché in rapporto di quella 
promeiTa 9 con cui vicino a morte^ 
prefago dell' avvenire , gli aflicu- 
rò^ che mai gli avrebbe abban- 
donati 9 ciò conforme in ogni oc- 
cafione adempì , così più larga- 

men- 
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dinii Seculo cumulatìus prarfat : 

l^am qui Ani mar um fa luti s cu- 
pidi ffimm 3 Afartyrii quoque fi- 
tientijjimus fuit » borum alterum 
jipojlolicis fuis perfecit labori bus 3 
alterum vero quod votis tantum 
apequi potuit ^ eum alias , tum 
nomjfime ejl confecutus in Fi- 
liis 3 (a) qui certarnine gloriofo 
ad tormenta vincenda csteris 
duces fa6li 9 exemplum virtutis^ 
& Fidei prxbuerunt. 

Bo exemplo incitatos 3 ^ 
quafi clajfico ad pugnandum acci^ 
tosy non fine ingenti latitiafen- 
fu audivimus jam plurts eoe no^ 
ffris flagrantijfimo Bvangelii prò- 
ferendi fiudio aecenfos certatim in 
facras Pbilippinarum Mijfiones 

no- 
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mente V adempie in quefli giorni y 

ne' quali ricorre il fecolo fefto 
deir Ordine da lui iflituito ; e 
come quegli in cui il defìderio 
deir altrui falvezi^a andò Tempre 
del pari co IT ardóre 9 col quale 
fofpirò la palma del Martirio , 
conduffe il primo ad effètto colle 
fue fatiche Apofloliche , ed ot- 
tenne r altro 5 cui non potè gii^n- 
gcrefe non qo'voti^neTpoi figlino- 
li , che per mezzo di una pug(na 
gloriofa 9 infegnando a ciafchedu- 
no come fi vincono i tormenti 9 fi 
rcfcro cfemplari di fede ^ e di co- 
flanza . é 

Abbiamo indi fapuiio ^ e txcu) 
fenza eftrema allegrezza del no* 
flro cuore ^ che rifvegliati da 
quclt'efempio, ecome dallo (quii- 
Io delle trombe guerriere chiama- 
ti a combattere molti de' nofiri , 
divampando di uno zelo arden- 
tiflìmo di propagare il Vangelo > 
Ibno corfi a gara a farfi afcrivere 

tra' 
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nomcH deéRflè numcrum Fratrum 
fkorum implcrc geffientes ^ quoi 
per Afartyrii palmam C(th illa^ 
tot gratulantur . Vtinam vero fu-' 
Jiepti muneriì ratio ^ locìque 9 ^ 
temporh eonditio pateretur , ac 
ferrei ^ ut eorum agmìnì adjunBh 
fttem ali quando inivimut in Ame^ 
rieanis InfuUt faerarum mi/Jio- 
mum eurfum , l^obix quoque cum 
ipfis conficere liceret . Arrepto 
Apojlolicée expeditionis vexilìo ala* 
eri pror/Ut animo » ac lubentiffi^ 
mo préciremus césteris > atque ad 
Populei divinés lucis 3 0* gratta 
expertes maturaremus iter ^ (ji) 
parati ac cupidi tradere illis non 
folum EvangeUum Dei ^fedetìam 

ani- 
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tra' Miffionarj delle Filippine , 

afpirando a riempiere in taf ma- 
niera qiie' luoghi 9 che hanno la- 
fciati vuoti i loro fratelli , fopra 
de'quali efultano 9 mentre gli cre- 
dono per mezzo del Martirio 
giunti al poffedimento dell' eterna 
beatitudine . Ed oh voleffe pure 
Iddio, che l'impiego a cui fiamo 
flati chiamati , e le circoftanze 
del tempo 5 e del luogo ci per- 
metteflero ^ che uniti a quefto 
gloriofo drappello terminar po- 
tefiimo infieme con loro il gira di 
quelle facre Miflìoni , già da Noi 
cominciate nell'Ifole dell' Ameri- 
ca « Inalberando di noftra mano il 
ycfllllo dell' Apoftolica fpedizio- 
ne 9 con animo pronto , e lietifli- 
mo ci porremmo alla tefta degli 
altri 5 accelerando , e volgendo 
i noftri paflfi vcrfo di que' popoli 5 
a'quali.non rifplende la divina lu- 
ce della grazia , apparecchiati non 
iblo ad annunziar loro il Vangelo, 

D' d pia 
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animas noffras . llluc demumpro^ 
ficìfceremar in gaudio , quo nos 
/annuii FratTum noFirorum invi- 
tai clama» f de terra ^^ non vinài- 
Barn ut /angui ì Abel 3 fcd propi^ 
tiationem 3 ut Sangui ì Cbrijli ^ 
ac pereuntium jinimarum falih 
tcm . ^uandoquidem vero (jÒT^ non 
eff currentis ^ ncque volenti s ^fei 
miferentiì Dei ^ qui urtano Sa- 
pienti^ fuée judicio ab optatijfim^ 
jlpoflolici muneris fìadso , velut ab 
ubere avulfoi , ne cogitantes qui-^ 
dem Romam abduxis , atque in 
fortcm tranfìulit minijìerii bu^ 
jus 9 vicem nojìram dolemus , /// 
vero quaji invidentes gratulamur ^ 
quos Legatos prò Cbriffo dìgnio^ 

rei 3 
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ma ancora a facrificarQ per- i ine- 

tdelitni r anima nodra • Ivi final*- 
fìience con allegrezza ci porcarem- 
mo 5 ove ci invita mettendo alte 
voci dalla Terra il fangue de' no* 
ftri Fratellijche non già vendetta, 
come quello jdi Abele , ma come 
quello di Gesù Grido chiede pro^ 
piziazione , e faluteper le fnime, 
che perifcono.Ma poiché l'operar 
noflro non è di chi vuole^ e di chi 
corre ^ ma della mifericordia di 
Dio 5 che ci previene » ed opera 
infieme con Noi , e che per con- 
figlio imperfcrutabile di Tua fa* 
pienza fiaccatici ^ come dal fenQ 
della madre , dalla carriera del 
gratiffimo a Noi Apoftolico im-r 
piego , fuor d* ogni noftro penfic- 
ro ci guidò a Roma 5 e nella fòr- 
te di quefto miniftero ci trasferì» 
deploriamo la noftra forte ; e qua* 
fi tocchi da fanta invidia ci con- 
gratuliamo con quelli 5 che il me- 
defimo Iddio fcelfe come più de^* 

D d 2 gni j 
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rcì 5 nobifquc utilhres pgre^aisìt^ 
ac pò fui t in lucem gentium ^ ut 
fint falus ejus ufque ad extrcmum 
terrea . 

Inter ca dum Pugiks no/ir i (a) 
induti armaturam Dei ^ fumenUi 
fcutum Fideì , ì3 galeam falutih 
Jf gladium fpiritut , quod eB 
ver bum Dei j calceati pedes in 
préeparatione Evangelii y atquein 
ode conBituti adverfus Prìncipes^ 
^ Potetfates ^ adverfas Afundì 
ReBores tenebrarum barum forti- 
ter colluBantes pr^liabuntur prée^ 
lìa Domini > 'Nos ad /arcinas 
remanentes , per omnem oratio- 
nem ^ ^ obfecrationem jugiter 
elfundemus cor nvffrum , ut detur 

illis 
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gni ) e più adattati a compiere 
quefl' imprefi per gloria di Gesù 
Grido , e li pofe ia luce deHe 
geati per effere apportatori della 
falute fÌQO agli ultimi confini del- 
la Terra . 

Frattanto mentre i noftri 
Campioni vediti dell' armatura di 
Dio, e ricoperti dallo feudo del- 
la Fede , e dall'elmo della falute, 
avendo nelle mani la fpada dello 
fpiritp , che è la divina parola , 
ed accinti i piedi nella prepara- 
zione del Vangelo flanno in cam- 
po contro a' Principati , e contro 
alle Podeflà , e contro a' Rettori 
del Mondo, e delle tenebre di 
quefto fecolo per virilmente refi- 
fiere , e combattere nelle guerre 
del Signore , Noi che rimanghia- 
mo indietro , quafì alla cuflodia 
degli alloggiamenti , e delle fpo- 
glie , in ogni orazione e preghie- 
ra innanzi al medefimo Iddio 
fpanderemo il cuor noflro , fup- 

D d 3 plir 
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///// fermo in aperttìone orìs cum 

Jiducta notum facerc myfferium 

Evangelii , /// in ipfo audtant 

proiit oporteat hquì » vec facìant 

nnimas fuas pretioforet 5 quam se. 

^^uando autem (ji) fanguìs Alar* 

tyrum femen e ti Chrijlìanorum , 

in eam fpem ertgimur fore 9 ut 

uuBo per novos Evangelii Mìni- 

flros reccntis vtBariée , ac triatn- 

pbi fruBu 5 deleta , atque cvulfa 

per ipfos omni profani cultux 

fuperrtìiione > Crucis Cbriffi tr(h 

phétum florenùj/itno inferatur Im- 

*perìo 5 populoque fedenti in tene- 

brìs 5 ^ umbra morti s' fulgeat 

illumi natio Evangelii > ^T falutit 

ma ali quando apcriatur . 

Finem fcribendi ^ non exuU 
tandi faitmus , ^ qui doBiJJimi 
nec fatis un quam laudati Ponti^ 

fJs 
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plicandolo che doiii a quelli fa- 
condia 9 ed apra lóro la bocca a 
maaifeftare con libertà il miftero 
deir Evangelio , ed a parlarne 
cooie fi conviene 5 e fenza timore, 
né ftimiao più [ireziofa di se r ani- 
ma loro. Ellendo poi il fangue 
de*^ Martiri un feme onde nafcono 
i Cridiani , ci conduciamo a fpe- 
rare , che accrefciuri per^opcra de' 
nuovi miniftri Evangelici i frutti 
della recente vittoria , e trionfo , 
ed abolita 9 e dalle radici aBaito 
divelta per mezzo loro ogni fuper^ 
ftizione d^l culto profano 5 verrà 
in quel fioritiffimo Impero inalza- 
to il trofeo della Croce di Crifto, 
fLfpdenderà la luce della diviaa 
Legge a quel popolo , che fede 
ora fralle tenebre , e fralle ombre 
di morte , e fi aprirà finalmente a* 
paffi loro il fentiero della falute . 
Qui facciamo fine di feri ve- 
re » ma non di efultare ; e poiché 
4ibbiamo pollo fotto degli occhi 

Dd-f . vo- 
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jìcìs BENEDlcri Xll/'.vcrha 

longc omnibus fplcndidiora legen* 
da tfoHsfubjìcimus^ qualemcumqut 
Epiffolam nojlram dìjertij/ìmi Epi* 
/copi 5 6* J^artyris Cyprianifcn* 
tentiìs abfohimus . Qa) O beatam 
Ecclefiam ( beatam Ptécdicatorum 
Familìam^ quam fic hooor Di- 
vinar dignacioais iHuminat 5 quam 
temporibus nadrisgtoriofus Mar-» 
tyrum (anguis illuftrat • Erac 
ance in operibus Fracrum candi- 
da 9 nunc fafla eft Martyrum 
cruore purpurea : Floribus ejus 
nec lilia 9 nec rofar defunt • Cer« 
tene nunc finguli ad utriufque 
honoris dignicacem • Accipiant 
coronas vel de opere candidasi 

vel 
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voftri il ragionamento 5 fòpra di 

ogni akro , fé mai ve ne fu^dotto^ 
e maedofo del fapientiflìmo^ e non 
inai baflevolmente lodato BENE*» 
DETTO XIV. chiuderemo que- 
ila noftra Lettera 5 qualunque ella 
fiafi per riufcire , colle parole 
dell* eloquentiflimo Vefcovo 'y e 
Martire S. Cipriano . O Beata 
Chiefa di Dio ^ Egli dice : e bea- 
ta Religione de'Frati Predicatori, 
diremo Noi } di s\ fplendida luce 
abbellita dalla Divina degnazio-* 
ne 5 e glorificata a' noftri giorni 
col fangue generofamente ìparfa 
da' Martiri . Quefti ha cambiata 
in un bel vermiglio quel candore, 
di cui r avcano per V innanzi ve- 
flica le opere immacolate de' Figli 
fuoi 5 né mancano i gigli 5 o le ro- 
fé tra' fiori che l' inghirlandano . 
Mareggino ora tutti per giungere 
alla gloria di amendue quefti ono- 
ri . Si facciano degni di confegui- 
re o in premio delle cafìe opera- 

ziom 
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T€l de pafljoae purpureas • la 
carledibus caflris & pax > & acies 
habeac flores faos y quibus Mi- 
. lesChrifli ob gloriam coronacur. 
Hi^et itaque pratres cbarif* 
fimi Chriftianay ac Religi of a pax 
fine cede > ET p^nguine Afartyret 
fuoiy qui nimirum carnem faam 
irucifixerunt cum viiiis ^ ^ coth 
tapipcentiit ; qui abnegante! feme^ 
tipfos 9 ÌS fecuìaria iefideria fa* 
krie y jufie y acpie vivant in hoc 
fetirio y utentes hoc JPtundo tan^ 
quam nan utantur ; qui mortifi- 
eationem Jefu in corpre /uà cir^ 
cumferentes jam non fibi vivant , 
fed eif qui prò ipfis mortuas eFf. Di- 
ligawus Pratres , Jìrenueque am- 
pie- 
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zioni una candida corona y o pure 

una rubiconda in guiderdone de* 
fuperaci tormenti • Germogliano 
nel celefte giardino i fiori e per 
la pace , e per la guerra ; e dì quc- 
fti i Ciampiont di Gefucriflo fi fre- 
giano gloriofamente la fronte • 

Ha dunque , o carrffimi Fra-, 
telH ) la Crifliiana > e reltgiòfa 
pace fenza ftragi 9 o fpargimento 
di fangue , ha efia ancora i fuoi 
Martiri, e fono quelli che croci- 
fiffero la propria carne infieme co* 
vizj , e colle concupifcenze 5 che 
rinunziando a se ftefli , ed a' mon- 
dàni defiderj conducono i giorni 
loro in quefto fecolofbbrj, giufti> 
e continenti , fervendofi del mon- 
do nella guifa di chi non fé ne fer- 
ve : quelli che portando fcolpita 
nel corpo loro la mortificazione 
di Gesù 5 non vivono più a se 
medefimi , ma a lui unicamente ^ 
che è morto per elfi . Amiamo o 
miei Fratelli > e gencrofamente 

ab- 
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pleBamur hoc quod f^mel elegì-* 

mus quotidiani , ac dome/liei Mat^ 

tyrii gcnus borrore quidem mitius^ 

fed diuturnitate moUftìus * Imi- 

iatorcs Jlmus Fratrum nùF/rorum^ 

ficut Ì3 illi Cbriffi , 6* 9tios non 

pòjìumus per bella perfecutionum^ 

per vulnera , ^ mortem , Jìudea-^ 

mus faltem per pacem /equi . Per 

patientiam curramus ad propojitidm 

nobìs certamen ^profej^onis nojìrée 

curfum alacriter confummantes ^ 

fidem fervantes : {a) Quo longìor 

pugna ) & corona fubliniior ^ 

Agon uQus 9 (ed multiplici prar- 

liorum numerofuace coogeflus • 

Semel vincit ^ qui flacim pacicur, 

& qui maaec femper ia poenis > 

con- 
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abbracciamo quefto genere di quo 
ttdiano , e domcflico martirio j 
che da Noi una volta fu f(^ho; 
più tolerabile , perchè da meno 
di terrore accompagnato , ma più 
ancora tórmentofo 5 perchè più 
durevole . Rendiamoci imitatore 
de'noftri Fratelli , come fi refero 
eglino di Gefucr ifto , e ftudiamo- 
ci di feguire nella pace quelli , a' 
qilaii noa ci dà V animo di tener 
dietro trulle guerre delle perfe- 
cuzioni y delle flragi , della mor- 
te • Armati di pazienza corriamo 
al combattimento ^ cui venghiamo 
invitati>valorofàmente compiendo 
il corlb di noftra profeffione , ed 
attendendo fedelmente le noftre 
promefle . Quanto più diuturna 
farà la battaglia , più fablime fa- 
rà la corona : la pugna è la (lefTa 
per tutti 9 manjolti e diverfi fono 
i cimenti, che vi s'incontrano* 
Vince una volta fola , chi predo 
termina di patire , ma chi fempre 

ri-' 
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coQgredìtur cum dolore nec vio* 
cicur 9 quocidie coroaatur • J/a^ 
lete Nohri , Sociorumque memo^ 
res in SacriJlciU , ^ prccationi^ 
htis vejiris . 

Datum Rom£ ex noffris AI- 
dibus Mìnervitanis ite XX» Se/- 
tembris MDQCXLVllL 



Fn Antoninus Bremond 

Magifter Ordixiis • 
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ricrovafi traile anguflic ^ uè reO:a 

fuperaco dalle medefime quando 
lo affalgono y acquifta ogni gior- 
no un trionfo . Vi conlervi lun- 
gamente il Signore : e voi frattan- 
to non lafciate di aver prcfcnti 
Noi 5 ed i noltri Compagni nelle 
voftre orazioni , e facfiiìq . Dato 
in Roma nel nollro Convento del- 
la Minerva a' 20» di Settembre 
Tanno 1748. 
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ALLOCUTIO 

SanBìffimi Domini Noffri 
. BENEDICTI PAP.« XIV. 

Hjùita in Comfifterh Secreto feria fé- 
eumda die xxiv, '^asearìi MDCCLU. 

De prciiofii morte 

FRANCISCI SERRANI 

Ex Ordine PraBdicatorum, Epìfcopi Ti- 

pafitani « Vicarii ApofloHcì Provin- 

citB Fokienlìs in Regino Sinenfi , 

JOACHIK Rovo,JOANNIS Al- 

coBER., & Fkancisci Diaz 

ejufdem Ordinis Domìtiicani 

Sacerdotiim . 

VENBRABILES PRATRES- 

Brtius jam annus 
eff 5 ex quo I^or hoc 
ìpfo in loco prethfam 
mortem*Petri A^ar- 
tyrit Domìnicana 
Fantilia MaurìcO' 
ffrenjìi Epìfcopi , $* Apoftolici 
Pro- 

('jrn Allocutione habici ìa Conlìftoiio Secteto die 
1S.Sep1.1748. 




RAGIONAMENTO, 

O ALLOCUZIONE 
Della Santità di N. S. 

BENEDETTO PP. XIV. 

Tenuta nel Conciftoro Segreto il 

giorno del Lunedi XXIV. 

Gennajo MDCCLII. 

Sopra la morte preziofa di 

FRANCESCO 

SERRANO 

Delf Oràineàe' Predicatori f^efco-oo di 
Tipafa , J^icario Afoflolico della 
Provincia di Fokien nel Regn$ 
della Cina , di Gioacchino 
Rovo, di Giovanni Al- 
COBER ,«ij/ Francesco 
Diaz , Sacerdoti pari- 
mente dello ftejfo Or- 
dine Uomenicuno , 
VENERABILI FRATELLI . 

Ono òggi mai traf- 
corfi tré anni dac- 
ché Noi in quefto 
medefimo luogo vì 
facemmo nota la pre- 
ziofa mone di Pie- 
tro Martire Religiofo Domenica- 
£ e no a 
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Provincie FoJenfis in Imperio Si^ 
narum [/icarii ^ Vobìs expofui^ 
mas : quo quidam tempore certio^ 
rei yos etìam facete non pré^tetr 
mifimus y quatuor alios Dominica^ 
na ejufdem Familia Relìgiofos Vi- 
ros epe ) qui in carcere detìne- 
bantur » quique non longè ab eo 
erant , ut eamdem damnati oni s /en^ 
tenti am fubirent , §" prò Curi'- 
fìiana Religione vitam ami t te- 
rent .. Ibi autem cum Nos anti- 
quam Ecclefiafficam loquendi ra^ 
tionem fectiti (ji) ^ ìllos Martyres 
de(ignatos nominaverimus ^ nane 
mortis eorumdem » ì3 feralis exe- 
cutionis atrocis fententia nuncio 
accepto ) Mariyres confummatos 
eQjdcm appellando! judicamus > quo 
iliam nomine Mauricalirenfis Epi- 
fcopus a Nobis fu^rat appellatusi 
illud Succejforihus No/Ìris inte- 
grum refsrvantes ^ ut Afartyrex 
vindicatos illos pronundtnt , pofl- 

quam 

(4) Ibidem* 
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no 5 Vcfcovo di Mauricaftro 9 e 
Vicario Apoftolico della Provin- 
cia di Fo-Kien nell' Impero della 
Cina ; ed in quella occafione non 
lafciammo di portare a vodra no- 
tizia 9 che vi erano altri quattro 
Religiofi del medefimo Iflicuto ^ 
che ritenuti prigionieri nelle car^ 
ceri poco lontani fi ritrovavano 
dai vederfi efli pure condanriati a 
perder la vita > e vicini quindi 4 
iacrificarla in difefa della Criflia- 
na Religione • Nel che avendo 
Noi allora (èguito lo (lile antica- 
mente nel parlare tenuto dalla 
Chiefa , e chiamati i medefìmi 
Martìri dejìgnati y affìcurati ora 
della efecuzione della feral reni- 
tenza di loro morte ^ giudichiamo 
di dovergli appellare Martiri co»^ 
fumati nella forma ^ in cui efa^ 
flato già da Noi nominato il Vef^ 
covo di Mauricadro ; lafciando 
in libertà d^* noftri fucceffori il 
dichiararli Martiri ^indicati ^ do- 

E e 2 pò 



4^6 Alloc.SS.D.N.Ben.XIV. 
quam probationum examen inffi^ 
tutum 9 $tque peraBum fuerit , jj 
quée de illorum geffis relata bue 
tran/m $ fa /unt y a verìdicis licèi 
fonti bus profeBa , autbenticis da- 
cumentis fuerint comprobata ; ^ 
pò ff quam Dei Optimi Ataximi 
benignitas Jignis ac miraculis ma- 
nife/iare dignata fuerit , quanto* 
pere borum Servorum fuorum ho* 
locauftum DiviniC Majeffati Su£ 
fuerit acceptum : cum SanBét buie 
ApoìJoUcéS Sedi boe in more pò- 
ptum , ^ conti anti lege firmatum 
jit (ji) 5 ut ad veri Martyrii ap- 
probationem minime procedat , «/- 
Ji [upernaturalia Jìgna , atquepro- 
digia par iter a ce e ferini . 

Horum , qui nuperrimè pre-* 
tiofam mortem obierunt , nomina 
funi 5 Francifcus Serranus ^ yoa- 
cbim Ro^o^ yoannes Akober ^ ^ 
Francifcus Diaz • Etf autem pro- 
be 

(<f) Lib.? .Mcftri Opcris de Canon/^acicac c%2,j^ 
ou(ii.^« & ctfti^t a num.tf« ad nìu 
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poche farà cominciato, e coni» 
piuto indi l' efanie delle prove a 
ciò neccffaric 5 & quando le rela- 
zioni qua mandate delle gefta de' 
medefimi 5 febbene derivino a Noi 
da legittimi fonti^faranno (tate con 
autentici documenti confermate ; 
e dopo che la benignità dell' otti- 
mo , e grandiffìmo Iddio fì farà 
degnata di far palefe co' prodigj 
fino a chcfegno fi refe accettabile 
nel cofpetto della divina Maeftà 
fua il facrificio di quefti fuoi fer- 
vi; concìofiachè quefta Sede Apo- 
ftolica ha per coftume , e per leg- 
ge inviolabile 9 di non paflfare ad 
approvare come vero un Marti- 
rio , fé da foprannaturali fegni , e 
miracoli non fi feorge accompa- 
gnato • 

I nomi di quelli , che ora di 
recente incontrarono gloriofamen- 
te la morte , fono Francedo Ser- 
rano , Gioacchino Royo , Gio- 
vanni Alcobcr 5 e Francefco Diaz, 

E e j e quan^ 
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bè Nobh eompertum ilìud eff , (§) 
Martyrem non Tacere poenam ^ 
(ed caufam ; minime tamenplura 
Nobit hoc loco perfequcnda cxi^ 
Bimamus ^ ut Vobis enarremus ^ 
illiid ex iis 5 qué^ hiàc ad Nói 
pervenerum y monumcntit coUigi ^ 
qwUuoT bo/cc Sactr dotti meato: 
Tiranni jupu fuijfo » propiet in- 
fenfum animum , qutm ipjc f m- 
tra Cbrìftianam Fidcm gcrcbat ^ 
in eujuì pTépditiatione ipfi Sacer^ 
dotcì affidMy atquc indcfefà cu- 
ra fé exercebant ; atque ab ipfiì 
mortem Cbriffìana étquammìtaté^ 
ac fortitudine cxceptam fui/se , 
ejufdem SanBéS Reìigionìs eaufa y 
cujus afserend^ miro amore flù- 
grabant ; cum de bac re ab bine 
fupra triennium pluribus Mox 
egerimut ^ cum ex boc ipfa loco 

Maw^ 
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e quantunque alTai bene fappia-- 
ino 5 che i Martiri non vengono 
codicuid dalla pena ^ ma dalla ca- 
gione : contuttociò non giudi- 
chiamo di doverci lungamente in- 
tertenere in farvi manifedo ^ che 
da' monumenti in noflra mano 
pervenuti fi deduce 5 che quefli 
quattro Sacerdoti furono uccift 
per comandamento del Tiranno ^ 
a ciò (limolato dal fuo mal talen« 
to contro della Fede Crifliana ^ 
nella predicazione della quale i 
mentovati Sacerdoti con aflidua » 
& idancabile follecitudine fi af- 
faticavano ; e che e(fì con Criflìa- 
na tranquillità , e fermezza di 
animo incontrarono la morte 9 per 
gloria della medefima Religione ^ 
e per lo zelo mcravigliofo , che 
gli infiammava di confeCTarla : 
poiché diiFuiamenCe di tutto ciò 
vi abbiamo parlato ( e già di mol- 
to iòno compiuti i tre anni } 
quando vi notificammo da quclto 

£ e 4 luo« 
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MauTÌcaBrcnJis Epifcopi mortem 
Vobis annuncìavimus . Pcrftcutio 
enim ^ qu£ cantra pìos bofce Sa^ 
cerdotes dc/étvìit > eadcm i/^a eft ^ 
qu£ in Fidci odium cantra ÌAau^ 
ricaffrenfem Eptfcopum excitatB 
fuit ; % tam iilìus y quàm bó^ 
runt caufa communis eff . Ittui 
bìc Nobis adjungcndum eff ^ 
Rclìgìofos bofce yiros non modo 
lubcnti unimo mortem fubiifse , 
immanefque crueiatus , qui a 7^- 
ranno ipfi morti additi funt , toU 
lerafse , veràm ^ ante gravif 
Jimis ésrumnis ^ atrocibufque con^ 
tumcViis in ipfo carcere duorum 
feri annorum fpatio confliEiatos 
fuìfse 5 ut fatis appofiti de illis 
dici pojfity quod(a^ in omnibus ex- 
hibuerunc femecipfbs ^ ficut Dei 
Miniftros , in multa patientia % 
in cribulacionibus ^ in neceflìta- 
tibus 9 in angufliis ^ in plagis 5 

in 
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luogo ftcflb la morte del Vefcovo 
di Mauricaflro . La per(ecuzÌQpe> 
in cui crudelmente perirono que- 
lli pii Sacerdoti ^ è quella ftefla ^ 
che in odio della Fede fi deftò 
contro del Vefcovo p|redetto . 
Laonde la caufasV di EiTo ^ che di 
Loro è la medefìma • Dee qui pe« 
ròaggiungerfi da Noi ^ che que-^ 
fli Religiofì uomini non iblamen-^ 
te con lieto animo (ofFrirono la 
morte , ed i crudeli tormenti ^ che 
per ordine del Tiranno accompa* 
gnarono la ftelTa morte ; ma che 
dippiù per lo (pazio di quali due 
anni , ne' quali tra vincoli ge^ 
metterò prigionieri, fu loro d' uo- 
po il tollerare graviflime calamità^ 
ed ingiurie le più atroci : in guifa 
che molto acconciamente può dir- 
fi di quelli : >^ che in tutte le co- 
5, fé móftraronfi pronti % come fi 
3i conviene a' Miaiftri di Dio con 
^, generofa coftanza nelle tribula- 
3> zioni y ndle neceflità ^ nelle 

aa- 
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iQ carceribuc » ia fediti onibus 9 
ia laboribus ^ in vigiliis » in 
jejuniis • 

NofitéP buie Alhcutioni finem 
bìc ponete propojìtum NQb$s fue- 
rat . Veràm ^ càm in percurren^ 
^s fcbedis per viros fiie dignot 
ì^obii ttaditìs atque tranfmij^t^ 
injigniora quidam ac préccipu» 
deprebenderimus ; minime grave 
V0bi\ efie cupimuì » fi in iifdem 
cxponeudis paululum vos . ctiam 
detineamuì . 

Pater Franti fcui Serranus ^ta-^ 
tis annum agebat quinquagefimam 
fecundum , annos autem noven- 
decim in SanEla Sinenfì A^ìjfione 
impenderat . Pater Joacbim Roy§ 
etatis eroi annorum fex & quin-^ 
quagìnta , quorum tres fupra tri- 
gìnta Apojìolicum munus in Si^ 
nenfi item Mìffione exercuerat . 
Pater Joannet Akober annos ba^ 

be- 
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,, anguflie 9 nelle ferite , nelle 
9, carceri^ nelle [edizioni ^ nelle 
5, fatiche , nelle vigilie , ne' di- 
5> giuni . 

Avevamo deflinato di porre 
qui fine al noftro ragionamento » 
ma nel traHrorrere le notizie a noi 
trafmefTe ^ e confegnate per mez- 
^zo di uomini degni ^ che loro fi 
abbia ogni fede , avendo ritrova- 
ce alcune circoftanze più riguar- 
devoli > e angolari y defideriamo» 
che non vi riefca motefto ^ (e noi 
per alquanto più ci {Venderemo in 
ifpiegarvele • 

Il Padre Francefco Serrano 
fi trovava in età di anni cinquan- 
tadue » djciannavede* quali avea 
fpélTnìpIle fante Miffiotti della Ci- 
na. CìiAquantafei erano gli anni 
del P. Gioacchino Royo > e per lo 
fpazio di trentatrè di quefli erafi 
impiegato nel miniftero di quella 
flelTa Miffione • Il Padre Giovan- 
ni Alcober contava allora il qua- 
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Mbat quadraginta daos ^ borum 
vero duodeviginti in obcunda San-^ 
eia eadem Afijfione exegerat . Pa- 
ter Franctfcus Diaz tertium fu- 
pra trigefimum numerabat annum^ 
/patio autem annorum novem Di^ 
vini verbi Frésco ibidem fuerat . 
De laboribus eorum , de ferventi 
afierendét Cbrié^iana Religionis 
ftudio , ipfarumque Mijfianum 
fruStu 9 in Tabulariii Congregar^ 
tionis Propagande^ Fidei negociis 
pr£poJit£ plurima extant monumen-^ 
ta , quorum opportuno tempore 
erit ut debita ratio babeaturi 
quoniam , licit prò Afartyrio fa- 
tis fit mors in CbriFfian^c Fidei 
odìum illata ; eademque prò Còri- 
ffi ìpfìus amore fanSè abita ac 
tolerata , non inficiandum tamen 
e/I , diuturnam Cbriifianarum Qa^ 

vir- 
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rantefimo fecoado dell' età fua', 
& il dicioctefìmo nelle Mìflìoni di 
quell' Impero. Il Padre Francefco 
Diaz non avea più che anni tren- 
tàtrè 5 ed era quello il nono dac- 
ché annunziava neir Impero me* 
defimo la divina parola. Ne' rc- 
giftri della Congregazione di Pro- 
paganda fide fi confervaho moltif^ 
il me memorie , dalle quali rtle« 
vanfi le loro fatiche ^ il fervente 
ardore , che moftràrono in con-* 
felTare la Criiliana Religione ^ ed 
il frutto , che riportarono di quel- 
le Miflìoni ; delle quali cole tut- 
te verrà tempo , in cui fi abbia là 
dovuta confiderazione : poiché 
quantunque bade vole fia pei* il 
Martirio la morte ^ data altrui in 
odio della Cattolica Fede , ed in- 
contrata 9 e fantamente infieme 
tollerata per amore diGefu Crifio^ 
non vuole non pertanto negarfi » 
che molto non conferifca a mette- 
re nel Tuo lume dello flefib Mar- 

11- 
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f er flit crini ^ eademque fulti mor- 
tU fentcntiam pronunciaverint ; 
bit cantra Etbnhi yudiccì & 
IdohlatréC minime veriti funi Sa- 
cerdotes Noflros innocentcs dccla^ 
rare quoad ea pertinebat , qu€ 
de enormibut vitiis falsò ipjis olh 
jccla facrant : quibus rebus Ty- 
rannus minime deterritus , ^ 
cantra Cbrijìi Fidem infenfior 
effeBus ^ laquea eafdem interi- 
mendas crudelitér mandavit . 

Cam inter fententiéC pranun- 
ciatianem ^ ejufdemque executia^ 
nem ^ aliquad temparii fpatium 
iuterceffifset » ex qua Sinenjts Im- 
peratar illam fuf pendi mandaDe^ 
rat ; fama nan inanis percrebuit^ 
(5* quée ad piar um ufque Sacer- 
dotum , qui in vinculis de t ine- 

bantitr > aarcs pervenit ^ fare ut 

ca- 
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aiii calaiiaia, & avendo fui pre« 
cedo di quella pronunziata contro 
de' medefimi fentenza di morte : 
al contrario nel cafo noflro non 
ebbero i Giudici quantunque infe- 
deli 9 & idolatri , difficultà veru- 
na in dichiarare i noflri Sacerdoti 
innocenti di tutti quelli enormi 
falli , che loro furono falfamente 
attribuiti : al che ninno riguardo 
avendo il Tiranno ^ anzi viepiù 
efacerbato contro la Fede di Gesi!k 
Grido 5 comandò , che foiTero con 
y):^ laccio crudelmente fatti mo«- 
rire. 

Edendo frattanto pafTato qual- 
che fpazio di tempo da quando fu 
proferita la fentenza all' efecuzio- 
ne della medefima, mentre avea 
impofto r Imperadore della Cina^ 
che quefta fi fofpendeffe : fi divul- 
gò , e non del tutto fen^a fonda- 
mento ) una voce , che giunfe an- 
che a notizia de' geaeroQ Sacerdo- 
ti , che erano fralle catene riftret^ 

F f ti. 
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capìtalìs pttna in exilium a Re-^ 
gni finibus comfnutaretur • Afa- 
gna autem in hoc nuncio vis in- 
erat » ut de eoruntdem animo y oc 
propojito vere dijuàicari pofset • 
hJam 5 Ji ipji bujufmodi nunm 
lèttati forent ^ id quodammod$ 
mìnoris roborit , ac fortitudinis 
indicium e/se potuifset , Jj* cujuf- 
dam offèBionis ^ qua temporali 
vita adbéererent ; qua omnia be^ 
rotea Martyris fortitudini oppth 
fita funt : contra vero , ^ con- 
trita ali efsent ^ P*fP^^^^ quadam 
exoriri inde poterat vana cuju/ 
dam gloria , quam in morte /or- 
titer appetendo iidem Jibi propo- 
fuìfsent ; (a) qua vana profeBò 
gloria Pfeudo Martyrum hareti- 
corum mortes inquinata funt . 

Ve- 
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ci) e che faceva credere poter forft 
avvenire 9 che folTe la pena di 
morte cambiata loro nel!' efilio da 
que' Regni. Non poteva accade- 
re cofa alcuna ^ che meglio di 
* quefla novella deflfe a conofcere 
qual foffe T animo loro ^ ed il lo-» 
ro proponimento • Imperciocché (e 
eglino avefTero con allegrezza udi- 
ta quefla novità , poteva ciò (om- 
brare indizio di poca fortezza 9 e 
geaerofità , e di un certo fover- 
chio affètto con cui riguardalTerò 
la vita temporale ; le quali tutte 
cofe fono contrarie alla coftanza 
eroica 9 che è propria de' Marti- 
ri: e (e air incontro rattriflati fé 
ne folTero > pò tea forfè indi nafce*- 
re qualche fofpetto che , nel fof- 
frire da intepridi V ultimo fuppli- 
cio 9 fi fofTero propofli dinanzi a 
gli occhi r acquiflo di una certa 
gloria terrena > dal defiderio della 
quale vien macchiata la morte 
de' falfi Martiri degliEretici, Ma 

F f 2 nel 
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Veràm , iorumdem ABa deferì^ 

pta 9 étque bue tranfmìfsa ^ dum 

leguntur heroica in quatuor bifce 

Religiojis J/ìris ad Dhinam vo^ 

luntatem confirmatio eluccfcit ^ pa^ 

rat US et qui ac pramptus y five ad 

cxilium , Jivc ad mortem animus^ 

pTout Divine: voluntati campla-^ 

cìtum foret , cui vitam fuam^ 

mortemque pariter confecraverant. 

Pofifcmò autcm nemo vejirum 

procul dubio ejl^ cui illa ignota 

Jint , qués celebri Fifcberio Rth 

fenfi Epìfcopo acciderunt . Hi 

Henrici VUL Anglise Regis juf- 

fu in anguFfo carcere càm deti- 

nerctur , quòd legi UH adbétrere 

rccufafset ^ qua Rex fupremum fé 

Anglicana Ecclejìa caput conjìi^ 

tuerat ^ purpureus eidem Gale- 

rus (a) a Pontifice Paulo III. per 

idem tempus tranfmifus fuit • 



(4) Cit* lib.j • de Canoniz. cap.}). nuQi«8« 
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nel leggerfi degli Atti , a Noi 
mandati , da' quali vien riferito il 
Martino di quefti Religiofi , ve- 
defi di fubito in loro fpiccare un 
eroico abbandonamento nel divi* 
no volere ^ un animo apparecchia- 
to , e pronto egualmente si aireli- 
IÌÒ9 che al fupplicio 5 conforme 
più fode flato di piacimento al lo- 
ro Iddio , cui avevano egualmen- 
te confacrata la loro vita , che la 
loro mòrte . 

Finalmente non vi è alcuno 
di voi , cui non fia manifedo 
quanto avvenne al celebre Fifche- 
ro Vefcovo RofFenfe : al quale , 
mentre veniva ritenuto per co- 
mandamento di Arrigo Vili. Rè 
d' Inghilterra traile anguflie di 
uria carcere ^ per non aver voluto 
Tottofcriverfi a quella legge » in 
cui erafì dichiarato il Monarca 
Tupremo capo della Chiefà Angli- 
cana 5 neir iftelTo tempo dal Pon- 
tefice Paolo IIL furono mandate 

- Ffj le 
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Noi Pattern francifcum ScrrS' 
num jam carcere in odium Cbri^ 
Jiianét Religionis conclufum ^ da-- 
(is Aporioliiìs LìUeris > Bpìfco^ 
pum Tipajìtanum conjlìtuimus >> 
(y Provinciét Fokienjis j4po/l^ 
licum Vicarium deJignmdìmuT 9 
addita declaratione Coadjutorìs 
ium futura fuccejfiane in locum 
AntiFfìtis Mauricajìrenfix • Pr*n- 
tifici Pauh 111. R$fenfis vincala 
nota erant ; ignotum vero Nobis 
crai > Serranum item vin6ium te* 
neri . Hoc dumtaxat di/criminii 
inter unum atque alium interce- 
dìt • Caieràm utriufque idem ^ 
nìs fuìt ; càm quemadmodum Car^ 
di natiti a infignia nìbil aliud Ro* 
fenfi tribuerunt 5 nifi ut profun* 
da bumilìtatis aBum exerceretj 
Ì3* praclarum teriimonium acci^ 
per et , quanta virtutìs illius ra* 
tio apud Pontìficem efiet ; fio ex 
nofiris Apofiolicis Litteris ni bit 
aliud Serrano trihutum ejl ^ nifi 

ar- 
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le infegae Cardinalizie • Noi fi* 
milmente con lettera Apoflolica 
dichiarammo Vefcovo di Tipafa, e 
Vicario Apoftolico della Provin-» 
eia di Fo-Kien il P.Francefco Ser- 
rano , riflretto ancor efTo tra^ lacci 
in odio della noitra Religione^che 
di più determinammo Coadiutore 
per ìndi fuccedere nello fteflb im- 
piego al Vefcovo di Mauricaflro . 
Al Pontefice Paolo IH. era nota la 
prigionia del Roflènfe , ma ignota 
a noi quella del P. Serrano ; e que-^ 
Ita è la fola differenza ^ che paffa 
tra di loro • Del rimanente egua« 
le fu 1' cfico di amendue : effendo- 
che ficcome la porpora del Cardi* 
nalato non altro apportò al primo, 
fé non occafione di efercitare un 
atto di profonda umiltà, e di ri- 
cevere un illuftre attediato della 
fbmma (lima in cui teneva il Ror 
mano Pontefice la fua virtù : così 
le Apofloliche noftre lettere ad aL 
tro non fervirono al P. Serrano, fé 

F f 4 non 
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argumcntum ^ quanti etiam Nat 
illum meritò faceremus ; f //^ qui-^ 
dem noBra de ilio éc&imatie 
praclaris bumilitatis pracipué: 
teffimoniis auBa ejl ^ ^ oh/e* 
quiofés obedìentia fuéc j quam 
tJobis per idem tempus exbibuit. 
Et quemadmodum Cardinalitiui 
Galerus a Paulo III. Rofenji 
tranfmijìas ^ vitam illi incolumem 
minime prajìitit » quam idem pau- 
lo pojl fra SanUla Religione li- 
benter devavit ; fic ncque Epif^ 
copali ì , ac Ficariatus ^pojìolicì 
dignitas Serrano a No bis colla* 
ta' 5 gloriole eumdem JUartyrii 
palma expertem fecit . 

H(C€ precipua funt , Venera-^ 
biles Fratres , qua de ffrenui: 
bifce quatuor Jefu CbriBi Ath-* 
leiis 1^0 bis exponenda eJTe cen- 
fuimus . Cateràm eam Nos qua^ 
Bionem in medio relinquendam 
exijiimamui ^ uter duorum Ordi^ 

num 
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non a dargli un contrafegno del 
vantaggiofo concetto , che a gran 
ragione avevamo di }ui ^ e che in 
noi fu accrefciuto da^ luminofi ar* 
gumentt della Tua ringoiare umiltà^ 
e dell' oflequiofa ubbidienza y che 
allora ci refe . E ficcome le ìnfe* 
gne Cardinalizie da Paolo III. al 
RofFenfe crafmeire non gli aillcura* 
rono in modo alcuno la vita ^ che 
per la Tanta Religione indi a non 
iiK>lto di buon animo facrrfìcò : 
della fleiTa maniera (a dignità Vef* 
covile ^ e di Vicario Apodolico 
da Noi al P. Serrano conferita 
non involò al medefimo la gloriofa 
palma del Martirio . 

Ed ecco Venerabili Fratelli 
quanto di più precipuo 5 e riguar- 
devole abbiara creduto dovervi 
fignificare intorno a quefli quattro 
generofi campioni di Gesù Criilo • 
Nel redo poi giudichiamo di non 
dovere prender parte alcuna nella 
queflione , qual de' due Ordini 

Do- 
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num > Dominicanus 9 an Fran-^ 
eifcanus y primus fuerit 3 qui 
Suncias in Sìnenfi Imperio Aiif- 
fiones peragcrct . lllud quidcm 
ecrtè affirmubimus » ad bécc ufgue 
tempora decem ex Domiaicana 
Fami Ha Viros numerari ^(a) qui in 
ISinenfi Aiiffione mortem prò Còri- 
fìi Fide per inaudita tormenta 
oppetierunt \ quorum quidem Caur 
fée in Sacrorum Rituum Congre- 
gatione aliée jam introduSi^ 3 aliée 
vero proximée funt ut introdu- 
cantur . ^uamobrem 9 Venera^ 
biles Fratres , quoniam nemini 
Vejìrum ignotus eff infelìx fla- 
tus , quo propter atroces per/e- 
cutiones SanFia illa MiJSo in 
prafem redaBa eff 9 rejìat jam ^ 
ut fervente^ prò illa conjunBìs 
votis Divinée Majejlati preces 
porrigamut > magna fpe /reti > 
ut Badem de excel/o glorile fuée 

(a) Stx mèmoranrar in citata noftra Allocutiooe 
habita die 1 6* Sept. j ^^9.f,P^ul^a$a , ^Communi/m 
Qsuiciior alii fuac ^oi in hac Ailocuuoae coceiifipaQu:* 
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Domenicano 9 q Francefcano fofle 
il primo ad efercicare nelT Impero 
Cinefe le Sante Miflioni. Quedo 
fol canto afièrmeréino , come cofd 
di cui non fi può dubitare ^ che 
del Domenicano Iflicuto dieci fino 
a' noflri giorni fi contano i figli 9 
che per la Fede di Crifio nella 
mentovata tante volte Cinefe 
Mifiìone , tra inefplicabili tormen- 
ti lafciarono la vita ; le caule de' 
quali altre già fono introdotte 
nella Congregazione de' Sacri Ri- 
ti 9 altre ad introdurvifi fono vi- 
cine • Per la qua! cofa non elTendo 
celata ad alcuno di voi 9 Venera- 
bili Fratelli ^ la mifera condizio- 
ne , alla quale al prefente per le 
atroci periecuzioni quella S. Mif^ 
fione è ridotta ^ rimane ora che 
unitamente porghiamo alla Mae- 
flà del noflro Dio ferventi pvQ^ 
ghiere , da ferma fperanza avvalo-^ 
lorati , che Egli dairEccelfo Tro- 
no della fua gloria guardi propi- 

«40 
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zìo (opra delle medefime : avve^ 
gnachèad Abramo 9 che lo inter- 
rogava ; e che farete Signore ^ fé 
ivi fi troveranno dieci uomini 
giufli ? pe' meriti di quelli die* 
ci , Egli rifpofe ^ difarmerò affatto 
il mio fdegno • 
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Kmi P< M. Generalis Ordinis Prx- 

dicatormn ad PP.& FF. ejufdem 
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la Dei Piiic Jìti dìieUìt Patrìius, 

ac Pratribmi OrJÌMìi Pratrum 
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Geocfalii , & Serras 
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immortali Dei Op- 
timi Maximi be- 
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èi tremar t ttt regi- 
mini! ttóftri pri- 
mtrdia ab illujìri , ì^ gloriofa 
Fra- 
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LETTERA 

DelRcvcrendiflìmo P.Macftro Ge- 
nerale dell'Ordine de' Predicatori 
a' Padri, e Fratelli del medcfi- 
mo Ordine, per cui da loro 
parte della feconda Allo- 
cuzionc del SS.Signor N. 
BENEDETTO XIV. 
PontefìceMalTimo . 
A^ diletti fuoi in Gefucrifl» Padri , t 
Fratelli i ó Relìgìofi delP Ordine 
da' Frati Predicatori 

FR. ANTONINO BREMOND 
Profeffcre di S. Tbeologia , e di 
tutti f Ordine mèdefimo 
amile Maeftro Gene- 
rale , e Servo . 
SALUTE, £ SPIRITO APOSTOLICO- 

Ciche fìamo perfua- 
fi , che a grande 
immortal beneficio 
dell' ottimo, e maf- 
fimo noflro Iddio 
debba attribuirfi > 
che abbia avuto comiaciamento il 
no- 




^ 



a) S. C/pr* \\M. Epift*^* 




FratTum nojlrorumpro Chrifiì Fide 
eonfcjjlone aufpicaremur > $d unum 
ad fauBiffimì omìnis , l^titi^que 
noffr^ cumulum fore reliquum mde- 
batur^t fanguìnc partam ab lllmo^ 
4C Rmo D. Fr. Petto Martyre Sant 
Epifcopo AtauricaJlunJi^EccleJiée^at 
Famìliée norira gloriam ceteri ejuf^ 
dem Apofìolatus Sodi proprio im- 
flerent^ atque amplificarent Alarty* 
rio 5 {a) ut quos viQCulum coafef- 
(ioais ) & hofpicium carceris fimui 
juQxerat y jungerec eciam confum- 
matio vircucis ^ & gloriar casleftis* 
^uo apojlolica ebari tatis aFfuy qua 
votorum conjlantia > qua exercita- 

tìO' 
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noflro governo da' lieti aufpic 
deir illuftre , e gloriofa confef- 
fione 9 che della Crifliana Fede 
fecero allora i nodri Fratelli , non 
altro fembrava » che mancafTe per 
cooipimento del felice prefagio , e 
della noflra allegrezza , fé non 
che quelli , i quali furono compa- 
gni aeir Apoflolato all' Illmo , e 
Rmo Monsignor Fra Pietro Mar^ 
tire Sans ^ Vefcovo di Maurica- 
ftroj rendeffero col proprio Marti- 
rio interamente perfetta , & accre- 
fceflero ancora la gloria 9 che col 
fuo fangue alla Chiefa , & all' Or- 
dine noflro av'ca^gli acquiflata9af> 
finché l'edrema riprova della loro 
coflanza ^ e lapelefte retribuzione 
iufieme accoppialTe que' Qiedeiìmi^ 
che il vincolo dell' Evangelica 
confeffione , ed il foggiorno d* un 
ifteflb carcere avea prima congiun- 
ti . Con qual fervore di Apoitoli- 
ca carità , con qual coftanza di 
deiiderio^ con qual efercizio di 

G R vir»- 
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tione virtutum adfupremum agoncm^ 
beatétque morti s compUxum Alarty- 
rcs jam defìgnati fife componercnt ^ 
ex Littcrìs lllmi > ac Rmi D- Fr. 
Francìfci Serrano Epìfcopi Tìpajh 
tant 5 ac Provicarii Apoff olici cu- 
tnulath intelleximus . Ex ipfo car^ 
cere , quo cum aliìs ad necem ferva^ 
hatur ^Epìfcopi Mauricajlrenjis paf 
Jtonem , ^ exìtum ad fjcs fcrìpfit 
dilìgenti fftmè ^ tum ^pofolicisfen* 
fìbus , quo mortem prò Cbrijio 
obeundi cum Sociii fiagrabat 5 de-^ 
fdmum luculenter adeo exprcffit^ 
ut in ejus verbis cor ipfum loqui 
videretur . Parati jam fbi opta- 
ti Jfimt Martyrii expeBatione fa- 
fpcnfus 5 ^ anxius propriis cuU 
pi 5 5 qua ejus modejìia fuit 5 in- 
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virtù fi apparccchiafféro all' (iltir 
mo cimeato» ed a gire incontro 
alla morte 1 ConfeiTori alla rnede*^ 
lima già dedinaci , l'abbiamo ap- 
pieno rilevato dalle lettere dell' 
IHmo, e Rmo Monfignor Fr. Fran^- 
ccfco Serrano Vefcovo di Tipafa, 
€ Provicario Apoftolico . Dal me* 
defimo carcere 5 ove co' fuoi Com- 
pagni era cuflodito pel Marti- 
rio , fcriffe a Noi con tanta efat^ 
tezza i patimenti > e la morte del 
Vefcovo di Mauricaltra , indi con 
fentimenti Apoflolici sì vivamen- 
te erprelTe il defiderio , che in ef- 
fo > e ne' medefimi compagni fuoi 
ardeva di perdere per Gefu Grido 
la vita 5 che nelle Tue parole fi: 
vedeva quafi favellare il fuo cuo- 
re . Anfìofo ) efantamente inquie- 
to neir afpettativa del Martirio a 
lui già apparecchiato , e di cui 
tanto era bramofo , attribuiva per 
Tua umiltà alle proprie col{)e la 
dilazione del medefimo % e giudi- 

G g ^ ca- 
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f eSiam paffiomi mwam ^ dilatami 
que fibi y ut mdebatut ^ nondum 
fatis parato coronam deputatati 
patienter iuterea expeSant bea- 
tam fpem ^ ^ adventum glorU 
magni Dei , qua fé prorfus in- 
dignum pTécdicabat . ^uf dum 
abortii pra gaudio tacrymh ìe^ 
geremus ^ videbatur Nabis vete^ 
rum EcclefiéC Afartyrum fidem^ 
conjlantìam > flagrantìffimam cba* 
ritatem y beatécque immortali tati: 
firmi ffimam fpem intueri ^ (a) nec 
ìnvenimus quid in eo predica- 
re plus deberemus gloriam vul- 
nerum , an verecundiam morum» 
quod honore virtutis infìgnis 
eflec 5 an quod pudoris admi- 
Tarione laudabilis 9 ita & digni- 
tà te excelfus erat > & humilita- 
te fublimis • 

In- 
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cava 9 che per non efTere ancora 
degno di ricevere la corona gli 
venifTe quefla ritardata : non la- 
fciando però di fìare con pazienza 
in attenzione del beato effetto del* 
la Tua fperanza ^ e della manifeda- 
zione della gloria del grande Id- 
dio ^ del che noa dimeno fi chiai* 
mava affatto immeritevole • Le 
quali cofe mentre lacrimando per 
allegrezza leggevamo , ci pareva 
di mirare la fede^ la coflanza^ 
r ardentiffìma carità e V immobile 
fperanza ^ che avevano gli antichi 
Martiri della Chiefa 5 né fapevar 
mo qual pregio fotte maggior- 
mente da efaltarfi in lui ^ Te la 
gloria delle piaghe ^ o la mode^ 
ftia, che ne'fuoi coftiimi rifplénde- 
va 9 e fé più illuflre lo rcndefle 
l'onore dovuto alla fua virtù ^ o 
il pudore , che degao lo faceva di 
^ammirazione : tanto era eccello 
per la grandezza de' pregj fuoi , 
€ per la fua umiltà riguardevole . 
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Inter eà dcjignatorum cum ipfo 

Afartyrum in tam illuffri ago-^ 

me certantium Jiu ^ noBuquc ob^ 

ver/abatur menti nojlra imago ^^ 

ÌS prafentia > ac beati ffimo eo^ 

rum carcere , fi non carpare 9 ì^ 

vinculis j animo certe , vati/que 

conclufi Deùm jugiter precaba^ 

mur ^ (ji) ut ìnitiis ad fumma 

pergCQCibus quos fecerac coafi- 

feri > facerec coronari • Faroit 

merititi ^ preci bus fuorum Mt^ 

litum y ^ Confeporum » faiiit w- 

peciationi nojhée divina cUmen^ 

tia y & praconceptam ex pracla^ 

riffimo Epi/copi Mauri ca/irenfis 

triumpho exultatìonem ejufdem J5?- 

cìorum palmis cumulamt . Recen* 

tioribus quippe Litteris , certìfi^ 

que nunciis accepimus ^ pra^lau^ 

da^ 



(a) $• Cypr, lib«4* Epift.l* 
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III quello mentre giorno , e 

notte avevamo prefenti all' animo 
noftro gli altri con effo lui defti-» 
nati al Martirio , e che con eflb 
lui tra sì illuftri cimenti combat- 
tevano 5 e racchiufi col cuore , e 
col defiderio 5 fé non col corpo, e 
nelle catene in quel beato carcere, 
che i medefimi racchiudeva , por- 
gevamo a Dio replicate preghiere, 
affinchè rendendo eguale il fine a 
fuoi gloriofi prLncipj , deffe loro 
forza di giungere alla corona , 
giacché dato avea loro valore di 
confeffare il fuo nome • Favorì la 
divina clemenza i meriti , e le 
fuppliche de' Confeflbri fuoi cam-^ 
pioni , favori la noftra fperanza , 
e perfezionò V allegrezza già 
conceputa da noi pel gloriofo 
trionfo del Vefcovo di Maurica- 
ftro , colla nuova vittoria de'com- 
pagni di lui . Avvegnacchè da let- 
tere di frefco giunte , e da altri fi- 
curi avvifi venghiamo accertati, 

G g 4 che 
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datum Illuftriffimum , ac Rcdc- 

rendìjjimum D. Fr. Francifcum 

Serrano Eplfcopum Tipajìtanum , 

RR. PP. FF. Joannem de Ak(h 

ber , yoacbimum Royo , ^ Fran^ 

cìfcum Diaz Htfpanos , Philipp 

pìnarum Provìnùée Alumnos , poB 

diuturni carceriì preJTuras ^ ^ 

nobilius 5 quo longius , certamen 

pajjionis 5 vitéeque curfum felici^ 

ter confummafe , ac plaudentibut 

j4ngelts ad amanti ffimi Fratrit 

Eptfcopi MauricaFfrenJìs compie^' 

ocum evolaJTe . Univerfam eorum 

Martyrii ferìem ncque aptìus , 

neque luculentiuf exbiberi pojìe 

arbitramur > quam graviffimis , 

fitque ampUJJimis verbi: , quibuì 

eam SanBiJjtmus Dominus nofler 

BENEDlcruS PAPA XIV. 

Eminenti ffimis Patribus in Con^ 
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che il foprallodato lììiho , e Rriio 

Monfignor Fr. Francefco Serrano 
Vefcovo di Tipafa 5 ed i Rev. PP. 
Fr* Giovanni de Alcober 9 Fr. 
Gioacchino Royo 3 e Fr. Fraqcef- 
co Diaz Spagnuoii , e figli della 
Provincia delle Filippine dopo le 
angudie d' una lunga prigionia ^ e 
dopo un combattimento tanto piCi 
illuftre , quanto più diuturno ter- 
minarono felicemente il corfb del 
Martirio infieme 9 e della vita > 
ed in mezzo agli applaufi degli 
Angeli volarono agli amplefli del 
Vefcovo di Mauricafìro amantiflì- 
mo loro Fratello . Non crediamo^ 
che più acconciamente > e con 
più di magnificenza poffa narrarli 
l' intera ftrie del loro Martirio ^ 
che con le parole graviffime in 
uno y che fplendidiflìme , delle 
quali fi fervi la Santità di Noftro 
Signore Papa BENEDETTO 
XIV. per darne la notizia a' Pa- 
dri Eminentiflìmi di S. Chiefa nel 

G g 5 Con- 
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datum Illuflrìffimum , ac Rne- 

TcndìJJimum D. Fr. Francìfcum 
Serrano Epìfcopum Tipajìtanum , 
RR. PP. FF. "yoannem de Akth 
ber , ^oachimum Royo , ì^ Fran- 
cìfcum Diaz Hi/panos , Philipp 
pinarum Provincie^ Aluynnos , poB 
diuturni car certi pre/Turas ^ ÌS 
nobilius 3 quo longius , certamen 
pajjionis 5 vìtaque curfum felici- 
ter confummajìe , ac plaudentìbut 
j4ngelis ad amantiffimi Fratrit 
Epifcopi MauricaFfrenJìs compie- 
xum cuoiame . TJniverfam eorum 
Martyrii ferìem ncque aptius ^ 
ncque luculcntiut eocbiberi pofe 
arbitramur > quam gra'DÌjf/tmis ^ 
fitque amplijjimìs verbis , quibuì 
cam SanBiJ/tmus Dominus nofler 
BENEDlcruS PAPA XIV. 
Eminenti {/imi s Patribus in Con^ 
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che il foprallodato lììiho , e Rriio 

Monfignor Fr. Francefco Serrano 

Vefcovo di Tipafa 5 ed i Rev. PP« 

Fr. Giovanni de Alcober 9 Fr. 

Gioacchino Royo 3 e Fr. Fraqcef- 

co I)iaz Spagnuoii , e figli della 

Provincia delle Filippine dopo le 

angudie d' una lunga prigionia ^ e 

dopo un combattimento tanto piCi 

illuftre 3 quanto più diuturno ter* 

minarono felicemente il corfo del 

Martirio infieme ^ e della vita > 

ed in mezzo agli applaufi degli 

Angeli volarono agli ampleflì del 

Vefcovo di Mauricaftro amantiflì- 

mo loro Fratello . Non crediamo^ 

che più acconciamente > e con 

più di magnificenza pofTa narrarli 

l' intera ferie del loro Martirio ^ 

che con le parole graviffime in 

uno 9 che fplendidiflìme , delle 

quali fi fervi la Santità di Noftro 

Signore Papa BENEDETTO 

XIV. per darne la notizia a' Pa- 

dri Eminentiflìmi di S. Chiefa nel 

G g 5 Con- 



fifiorio Secrito die i4« bajas Jfeit* 
fi$ nmiàavn . Sapitntiffimi Poi^ 
ti/tcis Orathncm Ap9ffùlicéf ejM 
eloquentiéf > atquc eruditiem in^ 
comparabili parcm 5 ifUcr ^etià^ 
Jiora Famìlig noftrét nhnumènta 
ptrenniter ad/crvanda amlh vf 
/friì fubjhimtn . 

yam vera inteUigitis Fratrtt 
quas àivinée erga ì^n largitaH 
grattai debeamus ^ quàd ex Da^ 
minicanif aiumnit bat eiium àrtaie 
/ii/citaverit , atqae ehgerii Jibi (ji) 
bomìnes divites in viriate y dò- 
minantcì in Potejlatibus , nan- 
dante: in Propbetit ^ fortes in 
bello 3 contemptores vita » mortis 
trìumphatorei » quot (jb^ ludibria , 
ì^ verbera expertos 5 infuper Q 
vincala , ^ carceres (f) nec tribu^ 
latto 9 ^ angufiia > nec fames 9 

ac 
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Conciftdro Segreto tenuto il dV 

24* di queito Mefc • Mettiamo 
fotto degli occhi vodfi il ragion 
nameato di quedo fapientiflìmo 
Pontefice 9 ben corri fpondente al- 
la Tua Apodolica^ eloquenza , &; 
erudizione incomparabile > e de- 
gno perciò di eCÌere in perpetuo 
confervato tra monumenti più pre- 
ziofi della noftra Religione • 

In (èguitoora delle cofe già 
dette ben comprendete p miei Fra-? 
telli quali grazie debbanfi da Noi 
alia fomma benificenza 5 con cui 
ci riiguarda V Altittìmo 5 per ave- 
ire iaquedi giorni tra' Figli del 
Domenicano Idituto fufcitati ) ed 
elTerfi eletti uofmini grandi nella 
virtù i dominatori delle podeftà 9 
annutlziatori delia fiia legge ^ va^ 
lorofi tra' (:in$e(ici 1 difprez^atori 
d^lla vita , e trionfatori della 
morte , i quali dopo aver provati 
fcherni y e flagelli , ritorte e pri- 
gionia ^ ne tribulazioai^ ne an- 

gu- 
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ac nuditas 9 fie€ pcrfecutio , net 
gladius feparare potuarunt a cbt^ 
ritate Dei , fed in omnibus fu- 
peraverunt propter Eum , qui di- 
lexit Nos . EftprofeHò ^ cur iis^ 
CUT nobis ipjsì gratulemur ^ quod 
illornm nomina jam in Cétlis de^ 
/cripta novum ^ écternumque decut 
faffis noffrii attulcrint ^ ac no- 
va adjeccrint Nohiì incitamnta 
virtutis . ^uiì enim praclarìt 
adeo non excitetur triumpbis ^ Q 
quaji admotis ffimulis feje im- 
pellere non fentiat ad eam in- 
eundam ^poFtolìcam viam ^ quam 
fuo fanginne imprefìam gloriojìf- 
fimi Fratret fignarunt ? Nonne 
cor nojìrum , dum bécc audimw ^ 
ardet in norbis , ut Fidei zelo 
fuccenfi (a) eamus ^ TSJos , (y mo- 
riamur cum illis ? Hécc funty 

di' 
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gudta ^ nt fame > ne nudità , n^ 
per fecuz ioni , ne morte potè ftac* 
care dalT amore verfo il loro Id-' 
dio 9 ma in tutto rimàfero fuperio* 
ri per gloria di quello 5 che mo« 
. ftrò tanto affetto per Noi . Abbia- 
mo perciò ragione di rallegrarci e 
con Edi , e con Noi : mentre i 
loro nomi in Cielo già regiftrati 
hanno accrefciuto a'Fadi della no* 
ftra Religione un nuovo , ed eter- 
no fplendore , e fomminiflrati a 
Noi novelli incitamenti a feguire 
la virtù • Imperciocché e chi mai 
vi farà , che non Tenta rirvegliard 
da cós\ eccelfi trionfi j e fpingere^ 
noti fi lenta come punto da flimolo 
ad intraprendere queir Apoflolica 
via , che colle vedigia del fangue 
loro regnarono.! gloriofiflimi no- 
ftri Fratelli ? Forfè non ci feniia- 
mo divampare il cuore nelT udire 
tali cofe , in guifa che accefi dallo 
zelo della Fede corriamo ancor 
noi a morire infìeme con quelli ? 

Que- 
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dilcBijfimì 9 ApoJlolicoTum bornia 

num vota .^ bà:c eorum mercet 

magna nimit : hé^c In ff itati , quod 

profiiemur ^ gloria , a Aiajorìbm 

nojlris parta > ab j^qualibus au* 

Ba 9 ac novifsimi ad cmulandum 

Nobii propofita. Ergo Qa^ non effir 

damar fcgncs ^ fed imitatores eth 

ram y qai fide 9 & patientia bés- 

rcditaverant promifsiones . Ad 

fropofitam Nobit certamen cur* 

ramas(b^afiamentesgaham/alatis^ 

^ gladiam fpiritas , /accingi 

ìambos in veritate » indati lori^ 

Cam jaffitiiC » ^ calceati pedex 

inprécparationem Evangelii pacis . 

^aod fi forti fsimos Cbrifii 

j4tbletas per vincala , ^ mortem 

fcqai non pofiamas , eorum faltem 

fcciatorcsfimas infide t ^ e bari-- 

la- 
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,Quefl:i j o dilettlflimi 5 quedi fo- 
no i dcfidcrj degli uomini Apofto- 
lici y queda la mercede loro len- 
za mifura abbondantiflima : quefta 
la gloria dell' Ifticuto 9 che Noi 
profefliamo, acquiflata dà' nodri 
Maggiori , accrefciuta da' noflri 
Eguali 9 ed in quedi ultimi tempi 
propoda alla nodra emulazione . 
Non ci rendiamo pertanto pigri y 
ma facciamoci imitatori di quelli j 
che per mezzo della fede 9 e del- 
la tolleranza ereditarono le divi- 
ne promefTe., Corriamo al cimento^ 
cui venghiamo invitati^ armandoci 
coir elmo della falute » e colla 
fpada dello fpirito , dretti i lom- 
bi nella verità j vediti dell' uft 
bergo. della giudizia 9 ed accinti i 
piedi nella preparazione del Van* 
ge^lo della pace • 

Che (e non abbiamo coraggio 
di feguìre i fortidimi Campioni 
di Crido tra' lacci 9 e traile dra- 
gi 9 rendiamoci almeno imitatóri 
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tate^ in fcientid^ ^ longanimU 
tate 9 (a) fervantes in Jfmplicìtatt 
innoccntigtn ^ in cbaritate concor* 
iiam , mode/li^m in bumi litote^ 
in defcndernh tf rifate conffantiam^ 
in difciplin^ /everitatem , né ali- 
quid ad reSiè faBorum excmplum 
dejit in Nakis 9 fed luceat lux nth 
ffra ccram baminibus , ^ glorìfi^ 
cent Pattern naffrum , qui in Céslit 
eff • Héecfunt enim vcffigia , quét 
mi revertentes in Patriam Nobis 
reliquerunt , ut illorum /emitit 
inbarentet fequerewur ì^ in gau- 
di a . Ad ea Nat amanti ffimè imi- 
tant 5 ibi Noi cupidi ffimè expe- 
Bant (^b) jam de fua immortali- 
tate /ecuri , ^ adbuc de no/Ira in- 
columitate follicìti . Ad eorum 
confpeBum > ìQ complexum venire 

quan- 
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dè^ medefimi nella fede > e nella 

carità > nella (cienza ^ e nella tol- 
leranza 9 conlervando nella fem- 
plictcàr innocenza , nella carità 
la concordia ^ la modedia neir 
umiltà , la coflanza nella difefa 
del vero , il rigore neir oflcrvan- 
za 9 acciò non manchi in ^ noi cofa 
alcuna di ciò ^ che ci rende altrui 
efempìo di buone operazioni 9 ma 
rifplenda nel colpetto degli uomi- 
ni la noflra luce 9 onde quefti dia- 
no gloria al Padre noflro che re« 
gna ne'Cieli • Quefle pertanto fo* 
no le vefligia, che quelli nel ritor- 
narfene alla beata Patria anoila* 
iciarono da feguitare ^ affinchè 
dietro loro tenendo ^ li feguitalfì- 
mo ancora ne' godimenti • A que« 
{ti amorofamente e' invitano y ivi 
con ardéntiffimo defiderio ci at*» 
tendono ^ ficuri oramai della pro- 
pria immortalità ^ ma anfiofi tut- 
tavia della aoilra falvezza . Quan- 
ta dunque farà V allegrezsa ' com- 

jnu- 
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quanta ^ ///// j & nobis in 
ccmmune erit Utitia ? fa) Remifés 
itaque manut ^ tf folata genia 
erigamus ^ tantécque expcEìationc 
mercedh forti anifHo fimus , ala- 
eriter fubcuntcì (Jf) momcntaneum^ 
(JT leve tribtilationh nojir^ > qua 
éeternum gloria pondux operabi- 
tur in Nobh . (f) Si compatimur 
& conrcgnabimus : quod pre- 
mium non iis tantum paratiìm 
efl: » qui prò aomine Domini 
impioruin faevitia funt peremptr, 
quoniam univerfitas Déo fer- 
viencium , ficut in Chriflo efl 
crucifìxa , ita in Chrifto e/l co^ 
ronanda . Valete , noflri ^ So- 
ciorumque memores in SacrifcHs^ 
^ precatìonibus vetfris . 

Romtt ex no/Iris jSdìbus Mi- 
nervi t ani s die j !• Januarii 1 752. 
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xnunc ad cfli 5 & a Noi nel giun- 
gere alla prefenza loro ^ a' loro 
abbracciamenti 1 Rinvigorifcan* 
fi pertanto le mani rimeffc , e le 
fievoli ginocchia , e nel!' efpetta- 
zione di tanta mercede andiamo 
incontro alle paffaggìere , e lievi 
tribolazioni di quella vita 5 che ci 
acquiileranno un cumulo immenfb 
di gloria. Se infieme patiremo^ re- 
gneremo infieme ; è quefto premio 
non folamente è apparecchiato a^ 
coloro che, furono per il nome di 
Gefii Crifto dalla barbarie, degli 
empj fvenati : conciofiacchè tutti 
quelli che fervono Dio ^ ficcome 
in Crifto fono crocififli 5 così deb- 
bono effcre in Crifto coronati • Vi 
confervi lungamente il Signore ; 
e voi non lafciate di aver prelenti 
noi , ed i noftri Compagni nelle 
voftrc orazioni , e facrificj • 

Dato in Roma nel noftro 
Convento della Minerva a'ji. di 
Gennajoi752« 
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